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Numquid hec ttas commodi nofiri profeffione requiri- 
mus , & non unitati s Catholic a Jìatuimus firma - 
mentum ? Poffunt Apófiolicam Sedem contemne- 
«; poffunt adverfum nos calcaneum elevare ; da- 
tum a Deo privilegiutn evertere , vel auferre non • 
poffunt , quo Petto dttlum ejì : tu Es petrus , 
ET SUPER HANC PETRAM jEDIFICABO ECCLE- 
SIAM MEAM , ET TIBI DABO GEAVES REGNI 
.<■ C«LORUM. 
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Del Primato del Romano Pontefice , 
nella quale ai capo fecondo di Feb • 
bromo principalmente fi rifponde . 


CAPO I. 

Varj afpetti , fatto de quali può il Roman » 
Pontefice ejfer confiderato : fuo Primato fo- 
pra tutta la Cbiefa • fe qucflo fia di ragion 
divina t oppure umana , Falfe dottrine di 
Febbronio fu qu’flo punto . Natura di que • 
fio Primato come da Febbronio fpiegata, 

Uò il Romano Pontefice ef. 
fere fotto varj alpetti con- 
fiderai) , cioè i. come Ve» 
fcovo di Roma . a« come 
Metropolitano Tris P OfJ.xrloc( 
dice S. ^ftanagi ( I ) . 3. 

come Primate dell’ Italia . 44 come Patriar» 
ca dell* Occidente • 5 ' come Primate di tutta 

A a la 

(0 E P< [elitra, visam genici . 
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4 Dissertazione IL 

la Chiefa. Nel primo afpetto egli non ha 
giurifdizione , che fopra Roma , e la lua par- 
ticolare diocefi . Nel fecondo alpetto ora 
maggiore, ed ora minore fu - la fua giurif- 
dizione. ,, Allorché V Italia , [ dice il eh. 

P. Bianchi ( 2 ), del quale non eflendo 
„ mio intendimento 1* efaminar quelli pun- 
,, ti , ben pollo propor la fentenza affai ri- 
,, cevuta ] non era .divifa in Province , nè 
„ le Province di ella eran diflri bujte in 
„ due Vicariati, V Italia tutta formava la 
„ Provincia del Romano Pontefice . Ma dap- 
„ poiché nella Civile amminillrazione fu 
,, divifa in Province, o diftribuita in due 
„ Vicariati, benché la Chiefa non fi ac- 
comodaffe punto a quella difpofizione ; 

„ contuttociò accadendo, che fotto di ella 
„ furono illiruiti Metropolitani nelle Pro- 
„ vince fottopolle al Vicario d 'Italia' per- < 
„ ciò ritenendo il Pontefice Romano la po- 
„ tellà patriarcale fopra di effe, fi rillrinfe- 
ro i limiti della fua ragione metropoliti- 
,, ca a tutte quelle Province» nelle quali 
„ non erano Metropolitani. I primi Ve- 
„ feovi , che nelle Province foggette al Vi- 
„ cario d’ Italia confeguirono le ragioni di 
„ Metropolitano , tre folamente furono , 

,, cioè quel di Milano , ouel di adattile} a , 

„ e quel di Ravtnna • que' due dopo la me- 

„ tà 

(2) Dell* e/terior polizia della CJeiefa T. IV. lih. II. 

Cip. I. §. XVl. ». 5. pzg. 264. 
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G A p. I. 5 

„ tà del fecolo IV. il terzo nel quinto fe- 
„ colo. Iftituiti i due primi Metropolitani 
,, d’ lAqutlcja e di Milano fi riftriniero i li. 

„ miti della Metropolitica podefta del Pon. 

„ tefice, raa non così che limitati follerò 
,, alle fole Province fuburbicarie • anzi, fc- 
„ gue il citato eruditilfimo Mmor offervan . 
,, te (3) olcre quelle aveà l’oggetto al fuo 
,, potere ordinario il Piceno annonario , 1’ £. 

,, milia e parte della Flaminia , Province 
„ fottopofte al Vicario d’ Italia , Effendo 
„ dappoi Hata aggiunta zìi' Emilia fotto x/fr- 
„ cadio ed Onorio la Città di Ravenna y che era 
„ prima capo del Piceno annonario , ed elTen. 

do (lata iftituita Ecclefiaftica Motropoli 
„ di quella Provincia, e concedute fopra di 
,, elfa al Vefcovo di Ravenna le ragioni di 
,, Metropolitano dal Romano Pontefice , fotto 
„ la potefla metropolitica di quello rimale 
,, delle Province fottopofte al Vicario A' Ita-, 

,* lia il Piceno annonario fino dopo i tempi 
,, di S. Gregorio Magno: come anche rima. 

,, fero fotto la medeuma poteftà metropoli- 
„ tica della Cattedra Romana tutte le Pro. 

,, vincie fuburbicarie, eccettuata la Sarde . 

„ gna , “ la quale forfè fino dalla metà del 
fecol quarto o almeno in tempo del mento- 
vato S. Gregorio Magno avea Metropolitano 
il Vefcovo di Cagliari. Nel terzo alpetto il - 
Papa ebbe, ficcome diceafi» foggette le Pro. 

A 3 vii}- 

(3) C c. pag. 470, 
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6 Dissertazione IL 

vince de’ due Vicariati, ne’ quali fu Y Italia 
divifa, dappoiché riftretto fu il fno diritto 
Metropolitico, e fopra quelle efercitava 1* 
aurorità Patriarcale, benché quando a que* 
He iole Province la limitava, era anzi Pri* 
mazial podellà, che Patriarcale. 

II. Di gran lunga maggiore fu la giu* 
rifdizione del Veicovo di Roma in quanto 
Patriarca àeW'Occidente . Perocché oltre l'Italia 
avea il Papa come Patriarca diritto fopra le 
Gallie , le due Germanie prima c Jeconda, le 
Spagne ( Feobromo ( 4 ) le ha lafciate , in* 
gannato, come pare, dal P. Coufeant , che 
per inavvertenza le ha pure ommefife), e fo* 
pra Y Illirico. Per altro è da olfervare col 
citato eh. P. Bianchi [ 5 ] „ che il nome 
di Patriarca, come nome puramente gf-co, 
„ e tifato dai Greci per lignificar la podellà 
,, de' Vefcovi de’ primi lèggi fopra le inte* 
,, re diocefi, non fu mai ulato dai Romani 
Pontefici per ifpiegar la loro fpezial po* 
„ telìà (òpra le Province d’ Occidente , nè fu 
„ mai loro dato, o almeno radiflime voi* 
,, te, dai Latini , fe non negli ultimi rem* 
„ pi, per fignificar la medefima podellà' fe 
i, non che nel nono fecolo Niccolò I. rifpon* 
,, dendo alle confulte de’ Bulgari che defi- 
„ deravano di faper quanti veramente erano 
,, i Patriarchi , nominò prima tra i tre Ap^ 

’» po* 

(4) Cap. III. §. V. ». 4. ptg. 144. 

(s) T. r. par. 1. pag. 70. 
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tì popolici il Vefcovo Romano [ó]. Anzi 
„ i Romani Pontefici dove fpiegarono le 
„ prerogative de’ Vefcovi de’ primi feggi, 
,, che elfi riconobbero foli Patriarchi, non 
,, gli nominaron Patriarchi , ma Vefcovi 
„ delle prime Sedie inftituite da S. Pietro , 
„ come apparifce dalle lettere di Sant’ In - 
„ nocemmo I. ( 7 ) , e di S. Lione Magno 
„ ( 8 ). Ma tra quelli primi feggi novera- 
,, rono in primo luogo il feggi o Romano 
,, come apparifce dal Decreto di Gelafìo 
„ ( p ) , e dalle lettere di San Gregorio M. 
,, (io). Or mentre i Romani Pontefici no- 
A4 „ vc- 


(<5) Cap. XCII. Defideratii nojfe quot yeraciter fiat Po* 
triarcbi . Veraciter illi babendi fune Patriarchi y qui Sedei 
Apoftolicat per fucceffioucm Pontificar» erbtinent , idefl , qui 
illis prafunt Etclefiit , quai Apoftoli inflituiffe probtntur , 
Romantm vìdelìcet , é? hlcxandrinam fc" Antiocbenam • 

(7) Ep. XVlll. ad Alex. Antiocb. T. III. Veneti Labb. 
edir. Condì, col. 28. 

(8) Ep. edit. Qjtefn. LUI . ad Anatol, 80. 

(9) Nel decreto de lib. authenticis . EJI ergo prima Pe- 
tri Apoftoli Sedei Romana Ecclefia . Secando aatem Sedei 
apud Alexandriam B. Petri nomine a Marco ejus difctpuU, 
& Evangelifla confecrata eft . lpfcque a Petto Apoflolo tn 
Aeg/pto direftui , verbmn veritatis pndicavit , & glorio- • 
fum confummavit martp riunì . Tenia vero Sedei apud An- 
tiochiam , ejufdein Beotijfimi Petri Apoftoli nomine bahetur 
bonorabilii - eo quod Mie priufouatn Romani venijfet habi- 
tavit , & Mie prirnum nomea C briflianorum novelli gentil 


txortum ejt . 

[io] L. 7. ep. 40. ari Eulog. al. 57. lib. VI. J ta 1 u * 
tur» multi fiat Apoftoli , prò ipjo tome» principatti fola A* 
poftolorum Principii Sedei in AuSioritate convaluit , qui in 
tribut lodi uniui eli . lpfe enim fubiimavit fedem in qua 
ttiam quiefcere , & prifentem vitam finire dignatui e(l . 

lpje 
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8 Dissertazione II. 

veraiono loro {tetti c in primo luogo tr^. 
„ i Velcovi delle principali Sedie, lenza 
„ dubbio fi numerarono tra quelli , che i 
„ Greci chiamarono Patriarchi. “ Quello 
efler vuol detto in grazia di Febbronìo . Fa 
egli maliziolamente oflervarc (il), che i 
Canonifti Romani e tra quelli Innocenzo III. 
a poco a poco dal numero e dall’ ordine 
de’ Patriarchi cattarono il Romano Pontefi- 
ce, acciocché fi credette che le cofe da’ 
Papi già adoperate per diritto Patriarcale 
follerò da loro Hate fatte in virtù dell’ uni- 
versale Primato fopra la Chiefa . Offervazion 
maligniflima che è quella e infieme piena 
d’ impollura. Rechiamo l’intero tetto d’ Ih- 
nocen^jo ( 12 ) . Rinnovando gli antichi privi - 

l'gj 

Ipfc decoravlt / idem , in qua Evangelìjlam dìfcipulum mi- 
fit . Ipfe firmavit J'edem in qua feptem annts , quamvis di- 
fceffurus y ftdit , 

(ii) Febbr. cap. j. §. V. p. 141, Interim Canonifhe 
ftnfim Romtnum Pentificem e numero (Sf ordine Patriar- 
cbarum cxpunxerunt , atque ita borum tantum quatuor nit- 
merarunt ; quos tandem fecutus ed Innocentius II. in cap. 
33. X. de Privilegiis, ubi antiqua Patriarchalium Sediurn 
privilegia renovant , quatuor duntaxat exprejftt tanquam 
Patriarchales , Romanam inter eas nequaquam reponens , fed 
de hac dicens : Quse difponente Domino fuper omnes alias 
ordinaria poteftatis obtinet principatum , utpote Mater 
univerforuin Chrifti Fidelium & Magiftra . Itaque mirum 
videri non debet , fi abolito tandem Romani Patriarchatus 
titolo & jnre, omnia olim in Occidente , id efl intra fines 
Romani Patriarchatus . a Romanie Prafulihut ge'ìa , dein- 
ceps babita fuerint quaft atta jure Univerfalis Primatus . 

(ii) Antiqua Patriarchalium Sediurn privilegia reno- 
vantes . . . , fancimus , ut pojl Romanam Eccleftam ( qua 

dii • 
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Capo I. ' p 

Hi delle Sedi Patriarcali .... determiniamo , 
cbe dopo la Cbiefa Romana ( la quale per di- 
vina dt [profittane J opra tutte le altre gode il 
principato d' ordinaria podeflà , come madre e 
maejlra di tutti i Fedeli ) il primo luogo fi 
dia alla Coftantìnopolitana ce . Egli è eviden- 
te, che Innocentto III. qui feguita il cofìu- 
me de’ Tuoi anteccffori , i quali come detto 
è, non ufarono mai fino a Niccolò I. il no- 
me di Patriarca ad ilpiegarc la fpirituale 
. Jor podeftà fullc Province dell’ Occidente ; 
onde fe Innocenzo vuol fi reo da Febbronio di 
maliziofo artifizio , faranlo pure i Pontefici 
fuoi predeceffori fino a Niccolò. Ma ciò che\ 
più importa , niuno men d* Innocengio , o 
piuttofto del Concilio Lateranefc , dovea tra 
le Sedi Patriarcali contar la Romana. E il 
vero non trattava!! qu: , come nella piftola 
di Niccolò , di noverar le Sedi Patriarcali, 
cioè nell’antico formolario Ecclefiaftico le 
Appofloliche • trattavafi di rinnovare i pri- 
vilegi delle Sedi Patriarcali / rinnovando , 'di- 
cefi nel Concilio , gli antichi privilegi delle 
Sedi Patriarcali . Or quai privilegi della Se- 
de Romana rinnovar poteva il Concilio? I 
divini datile da Gesù Grillo? Umana pode- 
ftà a tanto nqn vale; gli Ecdetìaftìci ? Ma 

tro- 

di [ponente Domino fu per omnet aliai ordinaria potè fiati t ob- 
tinet principimi » , utpote water univttforum Cbrifii Fide- 
Hata & magijlra ) Confi ani inopolit ano primum , Alexandri- 
na fecundum , Antiochena Uremia , Hierofoljmitan» quar- 
tina locun t obli net , 
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trovili prima, che alcun Concilio, od altra 
Eccleiiaftica podefta abbia ab antiquo Affati 
i privilegi della Sede Romana come Patriar* 
cale dell’ Occidente , onde dal Lateranefc 
Concilio fi poteffero rinnovare , e le non 
verrà fatto di ritrovarlo, e’ converrà pur 
dire, che Innocengio , od anzi il Concilio 
non potettero dell’ Occidental Patriarcato far 
menzione per rinnovarne i privilegi diftinti 
dall’Univerfale Primato* Quanto agli altri 
Canonifti non abbisognavano eglino della 
frode, che Febbronio appicca loro, per efal- 
tare 1* univerfale Primato dei Papa* perchè 
dunque appena della Patriarcal dignità del 
Romano Pontefice fccer menzione? Appun- 
to perchè fapevano, che i Papi delle pre- 
terite età non mai affunfero il nome di 
Patriarchi , come abbiamo poc’ anzi ve- 
duto : al che fi aggiunfe , che i Greci 
fcifmatici ftudiofamente affettarono di chia- 
mare il Papa Patriarca dell' Occidente per ra- 
pirgli il primato fopra tutta la Chiefa; i 
piti Canonifti, de’ quali Febbronio intende di 
parlare , fcriffero finalmente in tempi , ne* 
quali conciofiacchè le antiche Sedi di Co - 
fiant impeli , d* Antiochia , e di *4lcffandria 
fieno o dagli Scarnatici , o da Eretici oc- 
cupate e tutte le Chiefe loro, foggette fol- 
to il giogo del Turco tiranno giacciono pri- 
ve d’ ogni Splendore , appcnachè d’ effe nell* 

Ec 

» • *i 
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Ecclefiaftica Gerarchia occorre di fare me» 
moria , fe non le a titolo d' erudizione , 
della quale i Canoniftì de’ Secoli XIII. 
XIV. XV. non fi piccavan gran fatto. E* 
gl ino dunque nófi fi prefero pen fiero d’ un 
titolo, che i Papi non furono loliti d’ ufa* 
re, e per l’altrui malizia effer poteva equi* 
voco e alla Cattolica verità oltraggiofo, e 
per la condizione de’ tempi effer dovca pref* 
fochè inutile reputato. 

III. Ma checcheflìa di ciò, il pregio pii» 
luminofo, che abbia il Romano Pontefice 
è quello d’ effere fucceffbr di S. Pietro , e 
quindi Primate di tutta la Chiefa. Non ac- 
cade che ci fianchiamo a provarlo. Febbro - 
nto ne conviene (13). Ma egli non può 
una verità difendere, che di qualch’ errore 
non la contamini. Sofiiene egli, che ficco • 
me per ragioni di convenienza al Vefcovo di 
Roma è flato per umana autorità’ affi- 
dato il J, 'acro Primato • così ancora per ragione * 
voi motivi potrebbe quefto Primato dall ’ autori- 
tà della Chiefa ad altro Ve f covo trasferirfi , 
come a quel di Milano , di Parigi et. Il che 
die’ egli , rettamente inftgnano Scoto, il Card. 
Cufano , Antonio di Cordova, Bannez. La 
qual fenten^a nel feflodecimo fecole fermiffima 
era nel Regno di Francia , come appare dagli 

arti- 
ci) Cap. ili. §. III. 
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articoli propofli a Smalcald ( 14 ) . Non piace , 
iegue egli a dire, a Romani quejla fententfa , 
comecché verissima fi a ; tra gli altri Be- 
nedetto XIV. nella fua Opera de Synodo dicc- 
cefana fotte fe ne sdegna y quantunque egli 
medeftmo non neghi , poterft dire in qualche 
fenfo ( non efprime in quale ) , che la fu - 
prema Monarchia della Chtefa per foto umano 
diritto è anneffa alla Sede Romana. Parecchi 
errori di fatta fi contengono in quelle pa- 
role , de’ quali è a dire avanti che della 
dottrina fi tratti. E prima fognava egli Feh- 
bromo , quando lefle Benedetto XIV,? Alme- 
no aver dovea le traveggole agli occhj , al- 
tramente come avrebbe lcritto, che quello 
Pontefice non efprime in qual fenfo dir fi pof. 
fa alla Romana Sede per uman diritto amie [fa 
la fovrana Monarchia della Chiefa ? Son pure 
di Benedetto XIV. quelle parole: (15J p»rb 

qua »- 

(14) L. c. pag. 77. Hinc ficut per rationes convenienti ee 
hum.ma au£loritate Romanie urbis Antiftìti facce Primatus 
ereditai fuit ; fic & ex rationalibus motivis au&oritate Ec- 
clefiae cundein ad alitati Epifcopum e. g. Medialanenfei 11 , 
Varifienfsni ec. transferri pojfe rc 8 e flatuunt Scotus in IV. 
Dift. 24. Card, de Cufa de Concordantia Cath. lib. II. 
cap. 33. Cordubenfis lib. IV. quxft. I. Bannes in II. 
Quaeft. I. Art. io. & olii . Ea Inculi XW. fuit conflati, 
tijfiìiu faitenti a regni Galli te, quatti in Articulis Germanie 
Smalcadx propofìtis , bis verbis exprimunt : Sentire Regem 
Gallorum , jure tantum humano , non divino , Romanum 
I’ontifioein haberc Primatum . A pud Seckendorf hift. Lu- 
ther. Tom. II. p. io j. 

(13) L. c. pag. 19. Rom. edit. in fo!. Quamvis ita- 
que pojfit in aliquo fetifu dici , fupremam Ecclefue Minar. 

chiatti 


/ 
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quantunque fi pojfa in qualche fenfo dire , che 
la fuprema Monarchia della Chic fa Jìa per 
ttman diritto anneffa alla Sede Romana • in- 
quanto CIOÈ* l'unione, la conneffione , il 
legame dell' una e dell'altra dal fatto di Pie- 
tro ebbe origine . Ecco il fenfo, in che dir 
fi può quella propofizione . Come dunque 
non e f prime Benedetto il fenfo, in che dir fi 
poteva ? Un altro fogno di Febbronio è, per 
altro non dire di peggio, volere che il fen- 
timento del Regno di Francia fi argomenti 
dagli articoli di Smalcald . Ma ignorava egli, 
che quefti fono articoli di Protettami ? * e 
che a quella rea adunanza dove furono for- 
mati prefedette Lutero} (16)* Il bell’onore, eh’ 
ei rende alla Francia , volendola foftenitrice 
e fermiffìma foftenitrice di tali articoli . Leg- 
ga egli il fuo Dupin (17), e troverà eh’ 
egli inerendo alla dottrina del Bellarmino 
confuta il Proteftante ^fmefio , il quale per- 
fidiava che il Primato del Papa non era di 
gius divino, perchè fondato diceva egli non 
nel gius, ma in un fatto, e in un fatto 
che non fi narra nelle Scritture , in un fatto , 
che non forma diritto divino ma umano • in 
un fatto che non fembra aver forza di comu- 
nicare 

clitnt iure tantum //umano , tjfe annerai» Sedi Roman re , 
fui* nimìrum utriufque unto , nexus & alligatio ortum ha- 
buit ex facili Petri . 

(t6~) Vedi 1 * Ulenbergio nel libro de vit, & reb. gtfl. 
M.irt. Lutheri cap. XXVJI 1 . n. 2. e 
(17) De ant. Ecclef. difctpl. diff. IV. $. 3. p. 534- 
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nicare qurflo diritto , come negano dottijffimi 
Uomini tra Papijìi , e citava appunto come 
fa egli Scoto , il Cordovano , e Banner * , fe 
non che 'Amefto vi aggiugne Gaetano , ed 
egli lo lafcia foflituendogli il Card. Cufano 
( 1 8 ) . Legga Natale ~ 4 lejfandro nella quarta 
diflertazione fui fecol primo della Ecclefia- 
ltica Storia, e vi troverà, ch’egli difende, 
.edere il Papa di ragion divina lucceffor di 
S. Pietro. Legga il Teologo Juenin , e vi 
troverà ( i p) quella conclusone ; il Romano 
Pontefice ha per divino diritto in tutta la 
Chieja il primato. Legga gli elementi Teo- 
logici di Carlo du Plefiis d ' ^frgentrè Dottor 
Sorbonico , e vi troverà ( 20 ) che S, Pietro 
fondò la Chiefa Romana per ifpezial volon- 
tà di Grillo, e però il Primato del Vefco- 
vo di Roma è d’ illituzione di Criflo. Da 
quelli Scrittori meglio che dagli articoli di 
.•» Smal - ■ 

(18) Amefio predo Dupin , Fan. in tur i/le primatut non 
in iure fed in fatto . Secondo in fatto quod in Scripturit 
pò» narratur . Tertio in tali fatto quod non conflituh )Hf 
divinum , fed humanum . Quarto in tali fatto quod non 
videtur vini babere communi condì juris bujas , ut dottijji- 
mi Pontificiorum negant : nam Scotus in 4. dift. 24. Cor, 
dubenfis lib. IV. q. I. Cajetanus de Primati» Papte ; Ban- 
res in 2. qu*ft. 1. art. io. Contendunt per accidens tan- 
tum conjungi Epifcopatum urbis & orbis , non iure divi- 

. no, aut imperio Chri/li ; ita ut iure divino Epifcopus R 0- 
manus noti ftt fuccejfor Petri , fed poffit eligì in fuccejforem 
Petri Epifcopus Porifienfis , aut quilibet alias . 

(19) Inftit , Tbeol. di/f. IV. qurejl. V. tap. 1 . 

(ao) Elem. Tbeol. cap, IX. §. II. pag. aój, adir, Pa « 
rif. 1702. 
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Smulcalà s’imparerà, qual fia fu quello pun- 
to la mente de’ F rancefi . Un’ altra «nerva- 
zione fulle citazioni di Febbroso. Già ab- 
biam veduto come lieno le medi fime che quelle 
di Jtmefio , falvo la mutazione da Febbronio 
fatta del Card. Gaetano che veramente fo- 
ftenne anzi ii contrario nel Card, Gufano, 
Non voglio perciò dirlo plagiario di quel 
fiute-ano , Fermiamoci folo lui Gufano da 
Jui foftituito. La citazione non è fedele* 
citafi il capo XXXIII. del libro fecondo; 
era a citare il capo XXXIV. Ma neppur 
quello è ciò che merita gran riguardo . Do. 
mando piuttofto com’egli, che cita Cufano 
non abbia avvertito, che il Cufano iniègnò 
poi il contrario nella feconda lettera da lui 
fcritta & Boemi full’ ufo della Comunione, 
Udiamo le fue parole (zi ). Quaie cum nul- 
lo tempore a principio nafeentis Ecclefia in alio 
cujufcumque loci Eptfcopo prior principatus fue . 
rit quam in Pe tro qui et fi in altis locis ut 
tranfiens Pontifici officio ufus fuerit : in urbe 
tamen Romana ut in finali , ad quam tende - 
bat , ipfum principatum erexit , eamque fedem 
martirio confi crav it , bine jubet Augullinus .* 
fi feire velie an in Ecclefia exiflas : hac ve- 
ftiges ratione , fi cathedra Romani Pontificie 
«db areas , qua per continuai fucceffiones bono- 
*um malorumque in Petrum Principini conti- 
nuatur, Credendum eft hanc fedem facratiffi. 

mam ; 

(«) per. voi. fi. fri. vili, vtrfr tdit, Perii , MDX1V • 
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wj am , quo ad locum etiam inexterminabilem , Et 
tamcn fi cafu Rottiti deficeret : ibi veritas Ec- 
defitte remanebit , ubi erit principatus & Pen i 
fedes mode pratdtcio . Cura enitn Epifcopi fuc * 
Cedane jfpofiolis : primo *Apoflolo rette primus 
fucccdit Epifcopus ad qttemeumque etiam parti • 
cuiarem locum alium a Romana urbe fuerit fe- 
des contratta. Si noti bene. Primamente af- 
ferma il Pardinale che S. Pietro erede in 
Roma il Principato ; fecondamente vuole , 
che la Sede del Pontificale primato anche 
quanto al luogo fia immutabile , o come 
egli dice, inexterminabilis • terzamente fog- 
giugne, fe per un cafo ( per altro impoffi- 
bile, poftochè fia la Sede Pontificia quanto 
al luogo inexterminabilis ) mancaffe la Città 
di Roma , allora farà il principato della 
Chiefa, ove pafierà la Sede diP/ero. Non 
dunque (limava il Gufano , che in mano fof- 
fe della Chiefa o del Papa di mutar Sede, 
ma folo il credea neceffario nel cafo , che 
la Città di Roma periffe, cafo, ficcomc io 
dicea anche fecondo lui impoflìbile ad av« 
venire. E perchè dunque Èebbronio fi vale 
di ciò, che il Cufano fcriflc Concordanza Cat- 
tolica , e diffimula i 'nuovi fenrimenti di 
lui , ne* quali fono i primieri apertamente 
ritrattati ? 

IV. Or vengali alla dottrina. Non può 
negarti, che oltre gli Autori da Èebbronio , 
e dal Luterano %Amefio citati non vi fieno 

fiati 
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ftati alcuni altri Teologi , che abbian ere* 
duto potérfi 0 dalla Chiefa i 0 dal Papa 
{ledo ad altra Sede, che alla Romana > o 
anche a niuna trasferirli il fommo Pontifi- 
cato: di quello avvifó fu Domenico Soto ( il) 
6 dal Suore % ( 23 ) veggo per la ftefla fen- 
tenza citarli Pai uà ano 424), Jfrmacano (25), 
e Mendo^a (2 6) ficcome dal Cordovano Tom - 
mafo IValdcnfi (27). Ma il torrente de* Dot* 
Cori Ila per f oppofta dottrina; e per alcu- 
ni nominarne oltre ì già ricordati Dupin , 
Natale *Ale\f andrò , J nenia , d' frgentrè , e Bc* 
nedetto XIV. tai fono il Gaetano ( 28 ( * Co* 
no (2 ,<?(, Torncrcmata (30) tutti Domeni * 
cani , il Card. Bellarmino (31), Suàrt\ (32)* 
P’alen^a (33), Tanner ( 34 J Ge finti , il P* 
Tomo IL B D. Gal- 

(m) Ih IV. fiat. Toln. IL dift. XXIV. quafl. lì. arti e. 

V. pag. 40. Vtn. edit. 175$. 

(23) De triplici virtù tt Tbeol. Tràft. de fide difp. X 
Seti. HI. ». 9 . 

(24) frali, de Potejl. Papa art. li. & ir. 

| »j) Db. II. cap. Xlll. 

26) Qùetjl. Ir. Scbol. tt. ir. 

27) In do&rin. fide! lib. II. art. 11 . cap. 41. 

28) Opufc. de potefl. Papa c. ig. e 14. 

29) Lib. Vi. de loc. Tbeol. cap. IV. e cap. «Ir. ad io» 
30) Cap. S acrofènfta d. 22. 

31) He Rom. Pont. lib. II. cap. tx. 

32) L. c. e in defenf. fidai adv. Anglic. Seda errerei 
l>b. I. cap. V. nam. 4. e lib. III. cap. XIII. rium. 12: 
(35) Tom. III. Commcnt. Tbealog. difp. 1. q. I. punB. 
ni. §. 3Ì. e in analyfi fidai Catbol. lib. VII. cip. 12. 

(34) Tbeol. Scbol. T. III. difp. I. qurtfl. IV. dub.ìV. 
». ij». fegg. 
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D. Gallo Cattier Benedettino (35); anzi il 
citato Valenza non dubitò di chiamare la 
contraria opinione troppo J Ingoiare , nè bafte - 
•volmente fi cura . Vi vuole però una grande 
animofità , e di Febbronio ben degna a fpaccia- 
re per verijjima una fiffatta dottrina . Ma 
certo falfiflima è , e lecondo i principj , a’ 
quali Febbronio l’appoggia, è innoltre erro- 
nea. Molliamolo a parte a parte. E in > 
primo luogo certa cofa è , che il primato 
univerfale o fia il fommo Pontificato da 
dovere per tutte le fuccedenti età fino alla 
fine de’ fecoli durare nella Chiefa è di ra- 
gione divina- nè meno indubitata cofa effer 
dee, che per iftituzione di Grillo, e però 
di divino diritto è, che il Succeffore di S. 
Pietro fia il primate univerfal della Chiefa , 
e il fovrano Pontefice. Qua dunque la que- 
ftione fi volge tutta, fe il Romano Pontefi- 
ce come Vefcovo di Roma fia il Suceeffor 
di S. Pietro , e per qual diritto egli lo fia , 
«mano o divino. Nel che dubbio non v* 
ha, che Pietro eletto da Crillo ad univerfal 
capo della Chiefa avrebbe potuto non pren- 
dere a fpezialmente governare niuna Chiefa 
particolare, e così fece per alcuni anni do- , 
po l’Afcenfion di Crillo; poteva pure per- 
petuamente ritenere la Chiefa Antiochena , 
che dappoi per parecchi anni governò ; . e 

pote- 

(35) Thtol. univerf. Tom. I. Troll. III. taf. V. num. 

374. <S 38*. V- 
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poteva in fine lafciata la Romana Chiefa, 
alla quale avea trasferita la Sede , pattare 
altrove, e prendere il governo d’altra Chie- 
fa . Ma Pietro niente di quello adoperò^ {la- 
bili in Roma la fua Sede, e col fuo fangue 
rendettela illuflrc . Sicché che il Romano 
Pontefice, come Vefcovo di Roma fia fuc- 
ceffor di S. Pietro , ,e però primate della 
Chiefa, o in altro modo il legame del pri- 
mato iflituito da Grillo colla particolar Chie- 
fa di Roma dipende dal fatto di Piero , e in 
quello fenfo può per qualche modo dirli di 
umano dìricco : nondimeno è quello un fat- 
to talmente connetto col divino diritto, che 
in niuna terrena mano è il potere di tra- 
sferire ad altra Sede il fupremo Pontificato. 

V. Che poi fe Piero fifsò in Roma fua 
Sede per volere di Crillo ? Ora quan- 
tunque di ciò nelle Scritture non abbiamo 
cenno, l ' jfrgentrè Teologo Frange [e tutta- 
via Io crede si certo , che non rimanga 
luogo a dubitarne . E il vero chi creda che 
in cofa, dalla quale dipendeva lo ftabilire 
in una Chiefa piuttollo, che in altra il pri- 
mato non abbia Piero adoperato per pecu- 
liare ifpirazione dello Spiritoflanto, e per 
autorità di Crillo Signore? Nè quella è una 
femplice coniettura. Gli antichi Papi e i 
Padri della Chiefa fovente ci dicono, che 
Piero per divina ordinazione in Roma pofe 
la Sede Pontificale. Chi ignora il famofo 

B a ■ det- 
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detto di Papa Gelafi • in un Romano Con* 
cilio? La Santa Romana Chiefa non per al * 
(un Sinodale decreto è fiata a tutte le Ghie fi 
preferita , ma per f Evangelica voce del Signe* 
re, e Salvador nqfiro ottenne il primato ( 36 ). 
E prima di Gelafio avea fcritto S. Leone 
( 37 ) a Ttodorcto , che Dio avea determinato , 
che all* altre Sedi dotte ff e la Romana preftede - 
re: e così pure in un fermone (38) avea 
apertamente affermato, (he il Beatìfiimo Pie* 
tro principe dell* ordine vdppofioltco fu DESTI* 
tiATO ( e da chi? Se non da Dio ) alla 
Rocca del Romano Impero . In fi mi li fenfì 
abbiamo al numero fecondo udito dircifi dal 
terzo Concilio di Laterano , che la Romana 
Chiefa così difponcnte il Signore, ottiene fu 
tutte le altre il principato di ordinaria podefià . 

Eu* 

(t- 

[36] Ti Vili. tei. 147. Cono. edit. Mar.fi a n/e . .Sanila 
Roman a Ecclefia nullit S/nodicit confittati t cttttis Ècdefiis 
fralata efi , ftd Evangelica voce Domini & Salvatori t no* 
fili primaium obtinùit » E più chiaramente nel Trattata 
già dato fuori dal Sirmondo nell’ Appendice del Codice 
Teodofiano , e riprodotto nello fteflo tomo Vili. col. 7 6< 
Cumquc omna [ gli Apoftoli ] aquilitcr fpirituali luce 
fulgerent i unum tamen Principem effe e x illil voltiit Cèri * 
fimi, cumquc difpenfatione mirabili in dominam genti um 
Romam direxit , ut in precipua urbe vcl primi , primum 
& preccipuum dirigere t Nettuni . 

[37] Ep- lao- Batter, edit. al. 93* pag. 1219. Ne a - 
l'tarum Sedium AD EAM , quarti ctterii omnium DOMI* 
NUS StATUIT prudere . 

[38] Serm. LXXX 11 . editi Ballerin. al. 80. pag. 3 22 < 
Bcatiffimvs Petrus Priticepi Apafiolici ardirtis ad drcem Re* 
mani de/ìinatur imperii t ut lux veritatii , qua in omnium 
rtvelabatur faluttm , efficacia! fe tb ipfo capite jitr tutu* 
mundi corpus effunderet , 
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JZufebio di Ceforea più antico di rutti quelli 
Ùmilmente alla benigna e clementijjima Prov * 
vide nga di Dio attribuire t 39 ) • che Simon 
Mago foffe a’ Romani mandato . Simili cofe 
fi leggono negli antichi $acramentarii : cosi 
nel Leoniano abbiamo un Prefazio , nel qua* 
le a Dio fi dice, ch’egli nella Sede Roma* 
na ave a collocato e ’l Principe dell * Jfppaftolka 
dignità , e'I Maejlro delle Centi (40). Anzi 
polliamo affermare , che Crifto vegliando 
l'ulla Chiefa Romana , acciocché dubitare non 
fi poteffe, ch’ella era la fola da lui eletta 
a capo e madre di tutte le Chicle , abbia 
voluto, che Pietro in Roma morifle, Peroc* 
che S. ^Ambrogio feri vendo contro %AuJJengÌQ 
Vefcovo Ariano racconta, ohe vinto Pietro 
dalle preghiere de’ Criftiani , i quali della 
vita di lui erano oltremmodo fòlleciti , ad 
evitare il furore de’ Gentili erafì da Roma 
partito , ma che torto ancor ci tornò , pe* 
rocchè alla porta fi avvenne in Gesù Cri- 
rto , il quale da luì domandato ove andaf* 
fe, gli rilpofe a Roma per efferci nuova* 
mente croiififlb. La quale ftoria avvegnac* 
chè da’ Proteftanti Veleno , Petreo , e Bafna * 
ge fia qual favola derifa, è tuttavia da va« 

B 3 lenti 

[ 39 ] Lib. IL VII. Eceler. c»o. XIV. 

[ 40 ] Liturg. Rom. vet. a Muratorio editaa T. I. 00 ?, 
34Ì- ut bine Sedem regititen Ecclefie totius elicerei , 
(7 guod bsc pradicajfct , oflenderes a big ne fervand-rm fimul 
in e» & Apoftolic * Prineipem dignitifis , & migìgrnnx 
gentium col loca/fi . 
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lenti critici foflenuta , e ultimamente lo è 
fiata dal Foggiai (41), e dal celebratifìimo 
Sig. Canonico Ma^gocbt (42). Ed è ceno 
cola incredibile che S. tAmorogio avertela in 
mezzo recata contro *Aujfen^io , fe a’ gior- 
ni fuoi non forte fiata che in Apocrifi li- 
bri, come que’ Protettami pretendono* anzi 
conciofiachè con alcuna varietà la flcrta co- 
la fi narri e negli Atti attribuiti a S. Li- 
no , e negli Atti de’ SS. Frocejfo e Martini a* 
no , fi fa n-.olto verifunile , che S. Ambrogio 
da altre fonti più pure abbiala tratta. All’ 
autorità d’ ^Ambrogio aggiugne pefo Origene , 
il quale accenna quello mdefimo fatto [45], 
quantunque perchè egli cita gli *Atti di Pao - 
lo , voglia il Bajnage che ^Ambrogio prendef- 
fe abbaglio, non riflettendo l’ardito cenfore 
che negli Atti di Paolo poteva anche rife- 
rirli un fatto di S. Pietro , o che forfè que- 
gli Atti erano intitolati *Atti di Piero e di 
Paolo, come il fono quelli della Reai libre- 
ria di Parigi dal Comò fis reputati d alta an- 
tichità, ne’ quali appunto fi legge lo Hello 
racconto. Nè è già di poca importanza , 
che Piero in Roma terminaffe la fua illullre 
carriera. Perocché ecli, come fcrive il Ma- 
gno Gregorio (44J, a tanto lublime gran- 

‘ dez- 

[ 41] -De Rom. D. Petri itinere Entro. XVII' pag. 404 -fegg. 
41} In Kalend. Neap. p. 88$. legg. 

4j1 Tom. XXI. in Joh. 

44] Lib. VII. ep. 40. ad Eulogiwn al. ep. 37. lib.- 
VI. ipfe enim fublimavit federo , in qua e tiara quiefure „ 
& praj'entem vitato finire dignatui ejl . 
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dezza levò la Chiefa Romana appunto, per- 
chè in effa finì i gloriofi Tuoi giorni , e 
morto vi riposò. 

VI. Due altre fortiftime ragioni porta il 
Suare^, onde perfuadere, che per volere di 
Criflo Pietro in Roma ftabilitte il Trono 
Pontificale. La prima è prefa dal fine che 
ebbe il Signore nell’ iftituire il primato di 
Piero. Fu quello l’unità della Chiefa, onde 
fpente le fedizioni , e tolti gli fcandali po- 
tette la Chiefa tutta unirG al fuo Capo . 
Ma a quello fine chi non vegga quanto 
fotte fpediente, che fitta ed immutabil fotte 
la Sede dell’ univerfale, Primate? Anzi fe al- 
trove fotte trasferita , farebbe quello occa- 
fione d’infinita dilcordia. Si dia un’occhia- 
ta al Secolo XIV. e fi veggano i fonimi 
difordini e nelle pittale di S. Caterina da 
Siena tanto compianti , onde fu travagliata 
la Chiefa per lo trafporto d’ oltre a fettan- 
tanni fatto della Pontificai Sede in Avigno- 
ne : eppure il Papa non faceva che rifiedere 
in quella Città’ del rello era egli Vefcovo 
di Roma s come gli Antcceffori faci . Che fa- 
rebbe egli dunque fe libero fotte di fittare 
in capo ora ad un Vefcovo di una Città or 
ad altro di altra Città il Pontificale Trire- 
gno? Però era attai convenevol cofa che 
da Crillo medefimo fotte a Pietro attegnata 
la Sede , acciocché noli mai fi potette mu- 
tare. L’altra ragione fi fonda fulla fperien- 

B 4 fca 
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za di tanti fecoli, ne’ eguali non fi è penfa- 
to mai ad alcun cambiamento. E il vero 
perchè altre dolorofe circoltanze fi tacciano , 
onde la Pontificale autorità fu dagli Eretici 
e da altri facrileghi profanatori violata, fi 
conlidcrino j foli gracidimi oltraggi , che 
ebbero i Romani Pontefici a loftenere e 
dall’ i**a di portenti Monarchi, e dal fallo 
de’ Greci Patriarchi , e dall’ ambizione di 
pretendenti Scifmatici . A cui fi farà pur 
verifimile, che tanti arrabbiati nimici della 
Sede Romana nel corfo di tanti fecoli non 
avellerò penfato mai a ipogliar Roma del 
Trono univerfale, fe non folle preffo le na- 
zioni tutte del mondo fiata ben radicata 
quella fentenza, che alla Sede di Roma in- 
diflqlubilmente annefiò era il fovrano Pon- 
tificato? Ma donde quella? Se non da cer* 
tifiima perfuafione , che per fola volontà di 
Crifto Signore forte Roma nel cofpetto degli 
Uomini fiata innalzata a quella eminentilfi- 
pia dignità? 

VII. Or quanto per le si forti addotte 
autorità e ragioni falfa è la dottrina di Feb- 
bromo , erronea è altrettanto per gli princi- 
pi, fu’ quali fi fonda. Abbiamo nella pre- 
cedente differtazione veduto, da lui fofte- 
nerfi, che le chiavi furono da Crifio im, 
mediatamenre date alla Chiefa , la qual poi 
le comunica al Romano Pontefice , e agli 
filtri Prelati . Però qual maraviglia , die* 
- \ egli , 
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egli , fe la Chiefa , dalla quale fi fuppongo» 
no al Romano Pontefice date le chiavi , 
polla in altre mani locarle? La confeguen» 
za tuttavia non vale , E certo dato ancora , 
che le chiavi follerò in poter della Chiefa , 
.non ne feguita, che la Chiefa pofla dalla 
Romana Sede trasferire ad altra il Pontili» 
tato. Perocché ficcome Ftbbronia , comecché 
voglia date da Crifto alla Chiefa le chia» 
vi , non può foftenere , che fia in poter 
della Chiefa 1’ annullare il Pontificato , e 
non darne a veruno le chiavi , perchè if 
Sovrano Pontificato è di divina iftituzione , 
così effer potrebbe di divina iftituzione 1’ 
unione del Pontificato alla Sede Romana , 
ed effer tenuta la Chiefa a darne al Vefco» 
vo di Rama la dignità , pogniamochè le 
chiavi folfcro fiate alla Chiela immediata» 
mente affidate . Ma della confeguenza or 
non curiamo. Il principio, fui quale quella 
argomentazione fi aggira, è erroneo; lo ab* 
biamo già dimoftrato nella precedente dif* 
fcrtazione. Ma diamone qualche altra prò» 
va. E prima l’argomento, che teftè fi fa- 
ceva a provare, che riero per iftituzione di 
Crifto nfsò in Roma la Sede Pontificale, 
ha cpntro il principio di Febbroniq forza 
anche maggiore. Perocché fe la Chiefa de* 
paffati fecoli aveffe creduto che in mano 
fua folfer le chiavi, non è vcrifimil cofa a 
penfare , che in tanto furore e d* Eretici , e 
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di Scifmatici, e di Politici, e di Libertini 
contro di Roma non fi folle almen tentato 
di degradarla dall’ altiflima dignità. Hanno 
fìbbene i Forgiarti pretefo , che per la dot- 
trina della proceflìone dello Spiritoflanto dal 
Figliuolo abbia il Papa perduta la fua au- 
torità* lo hanno pretefo i Valdejì, gli xAl-* 
bigejì , ec. Ma niuno ha ofato di trasferire 
di fatto ad altra Sede il Primato univerfal 
della Chiefa. Altre ragioni potranno vederli 
preffo Nicole (45), ed altri citati dall’ A- 
bate Corine (4 6 ) . Quinci fi vede che quan- 
tunque il Cordovano nel punto, di che trat- 
tiamo , infegni la ftefla dottrina di Febbro - 
nio , tuttavolta egli non può citarli come 
fuo partigiano, perocché troppo è lontano 
da lui ne’ principj. E certo nel luogo ftef- 
fo, nel quale infinua che la Chiefa o il Pa- 
pa potrebbe altrove trasferire la fovranaSede 
Pontificale, infegna egli chiaramente, che 
le chiavi non furono dalla Chiefa immedia- 
tamente ottenute, ma date da Grillo a’ Pa- 
llori per vantaggio della Chiefa (47I. Lo 

He fio 

* 

[45] Pret. Keform. I. III. cap. IX. e nel libro Uniti 
de r E gli fé lib. III. cap. XIV. 

[46] Memoire dogm. & bijì. touchant lei juges de l* 
fai p. 442. 

[47] I». C. p. 244. Ven. edit. 1604. Ecclefia univerfa . 

Ut eam potejìatetn non babet immediate . Nam illa potefias 
Eccleftaflica fupra CorputEbrijli verum & niyflicum , quam- 
vit propter Ecclefiam & ad ejtu utilitatem cullata Jit qui- 
bufdam perfonis ipfius : non tamen tori Ecclesie immediate, 

fei 
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fteffo fi dica di Domenico Soto , il quale bra- 
vamente difende lo Stato Monarchico della 
Chieia (48); e fe v il Cufano fi eccettui» 
farà forie il medefimo degli altri che non 
ho agio di confultare. Non ha dunque Feb * 
bromo a vantare la loro 'autorità, ma fib- 
bene a rimproverare a fe ftelfo, che abbia- 
gli in un principio di tanta importanza ab- 
bandonati per feguire i delirj de’ Luterani , 
de* Calvinifti , de’ Ricberifti , c de* Quefnelltjìi . 

Vili. Ma Fcbbronio contento non è di 
avere dalla verità deviato nello ftabilire 1* 
origini del Pontificale Primato • più fe ne 
allontana nello fpiegarne la natura. In che 

dun- 

fed perfonis quibtifdam , ut per eaf ejfet in Ecclesia data - 
ejl , ut confiat Epkefi 4. Dedi: quofdam Pajhres & D080- 
ret &c. &, I. Conntbior. 12. Numquid ommi dpvfloli T 
omnts Doflores ? Cf dividit fingulis prout vult , alias non 
ejfet unum corpus ex variis membri: & gradibus conftant . 
Neque 'nini tota Ecclejia fimul potejì audire confejftoticm & 
conjeerare , fed Sacerdote s duntaxat immediate habent ’a Deo 
hanc potejlatem in Ecclejia . Et Joli Perro diHum efi , T 7 - 
èi dabo claves Regni Coelorutn &c. Matth. 16. & Johan. 
2t. Pafct oves meas , & Matti. 18. Ecclejia idejl Pralatis 
ejus , ut commttniter exponitur a Dotloribus . Conjlat et- 
iam laicos nullam potejlatem Ecclejiajlicam habere . Igitur 
fi pradiEìt potejìas Ecclefìojiico non toti Ecclejia , nec tori 
communitati fidelium , fed quibufdam tantum perfonis etus 
immediate per Cbrifium collata e li , ut per illos fit in Ee- 
clefia , (r propter ipfam , ideji ad utilitatan ipftut , ut i qui 
/equi tur quod ab ipfa Ecclejia immediate ad Concilium de- 
rivati non pntejl , nemo enim dat quod non hahet . 

[48] In IV. fent. dift. XXIV. quaeft. 2. art. V. pag. 
37. Ven. edit. a 1575. lujlituit enim Chrijlut Ecclefiam 
injiar Monarchia , qua optimum ejl omnium regiminum : 
in Monarchia vero omnes ordines confummantur in unum 
tulmen , quud fit particularium omnium tiniverfale (fc'c. 
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dunque fecondo Febbronio confitte il primato 
del Papa, i. Il Papa lìccome neppur S, Pietra 
fopra gli altri Appoftoli , non ha l'opra gli altri 
Vefcovi podeftà o giurifdizione propriamen* 
te tale, ma cd egli, e ciafeun altro de’ Ve- 
fcovi è foggetto al Collegio, o Concilio, 
e alle lue decifioni . 2. Qual è nel Senato 
il Prcfidente, tal è il Papa nel Collegio 
della Chiefa; egli dimanda i voti degli al- 
tri , non fe gli afloggetta, e niente decide 
per folo fuo arbitrio ; veglia lugli anda- 
menti de’ Vefcovi, gli ammonifce, le oc- 
corre, gli fgrida, ma di fua autorità non 
li punifce; è loro Capo, e il primo tra 
loro, ma non in iftretto fenfo maggior di 
loro, e meno padrone (4^). Nè però en- 
tro queftt foli confini d’una nuda direzione 
fta il Primato . Dunque 3. il Papa come il 
primo della Chiefa aver dee follccitudine , 
che in tutto il mondo fi offervino i Cano- 
ni, fi cuftodifca illibata la Fede, gli fteflì 
riti foftanziali fi ufino nell’amminiftrazione 
de’ Sagramenti, e però ha podeftà di, sfor- 
zare coloro, che nelle ree dottrine o ne’ 
riprovati coftumi fi oftinaflero con que’ mez- 
zi, che al fiftema fon piu confacevoli (50), 
4. Quantunque egli folo non abbia podeftà 
di far leggi rifpetto a tutta la Chiefa , può 
nondimeno, quando affai malagevol cofa fia 

con. 

£49] Febbr. ctp. Il, §. III. ». 1. p. 84. 

fjoJ Febbr. cap. 11, 111 , », 2. pag. 85, 
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fcòftVócare un Generale Concilio, farne C 

f iroporle alla Chiela, sì però che forza di 
egge non abbiano innanzi che di comuré 
confehfo fien ricevute (5 r ) . 5. Il Papa non è 
l'ultimo giudice di tutte le controverfie * 
egli tuttavia ha nel giudicare le prime par» 
ti , e provviftonalmente fi dee Ilare al fuo giu- 
dizio, e almeno non infegnare in contra- 
rio, finché non reclami la Chiefa * 6. In 
cafo di bifogno, come farebbe fe il male, 
che grava la Chiefa, non fi potelfe co’ foli 
ufizj dell* Appoftolica Sede baltevolmente cu- 
rare, può, e dee radunare un Generale Con- 
cilio (52). 7, Ne’ pih gravi affari, e nel- 
le cole fia di fede fia di difciplina , che ri- 
guardan la Chiefa univcrfale, debb’egli ef- 
fere confutato . 8. Può difpenfare nelle leg- 
gi anche fatte da’ Generali Concilj, ma ne’ 
cafi foli, ne’ quali il Concilio Hello difpen- 
ferebbe. 9. Appartiene al Papa il giudicare 

in 

fji} L. Ci n. j. pag. 8 6 . Cammùniter agnofeitur , quod 
qu inquini pena fummutn Pontificem folum legislatori» po- 
tejljs rtfpedu tiniverfalis Ecclefia non refideat , nibilorninus 
in magna congrtgandorùm Gcneralium Conci! iorum difficul- 
tate condere pojftt lega generala , tofque tosi Ecclefia pro- 
ponete oh fervati Jas , non ante tamen vim babituras , quarti 
communi confenfu fuerint recepta i 

[52] L. c. n. 5. p. 8 6 . Si tamen pertinaciut fit matura, 
nec santa Sedis sudicio pojftt omnino estingui , five ob plu- 
rium infi gruma Ecclefiarum oppofitionem , five ob H ereti- 
co rum , aut Schifinoti corum contumociàm , cum necejfe fit 
hoc cafi i , generale Cohcilium univerfom Ecclefiam repra- 
fentans congregari , nerno dubitabit , al Ut hoc facete omit- 
t enti bus , id Rornanum Pontificem virtute Primattu fui 
pojfe & de bere < 
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in ultima iftanza le caule di appello , ma 
con certe condizioni, io. Il Papa ha dirit- 
to di mandare per l’el'ercizio del fuo Pri- 
mato Vicarj e Legati, ma lenza autorità di 
giurifdizione , fe non quella, che è loro per- 
metta dal Concilio di Trento (53) da’ Ve- 
feovi , da’ Principi e dalle Nazioni (54). 
Ma non è Febbronio il primo a darci una 
idea si limitata del fovrano Primato da Cri- 
llo voluto nella fua Chiefa. Tale appunto 
è quella, che già fi avea nella quarta dif- 
fertazione del Dupin de antiqua Ecclefi ce di - 
feiplina (55)* Dalle coftui parole, che qui 

da- 


C.S3) Srjffl XXI t''. cap. 20. - 

Ì54I t'ebbr. cap. II. §. X. pag. tij. fegg. 

Issi §• IH. P. 3 3 s* fefig. >» Ex hoc primatu Roma- 
,, ni Pontificis fluunt mult* prorogativi* , qu* ipfi non 
„ fecus ac Primatui jure divino competunt . Prima *que 
,, ponili ma eft curam habere , ut per univerfum orbem 
,, Canones obferventur , litque fides illibata cuftodiatur . 
„ Atque ob id poteftatem habere uti pcvnis Ecclefiafticis 
,, per ipfos Canones ftatutis , & ref’ragantes ad id com- 
,, pellere . Hoc autem privilegium habet Romanus Pon- 
„ tifex jute Primatus fui . Nain qui primus eli in aliqua 
,, (ocietate , is lege naturali tenetur invigilare , ut legea 
,, focietatis obferventur, atque ut id procuret necelfaris 
,, autoritate debet effe indru&us . Hinc fummi Pontifices 
„ fide partìni Canonum executores effe perhibent , tic. ft 
,, qui ubique terrarum : fidem aut difciplinam Ecclefiafti- 
,, cam Canonibus Cincitam violaflent , llatirn adverfus eoa 
,, primi infurgebant , & malum in ipfo exordio autorita- 
,, te Sedis Apoftolic* fi fieri pofTet comprimebant . At fi 
,, pertinacius eflet malum , nec tanta: Sedis judicio pofTet 
,, omnino extingui ob contumaciam Haereticorum vel 
Schìfmaticorum , cum necefle fit hoc in cafu Concilium 
„ generale univerfam Ecclefiam repraefentans congregari , 
,, nemo dubitare poted , quin fccundo loco Romanus l'oij- 

» tilex 
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daremo, fi potrà facilmente vedere che non 
folo i lentimenti fono gli ftefli , che quei 
di FebbrontOy ma ancora le parole preflochè 
le medefime. E ciò apparirebbe anche più 
chiaro , fe per amore di brevità non trala- 
feiaffimo di recitare tutto intero il tefto di 
Febbronio . 

IX. 

„ tifex vi Primatus fui potuerit ad hujufmodi Concilium 
,, Epifcopos convocare, ut infallibili ejus auttori tate con - 
„ troverua terminaretur . Tertio .licet Romani Pontificia 
,, definitiones de fide &. moribus non fint omnino infalli- 
j, biles, funt tamen magni apud omnes momenti & uni- 
„ verfain fpettant Ecclefiam . Atque hinc Pingui# priva- 
,, tim Ecclefi# magnam ejus definitionibus reverentiam 
,, predare debent , nec poffunt prò libito eas vei contem* 
5, nere vel rejicere . Quarto licet Romanus Pontifex non 
,, fit folus omnium controverfiarum judex , funt tamen 
„ ejus pr#cipu# in judicando partes , nec quidquam in 
„ Ecclefia magni momenti definiri par ed , quod non ad 
,, ipfum referatur vel de quo non confulatur . Innumera 
,, funt ejnfmodi relationum & confultationum , ut ita lo» 
„ quar , exempla , qu# alias retulimus , nec hic repetere 
„ neceffe ed . Quinto Theologi nodri cenfent Roman um 
„ Pontificem a legibus, aConciliis etiam generalibus latis 
„ fapienter difpenfare pode co in cafu quo Concilium i- 
„ plum difpenfaret , nec non agnofeunt ipfum leges Gene- 
5, rales polle condere & toti Ecclefi# obfervandas propo- 
,, nere , fed qu* vim habeant nifi fint proniulgat# & rece- 
,, pt# communi omnium confenfu . Sexto ajunt irpotBg/xv 

0, in Conciliis ipfi quidem ex convenientia debeà , fed 
,, non ex neceflitate, quandoquidem tribus [ptimis Conci- 
„ liis Generalibus non pr#fuit ; negant porro 1 illuni effe 
,, fupra Concilia , aut a nemine judicari polfe , quin imo 
,, contrarium diferte afBrmant & probant ex ipforum Pon- 
,, tificum exemplis . Septimo probavimus in differtatione 
,, precedenti jus ordinationum Pontificem non habuidè 
„ extra Patriarchatus fui limites . O flavo Pontificem in- 
,, fallibilem effe negant , & de fatto plures erraffe con- 
3 , tendunt . Nono contendunt ipfum oecumenicis Conciliis 
,, interìorem effe & ab ipfis juuicari ac deponi poffe “ . 


{ 
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IX. Tutt’ altra è la natura, che noi hel 
Pontificale Primato riconofciamo i Egli non 
è un primato di fola direzione, che confi* 
fta in pura vigilanza, in efortazioni , in 
ammonizioni , e dipenda dal tonfenfo del* 
la Chiefa-: ma è un primato di propria po* 
detta, e giurifdizione , dalla quale oltre la 
direzione infeparabili fono per divina itti* 
tuzione i diritti: I. di giudicare tlelle cau- 
fe che maggióri fi nomaho : 2. di far leg* 
gi , che obblighino tutta la Chiefa sì toftd 
thè fe ne abbia la convenevol notizia: 3» 
di ricevere da tutto il Criftiahefimo le ap* 
pellazioni anche in prima iftanzar 4. di fu- 
periorità fu’ Generali Concilj: 5. di ordina* 
ria immediata podeftà fopra tutti i Fedeli. 
Di quelli particolari diritti parleremo prin* 
cipalmente nella feguente Sroria del Pri* 
mato del Papa , e colla cortame pratica 
della Chiefa di tutti i fecoli gli anderemo 
e illuftrando e confermando . Per ora ci 
contenteremo di provate ih generale, che 
il Papa non ha un Primato di fola dire- 
zione, ma sì di vera e propria podeftà e 
podeftà univerfale e podeftà immediata fo« 
pra tutti e ciafcun de’ Fedeli. 


i 
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Si mojiva , che il Primato del Papa è un pri- 
mato non di direzione ma di vera 
e propria giurtfdi^jone . 

I. A Vendo noi nella prima diflertazio- 
il ne provato, che il Primato di S. 
Pietro non fu di femplice direzione , ma di 
vera e propria giurifdizione , non dovrem- 
mo riguardo al Primato del Papa fiancarci 
in recare nuovi argomenti della l'uà autori- 
tà. Perocché qual fu il Primato di S. Pie- 
ro , tal è quello del Papa fuo fucceflbre, e 
come il chiama S. Leone Magno ( i ) fuo 
Erede. Ma conciofiachè abbiamo nella flef- 
fa differtazione promeffo di darne qui altre 
prove , manterrem la parola, e varrà il 
farlo a confermare le cofe ivi dette del 
primato del Santiffimo Principe degli Ap- 
pofloli. Ma prima intendiamoci. I Teologi 
con S. Tommafo infegnano, che la direzione 
appartiene alla Giurifdizione , come membro 
di effa , la quale acconciamente fi divide in 
Tomo II. C for- 

fi) Serm. II. fttllirin. tdit. col. to. Dice della carità 
della Chiefa che in Tetri Sede Petrum fafcipit , & a tan- 
ti amore Paflorit nec in perfima tam impari ! tepefcit HE- 
REDIS , e lértn. III. col. tj. Cu ius dìgnìtat etìam in 
indigno HEREDE non deficit . Solidità s enim illa [ fesue 
a’dirc nel fermon quinto col.'aa. ] guani de Petra C hriflo etìam 
ipfe Petra faftus accepit , in fuot quoque J» trarufudit HE* 

REDES . 
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forza direttiva , e in forza coattiva. Però 
già fubito parla affai male Febùromo , che 
dalla Giurii'dizione didinguc la direzione. 
Innoltre per direzione egli non altro inten- 
de, che inviti, efortazioni e cofc limili : 
tale non è la direzione, che dee darli al 
Romano Pontefice; quella abbraccia e ligni- 
fica non la fola podeftà di manifedare e 
proporre ciò che è giudo, di vegliare, di 
efortare , ma molto più la podedà di co- 
mandare con leggi , o precetti / nel qual 
fenfo il dirigere quafi conviene col pafcsr ? . 
In una parola, l’autorità del Romano Pon- 
tefice è per noi direttiva, ma direttiva ob- 
bligante , e innoltre è coattiva . Quando 
'dunque noi diciamo, non effere un primato 
di direzione, ma di vera e propria giurifdi- 
zione, adottiamo per poco il falfo ed er- 
roneo linguaggio dell’ Avverfario per non 
piatir di parole ; del redo, contro di lui 
pretendiamo , che il Primato del Papa non 
confida in fola podedà di dirigere con in- 
viti, efortazioni, ma fia podedà, che di- 
rigendo obbliga , e può innoltre ufare di 
forza coattiva. Di che riduciamo le prove 
a due: ciò fono le maniere, onde gli anti- 
chi Padri ci Concilj della Chiefa hanno {pie- 
gato il Pontificale primato, e il fine, per 
lo quale Crido diedelo a S. P tetro si che 
in perpetuo paffaffe ne’ fuoi fucceffori . Ora 
a cominciar dalie prime , trovo fubito, che 


Digitized by Google 



C a p. II. 35 

il pii» ufato nome,' di che i Padri ed i Ro. 
mani Pontefici li fieno ferviti , di quello 
primato parlando, è quello di principa- 
to. Nella Romana Cbiefi\ feri ve S, * 4 goJlù 
no fa), fempre .fu in vtgpre il Principato 
dell' t^ppa/lohea Cattedra . 1*0 riconobbe an- 
che l’ Imperadricc Galla Plactdia jq una let- 
tera a Pulcb ria tra le pillole di S. Leone 
( 3 ) ; perocché la pregava ad operare che 
gli aiti del Latrocinio d’ fifelo folferp all’ 
Appoftolica fede mandati, nella quale , die* 
ella, il Beato Pietro primo degli. %AppoJloli . . . 
tenne il Principato del Sacerdozio, I Ve- 
fcovi della Metropoli d* Jlrles nella lettera, 
che a S. Leone Magno fcriffero P anno 450., 
affermano fimi Imeqte, che pel beatiflìmo Prin- 
cipe degli * 4 ppoJloh Piero la [acro finta Roma- 
na Chi fi tiene [opra tutte le Cbiefe di tatto il 
mondo il principato (4), Peli’ anno ftef- 
fo 450. è la lettera de’ f ranteli fa- 

lerno, e Ver ano al mede fimo S. Leone , ed 
eglino pure cfprimono, e commendano il 

C l Prot- 

ei) Ep. CLXII. In qua femper Apojìolica cathedra vi- 
gni? Principiti" . 

(j) Ep. LVIIT. Baller. <?dit. col. 074 . Ai 4 t^ 1 ol : c» 
fedii <n qmt primi" Aa>flolo'-inf beatiti Petrus qui et.un 
duvet rt/tnorum cedeftium fujcipifat , Sacerdocif principi" 
tum tenuit &c, 

(4) Epift. LXV. Tra quelle di c >, Loie co], t>o^. Bai- 
ter. eJit. Ut ficut per i’etrum Ano hlarum Prin~ 

cipem Sac'ulaaflì Ecchfia Rc'm m tt neret fupra oimiet totiut 
-ma (idi E cele fiat prinapatum , ita ttiam &c. 


•* 
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Principato della Sede Jfppojlohca (5). Anche 
gl 1 Imperadori Valentìntano e Marciano a S. 
Leone tcrivendo dicono ; pofl'ederfi da lui 
rei Ve f covato il principato della fede divina 

( 6 ). Gelajto Papa nella famofa lettera a’ 
Veicovi della Dardania ufa lo ftefio nome, 
e ricorda a qae* Vefcovi che alla prima Se- 
de, cioè alla Romana appartiene il confer- 
mare colla fua autorità ciafcun Sinodo e con 
mod ragion continuata cufìodirne i Canoni , pel 
fuo PRINCIPATO, che il Beato %/fppofiolo Pie- 
ro dalla voce del Signore già ricevette , e fe- 
gue tuttora nella Chiefa a ritenere. (7), An- 
cora nel Sagramentario Leoniano alla Roma- 
na Sede fi attribuifce ( 8 ) ora il diritto dell * 

%/Tppo- 

(5) Ép. LXVlIÌ. Baìlcr. ecìif. col. 1004. Merito illìc 
prhicipatum Sedis Apojlolic a conftitutum , undt adirne apo- 
stolici Spiritar oracula re (cren tur . 

(< 5 ) Ep. LXXIII. col. 1017. Tanni SanBitatem primi- 
patum in Epi/copatti div'tnee (idei pnffidentem . 

(7) Or* K pària della prima Sede ) & Unamquamqttt 
Synodum fua iuBoritate confirmat , & continuata modera- 
rione cufiodit ; prò fuo feilieet principati / , quern Beatus A- 
pojlolus Petrus Domini voce ptrtaptum , Ecclcfia nibilomi - 
tius fuhfequentt , & tenuit femper , & retinet . T. III. 
Leon. oper. Baller. edit. col. 350. 

(8) Col. 33.3. Murator. edit. Omnipotens . fempiterne 
Deus , qui ineffabili Sacramento jus Apoflolici Principatut 
in Romani nominis arce pofuifli ; unde fi Evangelica veri- 
ras per tota Mundi regna diffunderet . Col. 337. Qua , re 
di fpen fante , devota obfequitur , quidqttid Sedes fila cenftte - 
rit , quam tenere voluifli totius Ecclefne Principatum . Col. 
341. Qui ut barn S edtm Regimen Eccidi* totius eficeres, 
& quod h/ec pradicajfet , oflenderes ubique fervandum ftmul 
in ea & Apoflolic a Principini Dignitatis , (st Magijlrum 
Gentium collocajli . 
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tAppoJlolìco Principato , ora il Principato di 
tutta la Cbiefa e S. Pietro vien detto Prin- 
cipe dell' ^fppojtolica dignità . * Che più? {Pa- 
dri del Concilio di Tarragona nella pillola 
a Papa Ilaro riconofcono che il Principato 
di S. Piero ftccome è eminente , così è da te- 
mer/t y e da amarfì da tutti ( g ) , * E non ne- 
go già io, che quello nome di Principato 
ne* buoni lecoli della latina favella non li- 
gnificava neceflariamence autorità digiuril’di- 
zione, qual ha un vero Principe: ma po- 
tendo avere quella lignificazione, anzi tra 
tutte le altre avendo quella come più ov- 
via e più naturale , perchè dobbiamo noi 
trarlo ad un’ altra men forte? Ad un Pro- 
iettante , il quale non volelfe in quelle pa- 
role altro Primato riconofcere che quello 
di onore, e lleffe fermo in dire, che pria « 
ceps non lignifica altro che primo , e primo 
è chi ha il primato d’onore, che rifpon- 
derebbe Febbronio ? Dico di più: Se Febbro» 
ruo negli Scrittori del nono, e de’ feguenti 
fecoli incontrale tai forinole, griderebbe fù- 
bito che fono gli effetti delle ralle decretali 
credute: tanto è vero che quelle maniere 
di dire ci rifvegliano naturalmente 1* iJead’ 
un vero Principe, che ha propria e piena 
giurifdizione . Le troviamo nel quarto, e 
nel quinto lècolo della Chiefaj e però non 
C 3 avran- 

[9] Cnjut Virarti [ $. Pietro] Principatut fi cut e mi net, 
ita metuetiJus tft ab omnibus & amandut , 
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tvranno a denotare* che un primato di di- 
rezione ? Mà (frigniamo anche più l’ argo- 
mento» Il primato di direzione è un pri- 
mato tra pedone pìmU d’autorità, e ciò è 
tanto Vero che vedremo Febbroso tra non 
molto combattere il primato di giurifdizio- 
ne, che noi al Romano Pontefice aggiudi- 
chiamo, perchè tutti i Vefcóvi fono uguali 
d’autorità. Ora chiunque leggerà i tedi , 
che abbiamo traferirti, dica le in buona co- 
feienta, e fenza tradire la verità chiamar 
fi poffa mai primato intet gare* un principa- 
to che porti gito, un principato per cui 
fien tutti tenuti a ricevere con divoto olfe- 
quio checchefia dalla Sede Romana determi- 
nato ( come fuona il Sagramentario Leonia - 
«a ), un principato, in vigore di cui fia 
della Romana Chielà diritto il confermare 
tutti i Sinodi, come parla G-laJio * un prin- 
cipato che tutti debba n temere ed amare , co- 
me udimmo da’ Padri di Tarragonaì * ■ 

II» Varranno quelle rìfleflìoni anche più, 
fe fi confideri , che quello Principato altrove 
è detto podefìà . Sentiamo Papa Zoftmo nella 
lettera che fcrilfe ad Aurelio e agli altri 
Vefcovi del Concilio Cartaginese (io): La 

Catto - 

[io] To. I. epift. Rom. Pontif. edif. Conftantii col. 974. 
Tantrm mini buie Apojìolo canonica antiquttas per fenten- 
tias omnium voluit effe potentiam , e* ipfa quoque Chrifti 
Dei rn/iri promifftone, ut & libata [olvtrct , & [aiuta vin~ 
cirtt ; par pottjlatis data conditio in eos , qui Sedie bendi - 
totem , ipfo annuente , metuijfent . 
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Canonica antichità di concorde fentimento di 
tutti volle , che qucflo .Appofiolo (Pietro) avef- 
fe tanta POTENZA per la fiefjfa pronte ff a di 
Cri/lo Dio nofiro , che e fctogheffe le cofe lega - 
te, e legaffe le fciolte: pari maniera di PO. 
desta’ è fiata data a coloro, che aveffero di 
Juo piacimento /’ eredità della fua Sede . Con 
maggior forza Bonifacio primo fucceffore di 
Zofimo fi lagna d’ alcuni Vefcovi , che fi 
ftudiaflero di fepararfì dalla Comunione dell’ 
Appoftolica Sede, e più veramente dalla fua 
podestà’ (il) Ma anche più notabile è; 
un detto di S. Leone Magno . Scrive egli 
ad %Anaftafio Vefcovo di Teffalonica d’ aver» 
gli date fiffattamente le fue veci , che a par * 
te foffe chiamato della fua follecitudme , non 
alla pienezza della fua podestà* ( 12.). Do- 
ve nel Romano Pontefice due cofe aperta* 
mente fi diftinguono, follecitudine , e Vodtm 
ftà: quella al Primato di direzione, quella 
appartenente al Primato di giurifdizione. E 
che è quella podellà ? Eccolo dal Concilio 
Fiorentino : Podefià di pafeere , di reggere , e 
di GOVERNARE la Cbiefa univerfale (13). 

C 4 1 Ma * 

[11] Ibid. co!. 1037. Cunt fé alt Apoftolica fedii Cotry- 
muntont , & ut dfttm verini, potevate fcparart ni t untar . 

(n) Ép. XIV. Baller. edit. col. 686 . Vieti tnim tto- 
firas ita tute credimut earitati , ut in partem fit vocatut 
follieitudinis , non in plenitudine m pottflatii . 

(13) Seff. XXV. Dtfinimut fanti am Jpoflolicam Sederti 
6* Romanum Pontificem fucctjforem ejfe B. Petri Principi t 
Apojìolorum , is vtrum Cbrifli Vicariata , tttiufque E cela* 

fiat 

/ 
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Ma qui non fi tiene Feboronio , e per elu- 
dere quella si chiara e lampante autorità d* 
un Generale Concilio oppone (14), che a 
quelle parole Teglie nel cello ficcarne e negli *4t- 
ti degli Ecumenici Concilj , e ne' Sacri Canoni 
fi contiene. Ed è verillìmo , che così molti 
leggon.quel palio, non come fi legge nella 
veriion latina di */fjramo Candiotto Rampata 
nel MDXXVI., non, come dice Febbronioj 
o il Tuo Stampatore , nel MDCXXVI. , 
quemadmidum etiam in aShs Concihorum OE - 
cumenicorw », & in~Sacris Canonibus contine - 
tur. Ma quale delle due latine lezioni è la 
legittima? Quella, dic’egli, che al Greco 
telilo è conforme. Nel che egli con felicità 
trafori ve de Marca , il quale fu il primo a 
fare quella oflervazione ( 15 ), e Natale *£• 
lejfandroy che l’adottò ( 16). Ma Febbronio 
non ha fenza dubbio avvertito , che la ver- 
fione da lui sfatata in Àbramo Candiotto , è 
dello fteflo Fmrentin Concilio, e coll’ appro- 
vazione de’ Padri inferita negli Atti, e fot- 
xoferitta da Papa Eugenio , e dall’ Imperado- 
re Michele , quanto lo fia il teflo Greco; e 
ciò è manifesto da’ Codici Colbertini indicati 

dal 

fiic Caput , & omnium Cbrifiianorum Patrem se Docinrem 
èxiflcre , <3 ipfi in B. Petro pafcenli , refendi , & eu ber- 
ti mi di univerfalem Eccleftam a Domino nojìr» Jefu Cbriflt 
piena»! potei item tradita m ejfe . 

Os) Febbr. cab. V. §. IV. n. 5. pag. 251. 

Ds Concord. lìb. III. c. 8. 

(17) I» hi fi. Ecelefi. S ac. XV. & XVI. dìjf. Vili. art. 
4 . n. 12 . ftg. ' 
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dal Tournely ( 17 ) . Anzi chi dir faprcbbe, 
fe il Greco non fia piuttofto traduzion del 
Latino , che il Latino del Greco ? Sembra ciò 
piu verifimile , avuto riguardo al Papa , e 
a’ Padri Latini , che erano la piu nobile , e 
la piu numerofa porzione di quel Concilio. 
Però le Febbronio dal Greco tefto vuol cor- 
reggere la verfione Latina , noi abbiamo 
uguale, o maggior diritto non di ammen- 
dare ( che trattandoli di autentico tefto, e ap- 
provato dal Concilio non fumo sì audaci )‘ 
ma di fpiegare dal Latino il Greco. Ma via 
leggali il tefto, come fi vuole. Che fa ciò 
alla caufa di Febbronio} Nulla e poi nulla. 
E’ converrebbe , che Febbronio moftrafle , 
non darli negli Atti de’ precedenti Concilj 
Ecumenici, e ne’ Sagri Canoni ài Pontefice 
che un primato di onoratiflima direzione • 
ma IcartaLelli pure quanti più vuole Con- 
cilj, e quante fi trovan raccolte di Canoni, 
non ci troverà quella invenzione de’ pofte- 
rior lecoli rivòltoli . Ma egli pretenderà 
fenza dubbio con Natale ^ lleffandro , che 
non ficcarne ^ ma a quel modo juxta eum mo - 

dura 

(17) Tra£l. de Locis Theolog. ubi de Canciliis in par- 
ticulari art. ]J. pag. 298. Ven. recentiflT. edit. a 1765. 
Certuni effe ( e ne conviene anche il Buffue t p. 11. lib.X. 
c. io. ) , greca eque ac latina Condili Fiorentini afta , 
/ aera approbante Concilio , Eugenii nomine effe edita: porro 
in Att : t latine exaratis Jic legitur : Quemadmodum etiam 
&c. Id vero ita effe conjlat ex Concilii Fiorentini Codici - 
tur, qui in nobili Bibliotbeca Colbertina Eugenii ac Mi- 
chaelis Imperatori s ftgnis muniti affervantur . 
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dum fi debba interpetrare il *%$' ovTpoir» 
del Greco: gli fi dia* neppur quello .giova 
il Tuo Primato di direzione . Perciò fareb- 
be uopo» che il Concilio dicendo: quemad- 
modum & in geflit avelie intefo di riftrigne- 
re la podeftà del Papa a’ limiti prefiffile da- 
gli altri Concilj, e da’ fagri Canoni. Ma. 
ciò ripugna i tutto il Contcfto. Diffiniamo , 
direbbe il Concilio , che al Romano Pontefice 
fu data da N. S.GesùCrifto piena podeftà t 
ma quale a' Concilj , * a' Canoni è parato di 
determinare . Ma quale più aflurda fentenza; 
che quella di una Piena podeftà , e limitata • 
di una piena podeftà data da Gesìt Crifto , e 
limitata dagli Uomini ? Quello fol dunque, 
quando pure fi ammetta l’ intérpetrazion di 
Febbroni» , juxta cum modum , dir vorrebbe 
il Concilio, che il Papa nel pafeere, reg- 
gere , e governare la Chiefa non dee di- 
partirli dalle maniere nella difciplina de’ 
Canoni contenute; ma quello al Papa non 
toglie una vera e propria giurifdizione , co- 
me più abballo faremo manifellamente ve- 
dere ( x 8 ) . Dunque ripiglia egli, farebbe 
diffinita la propria giurifdizione del Papa 
fopra tutta la Chiefa . Io dirò di sì , nè 
mi fgomento, perchè egli mi opponga e il 
Bellarmino . il quale apertamente confefla 

(< 9)y 

[x8] Bella diflertazione del P. Mantechi fulla forza , 
che ha qui il qutmadmodum , trovali nell’ opera [del Car- 
dinale Orfi contro Bojfuet . A quella ricorra, chi veder vo- 
glia quello punto pienamente dilcuffo . 
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(19), die la cofa non è (tata dal Concilio 
Fiorentino così efpreffamente diffinita , nè i 
Padri di Trento , che non la credettero nep- 
pur eglino dichiarata da quel Concilio; no 
non mi fgomento. Perocché "di che trattia- 
mo noi? Quello ora cerchiamo, (e il Papa 
abbia diritto dì vera e propria giurisdizio- 
ne ; non deputiamo de’ particolari diritti* 
che nafcono da quella giurifdizione. Quello 
è pure il titolo del paragrafo , dove Feb - 
bromo fi obbietta il Concilio, e vi rifpon- 
de: al Romano Pontefice compete sì veramente 
un ampia autorità , ma non già giurifdizione 
propriamente tale fu tutte le Cbiefe ( IO ) che 
al più denota giurifdizione filila Chiefa di- 
fperfa. E il Bellarmino quando afferma, che 
la cofa non è dai Concilio di Firenze si 
efpreffamente diffinita t di che parla egli? Leg- 
gafi il titolo di quel capo, e fi vedrà che 
quel dottiflimo Cardinale ivi ragiona della 
fuperiorità del Papa al Concilio . Quella 
fteffa fuperiorità ancor fu quella, che pro- 

1 «riamente nel Concilio di Trento mantenne 
a difputa, nè il Cardinal di Loreno altro 
mai pofc in campo, perché l’autorità del 
Romano Pontefice non folfe ne’ termini , 

. che ■ 

[19] Lib. II. de Condì, ctp. *|« 

(io) Cap. V. §. 4. p. 141. Ampia quidern autboritat , 
non tamen jurifdiBio proprie talis Romano Pontifici in om- 
net E cele fui competit . Argumentit , qua bone in rem ex 
Tridentino , Fiorentino , & aliis Ctndliit prò Papa pettm- 
tur , fatisfit . , 
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che il Papa avrebbe voluto , da’ Padri di 
quel Concilio (labilità, le non che la fua 
Nazione non tollererebbe, che fi dichiarale 
la fuperiorità del Papa al Concilio. Ora 
quelle due cofe fono ben diverfe , e una 
può almeno prefcinder dall’altra, perocché 
dopo (labilità la fuperiorità anche di giu- 
rildizione riman luogo a difputare de* parti- 
colari diritti , che nafcer poffono dalla (lelfa 
giurifdizione . Il Bellarmino , il quale nel 
luogo citato da Febbronio dice, non edere 
dal Concilio Fiorentino (lata così et prettamen- 
te diffinita la fuperiorità del Pontefice fo- 
pra il Concilio, dove poi parla della po- 
detta del Papa , a provarla fi vale di quella 
i, Retta Conciliare diffinizione (21): e così 
. pure il T ourneiy , il quale acremente impu- 
>; - gna la maggioranza del Papa (opra il Con- 
cilio, aggiudica allo (letto Pontefice vera e 
propria giurifdizione, e gliela aggiudica full’ 
autorità de’ Concilj , e fegnalata mente fu 
/' quella del Concilio Fiorentino (22), come 

V Febbronio confetta ( 23 ) . Poteva dunque 

V dal Concilio Fiorentino efpreffamente diffinirfi 

la giurifdizione propriamente tale del Papa 
fu tutte le Chiele del Mondo Criftiano , e 
non diffinirfi così elpreffamente la fuperio- 
rità dello (letto Papa al Concilio, come ap- 
j pun- 

(»i) D: Rom. Pont. lib. II. c»p. XIII. 

(zz) Di Ecclef. qu.tjl, V. *rt. II. 

(23) L. c. p. 242. 
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punto dicevamo avere il Bellarmino creduto , 
e molto più il Tourncly, che non farebbefi 
fatto forte fui Concilio per una , quando 
avelie penfato che dai medefimo Concilio 
folle fiata pur diffinita l’altra, ch’egli ne- 
gava. Or bene, con c hi ud e Febbronio, i Fran- 
cefi negano che il Concilio di Firenze (ia 
flato Ecumenico (Ì4). S’ha a dire-? L’ è 
quella una frappata da difperato . Io fo che 
il Sig. Racine nel difcorfo Preliminare fulla 
fioria della Cbiefa con uguale franchezza a 
quella di Febbronio fi fpiega, e afferma, cha 
la Francia non ha mai riconofciuta l' Ecume- / 

nicità, che gli Oltrammontani ( cioè noi 
Italiani ) hanno pretefo d'attribuire a qutfta 
ajjemblea di Ferrara, e di Firenze. Ma fo 
ancora che fono Scrittori Francefi i PP. 

Boucat , e innato , 1 ’ Autor Benedettino , 
che nel 1750. flampò a Parigi V arte di av - 
vertare[le date y l’Anonimo, che ivi medefimo 
nel 1758. pubblicò un dizionario portatile de' 

.Concilj , e niuno'di quelli nega l’Ecumeni- 
cità del Concilio di Firenze ' anzi ['innato 
parlando de’ Concilj Generali non ammeffi 
da’ Fran%efi non toglie da quello numero fe 

non 


(24) Febhr. I. c. p. 152. Tcrtìum f fubjungendum' vi- 
detur "I tjuod in e&dcm Tridentina Sjnodo a Galli* ptrnega- 
tum fuerit , Fiorentino inter Generalia Concilia locttm dan- 
Jum effe ; quippe qttod ex quìLufdam Italis & quatuor f«- 
lum Grscis Patribus compojitum fuit . 
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il Laterartefe quinto ( 2 ) : il Benedettino di- 
ce fedamente ( zó ) , alcuni no» riguarda- 
no ptìt Concilio di Firenze come generale 
dopo la partenza de' Greci , la quale non fe- 
guì certamente fe non dopo la leflìon XXV.: 
finalmente l’autore del dizionario (27) af- 
ferma di quello Concilio , eh’ è riguardato 
come Generale almeno fino alla partita de ’ 
Greci. Ma non dimentichiamo un Frange fe , 
che fa in terminit la queftione , le il Con- 
cilio di Firenze fia Ecumenico? Egli è il 
Juvcnin % e che rifponde? Che fu Ecume- 
nico , EcumenicilTimo , e lo prova con quat- 
tro ragioni (28^. Si oppone poi, che nel- 
la 

(ij)De Concil. P. II. art. I. Hac , inquam , fune , 
qua vulgo inter oecumenìca Concili* recenftri folent , qu urti- 
vi t fate or , effe Dottora non paucet , qui Piftnum , Con- 
ftantienfe , Bafileenfc , fimpliciter & abfolute , fra ex orniti 
parte probità , (T otcumenica effe nolint , plurefque effe •- 
lios maxime Gallai , qui e numero oecumenicorum Lutera- 
ne nf e V. pxplodant . 

(z«) T. I. p. 33 6. 

(27) Pag. 14 6. 

(28) Iniiit. Theo!. T. I. diflT. IV. quali. III. cap.II. 
art. XVIIIL §. * j. CONCLUSICI . Conciliari Floreutmum 
vere fuit (Rcwnenicum . Probttur . Primo , auttoritate le- 
gitima , fanioris tiìmirum partii Cencilii Bafileinfit , ac de- 
creto Eugenii. P*p-r IV. convieatvw et. Secuado , debiium 
babuit prafidem , eundem feiiicet Eugenisti : und: qua in 
co fatta funt definitienet , Eugenio, fate» approbante Con- 
cilio , tribuuntur. Tertio , univerfam Ecclefum reo-afen- 
tabat ; Occidentali e enim illi prnCeai fuit per Eugenium 
Papaia , Cardi mici atti, Epifcopt fi. ac plurei tum Ab- 
bate t , tum Ordiamo prapqfitot generale t , tum Dottore t ; 
Orientali 1 vero illi adfuit per jofiphum Patrii'c'nm Gon- 
fiami nopelìt inani , per Vicario 1 Alexsndrini , & Ane-'oebeni 
Patriarcbarum , per Bafilium Patriarcbam Riero fflf mito- 

num , 


t 
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la Francia non • fu Tempre tenuto per tale 
(ip) y e riiponde, che noi fu quando le 
cpie non erano bene difaminate. Perocché 
foipicavano i Fran^eji, eflerfi da quel Con- 
cilio dichiarato il Papa fuperiore al Gene- 
rale Concilio, ma avendo poi conofciuto, 
che ciò era fallo , lo hanno come Ecume- 
nico riconofeiuro ( 30 j . Io non dico che 
quella (coperta fia vera e legittima • anzi 
credola falla • e tale altrove la inoltrerò. Ma 

a buon 

nmrt , per plutei tum Metropolitano 1 & Epifcopet ; ipfum 
ttiam johanneni Paleologuvn Imperatortm . Quarto, qui in 
eo definita Junt , (Ecumenica Junt fidei , feu dogmata funt % 
qui EccUJìa Cattolica quovis jeculj profejfa tjl , ac etiam 
ubique profitetur . 

(19) Ivi . Objities 11 . In Galliis Concilium Florent inani 
non fiemper audiit tanquam GEoumenicum . Nam 1. P rifu- 
lei Galli a rtge probibiti funt , ne Ferrariatn prinium , ac 
pò, ha Florentiam fie conferrent . a. lpfimet prnfiales Galli 
ipfum prò (Ecumenico non habnerunt ; A pud Gallos ( vtr- 
ka.Junt Cardinali t a Lotharingia ad Britoncm fecretarium t 
ac fiuum in Cu'ìa Romana mini/lrum fcribentit ) “ Con- 
,, ttantienfe Concilium in parti bus fuis omnibus ut gene- 
,, rale habetur . Bafilcenk in au£Voritatem admittitur : 
,, Florentinum nec legitimum nec generale reputatur . 

(30) Ivi . Refp. dijt. ant. In Galliis Concilium Floren- 
tinum non femper audiit tanquam (Ecumenicum , re no ra- 
duni piene dif cuffia conc. ant. pieni dificujfa , neg. ant. Idei 
Florentinum Conciliu m quibufdam Gallis non fiemper prò 
(Ecumenico babitum eji , quod per ver ha quibut in S/nodi 
definitione affé ritur R umano Pontifici divinitui traditati » 
fuiffe poteflatem regendi ac gubemandì univerfalem Eccle- 
jfitam , credidiffent iit inferri labem , qua de Conciliorttm ge- 
neralium pottjlate leguntur fieffitonibut 1 F. & V. Concilii 

Conjìantitnjìs . forum re deincept diligenti ut excuffa Galli 
judicarunt nerba , de quibut agitur , refi e cum Concilio 
Conjlantienfi conciliari. Vengali anche Toumelg nel Trat- 
tato de locit T bttlogicit all* articolo II, de Comciliit , do- 
ve a lungo difputa di quello punto . 
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a buon conto effer dee certo, che F ebbro* 
nio impone, quando alla Francia attribuil’ce 
di rigettare affolutamcnte come non Genera- 
le il Concilio di Firenze. Checchelfia di 
ciò, non è egli vero, che Febbromo preten- 
de doverli tra’ Generali Concilj noverare quello 
di Bafilea ? Egli il ripete in cento luoghi . Eppur 
fa che la fola Francia il riconofce tale. E 
poi crede di degradare dalla Ecumenicità il 
Concilio di Fiorenza , perchè la fola Fran- 
eia lo rigetta? Ma fe balla a rendere Ecu- 
menico il Concilio di Bafilea l’approvazion 
della Francia , come non ballerà a ftabilire 
l’Ecumenicità del Concilio Fiorentino l’ap- 
provazione di tutto il reHante^, Cattolico 
mondo fuor della Francia! 

III. Profeguiamo ora le noftre prove. 
Bonifacio I. feri vendo a Rufo , e agli altri 
Vefcovi della Macedonia , %Acaja ec. comin- 
cia la fua lettera dall’ avvertire , che l’ono- 
re del Papa effer non può vuoto di cure , con- 
cioftacbì certa cofa Jta , che dalla deliberazione 
di lui dipendan gli affari ( 31 ). Bell’udire 
anche S. Leone Magno , laddove de’ SS. Pie- 
ro e Paolo ragionando a Roma così favella: 
quefli fono , » quali t' hanno a quejìa gloria in- 
nalzata che... per la Sacra Sede di Piero 
capo divenuta del mondo pii i largamente pre- 
fedefft per la religione divina , che per la ter- 
rena 

(31) T. I. Epift. Rotti. Pont. edit. Confi, col. ioj*. 
Nec umquam tjut bonor vacuai petefl effe curarum : rum 
itrrum fit , fummam rtrum ex efut deliberatili ni pendere. 
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ritta dominazione . Imperciocché quantunque da 
molte vittorie rafforzata per mare e per terra 
tu abbia Jlefo il diritto del tuo Impero , è me» 
tuttavia quello , che le guerrefche fatiche t' ha» 
fatto [addito , di quello che la Crifliana pace 
t' ha ajfoggettato (32). I quali fenfi pur 1» 
ieggono nell'antico autore de’ libri de vaca - 
tione gentium [33). • Ennodio nell’Apologià 
del Concilio Romano adunato per la caufa 
di Papa Simmaco ufa egli pure un’ efpreffio- 
ne, che merita confiderazione ; perocché af- 
ferma , che la dignità della Sede Romana 
divenuta è Generabile per tutto il mondo , con- 
ciojiacbè quanto v ha di fedeli , in ogni luogo 
le fi fottometta ( 34 ) . Nè è da tacere che 
Stefano Vefcovo della Chiefa Dorenfe depu- 
tato dal fuo Patriarca di Gerufalemme Sofro - 
nio al Concilio Latcrancnfe fotto Martino 
I. non contento di chiamare la Sede Ro- 
mana prepofia a tutte Comma e principal Se- 
de , afferma, che fino da’ piu antichi tempi 
ella era lolita di recare con podestà’ me- 

Tom. II. D dici- 

(32) Serm. LXXXII. edìt. Ballcr. col. 321. Ijli funi 
qui te ad hanc gloriarti provexerunt , ut gens Sanila , popu- 
lus elelìus , civitas Sacerdotale & regia , per fa tram beiti 
Tetri fedem Caput orbis effe lì 3 , latine prtefideres religione 
divina , quatti dominatione terrena . Quamvts enim mutiti 
nulla viHoriis , jus imperli fui terra marique prottìleris , 
miniti tamen e/l quod tibi bcllictis labur jubdidit , quarte 
quid pax Cbriflìana fubjecit . 

C 33 ) Lib. II. cap. XVI. ' 

( 34 ) Et rurfum Satilioruni vice Pontificum digtutateip 
Sedie ejus fallavi foto orbe vencrabiltrn , dum Uli quidquid 
fide! inni ejl , ubique fubtnittitttiT . 


T" 
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àtctnal guarigione die piaghe aperte fi nella 
Chiel’a, lìccome quella che in Pietro avea 
dallo fteffo incarnato Signore ricevuta difpen- 
fativamente (opra tutti podestà’ , e Sacer- 
dotale autorità (35 ). Però ecco qual fia 
fecondo quelli antichi Padri la Pontificai 
podellà . Una podeftà el,a . k daUe CUt de X lm 
ber aztoni dipendono gli affari della C biffa ; una 
podeftà , per <\ui Roma prefigga a tutto il 
mondo con dominio anche più ftefo, clic 
quello non era della Imperiale autorità; una 
podeftà , che abbia /oggetto quanto era (otto 
il diritto del Romano Impero, è più anco- 
ra , cioè fottornefli i fedeli di tutto il mon- 
do; una podeftà finalmente, la quale polla 
a tutte le piaghe degli errori portar guari- 

gio. 


( a O Tom. Vi. Labb. Colie, p. *04. Ali quando autem 
pinna! columbx fecundum Beatum David, & valemui & 
annuncimi m bète omnia omftibui prepo/tte , dico autem 
furarne veprài & principali Sedi , ad mèdicinilem fallita. 
Uni emerfi vulneri! : qutppt quoniam hoc poteflative olim 
tf ab ontiquitU! facete per Àppftolicam ftvc Canonica!» co*- 
fuevit duiìoritatep : dui» àpertijfime non folùm clave! regna 
coelorum eredità funt ei , atque ipfe fola! ad apericndum 
gas fidelibut quidem digne ; minime autem credentibus E- 
Vfngelio g atte chiudere , magnus fecundum veritatem & 
Princep! Apojlolorum merUìt I’etrUs : fed etiant & pafeert 
prinius ì uff ut ejl ovei Catbolice Ecclejià , cUm Dominai da- 
cie : Petre amai me ? Pafct ovet meat , & iterum ipfe pre- 
cipue ic fpecialiter firmam pre omnibtii babetu in D omi- 
' num D eum noflrum 6* immutakilem fidem , convergerà oli - 
quando & confirmare exagitatos conforti! fuo! & fpiritalet 
meruit frntret : utpote difpenfative fuper omnei , ab ipfo t 
qui propter noi incarnata! ejl Deut , potejlaeem aeciptens , 
4sr Sacerdotale!» aulioritatem . , 

U - 1 
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gione . Ma fe quella non è podeftà di vera 
c propria giurifdizione , quale farà? 

IV. Io voglio tuttavia, che quanto fi è 
detto , -s’ abbia per nulla. A me bada che 
fi efamini diligentemente il fine , per lo 
quale ha Crifio voluto nella Chiefa il Pri- 
mato del Romano Pontefice. E’ quello l'u- 
nità, e Febbronio ftefib affai lungamente il 
prova ( 3<5]. Ora io foftengo che a quella 
unirà è nel lommo Pontefice richieda una 
vera e propria giurifdizione obbligatoria , e 
coattiva, fopra la Chiefa, o la natura del- 
la medefima unità fi riguardi, o i mezzi fi 
confiderino, de’ quali al fuo mantenimento 
più abbifogna . Qual’ è dunque primamente 
la natura di quella unità? Che una Chiefa 
fi ftabilifca, la quale a tutte prefegga , e 
colla quale tutte aver debbano ftretta unio- 
ne di dottrina, e di Comunione* e quella 
Chiefa è la Romana. Imperciocché , dice S. 
Ireneo ( 37 ) , a quefta Chiefa per la fu n prin- 
cipal maggioranza è neceffario , che tutta Ji le- 
ghi la Chiefa , cioè tutti t Fedeli, che fono in 
ogni parte del mondo . Le C biffe per tutto il 
mondo fparfe , fogg : ugn: S. Bonifacio I. Papa 
(38) fono membra; la Chiefa Romana vignar • 

Q z dq 

(3 6) Cap. 11 . §. /I. f V, 

(37) Lih ìli. adv. haer. cap. III. n: 2. Ai bino 
enim EccUfiam pvpter POTIOREM £ altri leggono PO- 
TENTIOtEM ] principalitatcm \nectffe ejl omnem co»-, 
venire EccUfum , hoc efl eos , qui Juuc undique fidelcs . 

(38) T. I. epift. Rom. Pont, edit, Conft. ep. XIV. 
col. 1037. Honc ergo Ecclefiis tato orbe diffufis yelut caput 
Juorum cerila» eft effe membrorum , 
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do ad effe è il >. Capo, cioè che a tinte pre- 
cede, le regge e le riunifce in un l’ol cor- 
po 4 Io certo fono y fi ha nel Sagramentario 
Leoniano (39), che voi 0 Signore a, tutte le 
Chiefe conferirete checché darete a quella, CHE 
tutte riguardano . Quello è in po- 
che parole un dire, che la Chiefa Romana 
è il centro dell’unità. Ma che lignifica ciò 
fe non che ficcome tutte le linee della cir- 
conferenza vanno al centro, e in quello fi 
unifcono, e ftannovi immobili, così nella 
Cattedra di Pietro, nella fua autorità, ne’ 
fuoi giudizj debbe la difperfa Chiefa riftri- 
gnerfi tutta e ripofare . Ed è vero ciò , che 
oppone Febbronio (40) effere il centro Fi- 
fico dal maral differente. Ma a provar fa- 
rebbe, che la differenza di quelli due cen- 
tri foffe quella, ch’egli vuole, cioè che do- 
ve nel Fifico le linee al centro fi riducon 
•tutte, nè da quello fi fmuovono, nei mo- 
rale poteffer le particolari Chiefe fcofiarfi 
da’ giudizj, e dall’autorità dell’ Appollolica 
fede per appellare al Generale Concilio. Or 
quella non è certamente la differenza di 
quelli due centri. Dalla qual Chiefa, fcgue- 
a dir Bonifacio chiunque fi fepara , efce della 

Cri- 

( 39) Col. 430. Murat. edif. cerrui , te univcr/is Ec- 
rleC" colUtumm , q-ndauid illis prtejiiteris , QUAM CUN- 

CT* RESPICIUNT. 

( 40 ) Gap. II. §. V. n. x. p. S9. Veruni drffert Cen- 
trimi phy fiatiti » morali t neque enim hoc illiur indolem ita 
fequitur , ut , quod in phj/ficis ftmper ebtinet , in moralibus 
non declinet unquam . 
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Crifliana religione , ftccome quegli , che comincia 
a non effere nella mede/ima untone (41). Pri- 
ma di lui avea fcritto Cipriano (4S>.‘ chi 
abbandona la cattedra di Pietro , abbandona 
ia Cbiefa. S. Leone M. ripete il medelimo 
(43), e nel Sagramentario Leoniano a Dio 
li domanda, che la divota unione di tutto il 
corpo ( miftico della Cbiefa ) riceva quello 
che piacerà a quella Sede , da cut egli 'volle 
tener/i il principato di tutta la Cbiefa ( 44 ) , 
e in altro luogo (45) fi dice, che Dio a- 
vea fatta quella fede il governo di tutta la 
Cbiefa e avea dimoftraro , doverli in igni 
luogo ojfervare ciò che quefla Sede avelie pre- 
dicato . Non è dunque lecito il dipartirli 
mai dalla Cattedra di Pietro ; non mai léci- 
to il non ricevere quello, che la Sede Ro- 
mana abbia determinato ; non mai lecito 
trafcurare ciò ch’ella abbia ad olfervare prò- 

D 3 pò- 

( 41 ) L. C. a qua fe qaifquit abfcidit , fit Cbrifliane 
religioni! extorris , cum in eadetn non caperti ejfe compage.' 

( 42 ì L. de Unir. Ecclef. Qui Pctri Catbedram deferii 
in Ecclefia non efi . 

(43 ) Ep. X. Ball. edit. col. Ó33. Ut in beatiffuno Pe- 
tro Apoflolorum omnium fummo principalitcr collocarit , & 
•b ipjo quafi qttodam capire , dona fuo velie in corpus mine 
mattare: ut exortem fe m/fterii inttUigcrcs effe divini , qui 
•uftts fuiffet a Petri foliditate recedere. 

(44) T. II. oper. S. Leonis edit. Baller. col. 43. Sed 
ut potiti r tui corporit ubique devota compago , te difpenfan- 
te , fufcipiae , quoi Sedes illa cenfuerit , quam tenere volui- 
fti totius Ecclefia Principatum . 

(45) Col. 341. Murar, edit. Qui ut bine Sedetti RE- 
GIMEN ECCLESIA TOTIUS efjictrcs , & qtud heepra. 
dicaffet , ofitnderes UBIQUE SKRVANDUM . 
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pollo. E il vero S; Ireneo come abbiamd , 
'veduto, fonda l’ obbligò che hanno tutti i 
Fedeli di tenerli alla Romana Chiefa ftret- 
tamfcntfc uniti, non in qualunque maggio-; 
Tanta di Quella Sede* ma . in una maggio- 
ranza principale , o cóme hanno altri elem- 
plari , più pojfente . E così pure nel citato 
Sagramentario Leoriiano fi afferma i che il 
Signore con tanto più parziale occhio rimira 
quella Sede , quanto più alto è il pojlò in che 1 ’ ha 
'voltata locata (4 6). A che quella principal 
maggioranza ? A che quello sì alto po/ìo , fe 
2 Fedeli alcuna volta fi poteffero da’ giudi- 
zi i e dalle determinazioni di quella Sede 
fottrarre? Ma Cipriano toglie ogni dubbio; 
perocché avendo egli nel libro dell’ unità 
della Chiefa affermato j che la Sede di Pie- 
ro è l’origine dell’unità, la chiama ivi me- 
de fimo ( 47 ) j origine e capo della verità’. 
Ma e chi , e in qual cafo polla lafciare f 
origine e il capo della verità ? 

V. Vegniamo a’meziii onde l’unità fi 
mantiene. Febbronio li riduce a dovere' il 
Papa vegliare fopra la Chiefa * e a diriger- 
' la 

C4O Col. 430. Murat. edit. SEDEM TAMEN beati 
Apertoli tui PETRI TANTO PROPENSIUS INTUB- 
ICI S , QUANTO SUBLIMIUS ESSE VOLUISTI . 

(47) Col. 34 6. Veneta edit. 1728 .Hoc cofit.a cium 
ad vtritatis origineni non reditur , nec caput auaritur , nec 
magiflri coelefht doti finte ferva! ur . e col. 400. Et cum 
ber e [et & fcbifmata poflmodum nata fint , dum conventi- 
cula ftbi diverga conjhtuunt , verità! it caput atque originati 
rcliquertmt . • 
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la ne’ bifogni , cioè a chre ad una follecitu » 
dine, che il Papa abbia del bene di tutta 
la Chiefa (48). Ma quella vigilanza fecon» 
do Celejlina (49) due cofe domanda, e che 
fi rifecbin le còfe , che fono da togliere { Pere» 
fie cioè principalmente, e gli fcil'mi ) e che 
quelle fi preferivano ; che fon da ojfervare : 
quella vigilanza porca feco, dice l’ Impera» 
dor Valentimano in una lettera a Teodofio , 
podcflà giudicatoria della fede t de' Sacerdoti 
( 50 ) : anzi, foggiugne Beda il principato 
della giudicatoria podejlà (51).* quella vigi- 
lanza , ripigliano i Padri di tre * 4 jfricani 
Concili nella loro lettera a Papa Teodoro 
efige nel Papa follecitudine tanta di condan- 
nare le ree cofe * quanto di approvar le laude • 

D 4 voli • 

( 48 ) Febbr. cap. IL §. V, n. 3. pag. 90. aliud non 
tolligimus , quam Romance Ecclefice inter omnes per utiiver- 
fam terram vera fide unica r prcefidium ac dircBorium , edam 
extra generale Conciliane , quod feepius congregari foret dif- 
ficile , jus reliqu.it fidelibut invigilandi ; ut eque juxta for- 
mar* & normam Canonum , . 

(49) T. ì. epift, Rom; Pont. edir. conft. col. 1066 . 
In fpeculis a Deeo confi it etti , ut vigilando tiofirce di- 
ligentiam comprobantet , & qua coercenda fune refecemut , 
& que obfervanda fune [andar» ut 
( jo ) T. I. oper. S. Leonis BaJIer. edit. ep. jj. col. 
9<a. quatenui begtiffimus Romance civitatis Epifcoput , cui 
princ ipatum Sacerdodi fuper omnet antiquitat contulit , la- 
cune haheat ac facultatem de fide & Sacerdotibut indicare, 
($1) Hom. in fedo SS. Petti & Pauli . Ideo Beatus 
Petrus , qui Cbrifium vera fide confejfut , vero amore fecu- 
tue j fpacialiter clavet -regni cetlorum & Principati tm judi- 
fiarice poteflatis accepit , ut omnet per orbent credente! in- 
telligant , quia quicumque ab unitale Fidei , yel Societatis 
illiut , quolibet modo fe tpfot fegregant , talet nec peccato- 
rum vincuiit abfvlvi , nec ianuam pojfent regni coelefiis ingrtdi , 
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Voli ; e quefto , acciocchì le altre Cbiefe da 
Roma com ? dal nativo lor fonte prendano il 
principio della predicazione , e per diverfe re- 
gioni di tutto il mondo di purità incorrotta ri- 
mangano i Sacramenti della Salute ( 52 ) . Con- 
viene che abbia al comun fenfo rinnunzia- 
to, chi in tal podeftà non riconofce vera e 
propria giurifdizione; quella, dico, che noi 
domandiamo . Perocché come fenza vera e 
propria giurifdizione potrebbe il Romano 
Pontefice opporli all’Erefie, torre gli fcifmi, 
prefcrivere le cofe, che offervare fi debbo- 
no, altre approvarne, altre dannarne, giu- 
. dicare delle caule di fede e de’ Sacerdoti , e 
in modo che f altre Chiefe della Romana 
Sede prender debbano le regole delle cofe 
necefTarie alla falute? Per quefto appunto 
come feri ve S. Leone M. ( 53 ) affunfe in 
conformo della indivifibile unità della Chiefa 
S> Pietro , cioè a parte lo volle del nome , e 
della fodera di fe fondamental pietra prima - 

ria 

■f Ji) Cu} ut vetujfa follicitudo tfl Tarn mal a damnare , 
quam probare laudandt .... inieque fumertnt ette te Eccle- 
fi* , ytlut de natali fuo fonte , pnedicationit exerdium , & 
far diverfas totiut mundi regione: puritatit dncorrupt te mo- 
ntani pàti Sacramento falutit . 

(S3 ) Ep. X. col. 632. Baller. edit. Rune etiam in 
canfortium individua unitati! ajfumptum , id quod ipft 
eroe, voluit nomi nari , dicendo: Tu es Petrus , & fu per 
lune Petram aedificabo Ecclefiam meam : ut eterni templi 
adificati» , mirabili muntre grafite Dei , in Petri foliditatt 
ronfi fìer et ; hoc Ecclefiam fuam firmi tate corroborane, ut iì- 
iam net humana temer itas pojfet appetire , nec porta contro 
illom inferi prmvalertnt . 
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ria della Cbiefa medefima , onde la Cbiefa fal- 
la fermerà di lui Jlabilita nè della umana 
tem ntà , nè delle infernali porte non aveffe a 
paventare. Ma quefta . fermezza che è? Se 
non una principale alciftìma giuriidizione , 
che agli errori , agli lcilmi , alle fuperfti- 
ziofe coftumanze , e a’ difensori loro far pof- 
fa fronte, e riaccadi , e dii'pergerli , ficchè 
a danno non prevalgano della Chicfa , e i* 
unica non ne dividano, e rompano? Lo è 
certamente in Gesù Crifto; dunque ancora 
in Piero , e ne’ luoi fuccefiori , perchè aflun- 
ti in Piero da Crillo al conferito , ficcome 
dell’ indivifibile unità della Chiefa , co- 
sì della podeftà più convenevole , e ne- 
ceflaria al mantenimento di quefta con- 
tro gli sforzi degli uomini e dell’ in- 
ferno . Nè certamente S. Leone avrebbe 
forinole sì forti e magnifiche adoperate per 
denotare in Pietro e ne’ fuoi lucceftbri un’ 
autorità pogniamo che fomma ed ampliflìma 
di perfuadere , d’elortare , di vegliare , ma 
fpogliata di vera e propria giuriidizione . 
Dicali lo fteflo di quella podeltà indipenden- 
te dalla forte , ed eminente , la quale fe da 
tutti non fi accordi al Sommo Sacerdote , Gi- 
rolamo proteftava , che tante nelle Cbiefe na - 
feerebbeno jcijme , quanti fon Sacerdoti (54), 

Non 

(54) In Dial. contra Luciferian. n. 9. Ecclefix fatui 
in funimi Sacerdoti s dignitose pendei, cui fi non EXSOR S 
^uada» 1, & ah omnibus EMINENS DETUR POTETAS, 
fot in Lede fin tjfi dentar J'cbiJmata , quel Sacerdote s J 
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Non può quella certamente immaginarli fpo* 
gliata da virtù di obbligare, e coftrignere . 

VI. ÌVIa che bifogno di tariti argomenti? 
Non confetta Febbronio , che il Papà da più 
fecoli gode un primato di vera , e propria 
giurifdizioné ? Lo confefla} ma vùol anche, 
diradi fubito \ eflcr quella una dannabile 
ufurpazione , che alle falfe Decretali d’ Ifi- 
doro fi dee . Sò , elfer quella la fua fenten- 
za ; ma fo ancora , che vi ripugna la Cat- 
tolica verità. Perocché a Ilare alle doglian- 
ze di Febbronio dopo le introdotte Decretali 
farebbefi cambiata la eflenzial forma del reg- 
gimento, con che Crifto volea la Chiefa 
lua governata . Ora ben può Crifto e per- 
mettere, od anche volere nella fua Chiefa 
variazioni accidentali, che può la negligen- 
za, e fippur là malizia degli Uomini intro- 
durre , può la diverfità delle Nazioni do- 
mandare, può la ftefla dilatazione, e gran- 
dézza della Chiefa richiedere; ma non può 
già egli permettere mutazioni } che feon- 
volganò} é a niente riducano la foftanzial 
rilaniera di governo, ch’egli vi ha iftitùi- 
ta i Egli ci ha afficurati, che fino alla còri- 
furriazione de’ fecoli ftarebbefz colla Chiefa, 
onde le porte dell’ Inferno nor. mai preva- 
leflero cóntro di lei ; E dopò quelle promef- 
fe, crederemo, poter nella Chiefa per uma- 
na malvagità cambiarli là forma eflenziale 
del governo da Crifto voluta? Senza ciò, 
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fondata, corri’ è la Chiefa, fulla fermiflìma 
pietra elfer può fcofia da’ niniici alfalimenti * 
ma non può ricever danno in quella parte, 
in che principalmente confille il fuo fonda- 
mento; Però ficcome non poflbna. niaì nel- 
la Chiefa mancare ne’ Pallori , che reggan 
1* ovile j nè pecore , che fien governate , 
perciocché quello alla follanza,. e alla inti- 
ma coflituzione dell’Ecclefiallico reggimento 
appartiene , cosi mancar non può quella di- 
pendenza non pur tra pallori , e *le pecore, 
ma tra pallori * e il maggior . pallore , la 
quale per divina illituzione di Crillo forma 
l’ elfenza della Chiefa , e ne collituifce la 
fu a natura . Qual dunque è ftato il Prima- 
to del Papa nella primiera fua illituzione, 
tal è rimafo ancor dopo le Ifidoriane Decre- 
tali i e qual è dopo quelle * ‘tal fu fin dap- 
principio. Dunque o il Primato, che dopo 
quelle fa! fe Decretali fuffille , non è un pri- 
mato di giurifdizione j ma di femplice di- 
rezione ( il che non può Febbronio conce- 
dere); o primato non di fcmplice direzio- 
ne, ma di vera giurifdizione fu pur quello, 
che innanzi di tali lettere fecondò 1* illitu- 
zione di Crillo aveano i Romani Pontefici . 
Che fi può rifpondere , che alTurdo non fu j 
o a maggiori aflurdità non conduca? 
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Si pajfa all * altra qualità del Primato del Pa- 
pa , e fi dimoftra , eh' egli è primato di 
giurisdizione riguardo alla Chiefa umverfale , 
prefeindendo tuttavia dalla Chiefa univerfalc 
congregata in Concilio . 

I. A Bbiamo ornai fatto vedere, che il 
±\. Primato del Papa è di vera c pro- 
pria giurifdizione; quello ora è a moftrare, 
che fu tutta la Chiefa fi ftenda . Ma la 
Chiefa fi può e come difperfa, e come a- 
dunata in Concilio confiderare. Riferbiamo 
al feguente capo il difeorfo intorno la Chie- 
fa in General Concilio raccolta; parliamo 
qui fidamente del primato, che ha il Papa 
filila univerfal Chiefa , prefeindendo dal Ge- 
nerale Concilio , e quantunque Febbronio non 
moftri di negare quella ellenfione di prima- 
to, varrà tuttavia la prefente ricerca a cor- 
reggere molti errori di quell’ Uom traviato. 
Nel terzo Concilio General di Laterano lot- 
to Papa Innocenzjo III. trovali la Chiefa 
Romana chiamata madre di tutti i Fedeli 
fi). Febbronio pretende , che efler non pof- 
la, fe non madre delle Chiefe d’ Occidente , 
ficcome quelle , che fecondo Innocen^io I: 

(*) 

( x 3 Utptte ratte* univerforum Chrifii fide-ima . 
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(%) furon fondate o da S. Pietro , o da’ 
fuoi Succeffori • ma che quinci nel decorfo 
del tempo fia nato lo ftendere il detto d’ 
Innocenzo I. contro ogni verità a tutte le 
Chicfe (3)- Nel che egli erra doppiamen- 
te e nel fatto, eh’ ei nega, e nella ragion 
che ne porta. Egli nega , che la Chiefa 
Romana fia Hata anticamente chiamata Ma- 
Are di tutte le Chiefe , e aggiugne j che tal 
nome le venne collo feorrer del tempo per 
una eftenfione forfè dovuta alle falfe decre- 
tali (4), di quello, che Innocenzo I. avea 
fcritto delle Chiefe Occidentali . Ora afcolti 
Incmaro Arcivefcovo di Rbcms quel fiero 
impugnatore delle falfe decretali. Die’ egli 
(5) in tutti i dubbj , che riguardan la fe- 
de , 

(2) Ep. XXV. ad Decentium num. II- cum fit mani- 
feflum , in omnem Italiani , Galliate Hi/pani at , Africani , 
atquc Siciliani , in Infulas inter ) acentts , nutlum in/litui f- 
fe Ecclefias , nifi eoi , quei Venerabili! Apoflolus Petrus , 
aut cjus fuccejforet conflituerint Sacerdote! ■ 

(3) Febbr. cap. III. §. VI. p. 146. Porro qued fub 

Innocentio I. Romana Ecclefi a fuit attributum , ut ejfet 
aut diceretur mater Ecclefiarum Occidenti, id f accedente 
tempore ita extenfum tfl , ut fub Innocentio 111 . eodtm 
univerfarum Ecclefiarum mater appellarcene , quonquam re- 
nerà & in proprio Jenfu non ejfet . Sic legittir in Concilia 
Lateranenfi anni cap. 5- tfc. 

(4) Febbr. cap. III. §.VI. n. 3. p. iso. Prima citta 
hoc & antiquijfmut Canon, ex fpuria Epijtola Califti Papa 
defumptu! , in Decreto Gratiani Diff. XII. Can. I. cxftant 
fequentibu! prò fundmento potuit fervire . Huic adde alte - 
rum Dift. XXI. Can. 6. & c. 

( 5 ) De divorf. p. $61. de omnibui dubiit vel obfcurit , 
qua ad redada F idei tenorem , vel pietatit Dogmata perù - 
tiene , Sondo Ramona Ecclefia , ut omnium Ecclefiarum 
Mater & Mogifira , nutria ac dodrix cjl confulenda . . 
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^c, o la pietà doverli la Santa Romana 
Chiefa confulcare come madre , e maejìra , 
nudrice , e infegnatrice di tutte le Cbiefe . 
Non credo che. Febbronio vorrà accufarlo di 
foverchia credulità alle falfe decretali, dal- 
le cjuali fiali lafciato fprprendere. Piuttofto 
e Incmaro e gli altri han quello nome ap- 
prefo dal Santo Martire Cipriano. E certo 
egli chiama la Chiefa Romana radice e Ma - 
dre ( 6 ) , e anche radice e matrice della Cat - 
tolica Chiefa (7). Perocché d’altra Chiefa 
non può egli intenderfi , che della Roma- 
na, dove i Nov.tfjani aveano fatto fcifma, 
ed egli avea inviati i Vefcovi Caldonio e 
Fortunato per avere di quello fcifma e della 
ordinazion di Cornelio licure informazioni . 
Negai tuttavia Febbronio , e vuole che Ci- 
priano non parli di alcuna Chiefa, ma fib- 
bene della Cattolica unità , la qual fia radice 
e matrice della Cattolica Chiefa ( 8 J * pggiu- 


Vjc.- 




tòt 


ine 


- ,-r g 8 r 

f 6 ) ®P* ^LII. Balur. edit. Sed qttaniam di ver [e partii 
trinata, ir inflexibilis pertinacia tantum RADICIS , ET 
MATRIS SINUM , atquc complexum recti favit , fed etiam 
glijcente , & in pejus crudefcente difcordia Epifcopwn fili 
conjhtutt , & cantra Sacramentum fernet traditutn divina 
d‘l pofiuonts , & Cat boli ex unitati s, adulterami & corttra- 
num caput extra Ecclefiam fecit . 

e f 7 , } ^P- XLV. Nos Jìngulit nivigantìbut , nec cum 
J caudato ulto navgarenr , rationem re Adente t , j'cimus nos 
frortatos effe ut Ecclefi* CatholiU RADICEM & MATllI- ' 
agnojeerent , ac tenerent . 

(8) Febbr cap. III. VI. n. 3. n. ga n 

numus Senfus Cypriani fi effe f lng ,,l ns navi, 

gantcs, ne parti Novatt adbtrtnnt , ne febì/ma & divi fio 
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gne anzi, che Cipriano fteflo fi fpiega nella 
pillola LXXI. a Quinto , dove parlando d* 
Eretici, che ritornino alla Chiefa, li dice 
tornati alla verità e alla matrice • il che non 
può interpretarli che della Cattolica unità 
(<?). Ma egli li è lafciato trarre in inganno 
dall’Eretico Editore Inglefc di S. Cipriano , 
dico da Fello , il quale appunto colla lette- 
ra a Quinto pretende, che negli altri due 
luoghi non abbia Cipriano della Romana Chie- 
fa favellato. L’ unità della Chiefa è un ca- 
rattere della verace Chiefa , non radice , e 
matrice della Chiefa. Nè poteva altrimenti 
penfare Cipriano * perocché in altra pillola 
fcrivendo del medefimo fcifma de’ Novali ani 
maraviglia, come olalfero navigare ancora 
alla Cattedra di Pietro, c alla Chiefa prin- 
cipale, DONDE NATA E* LA SACERDO- 
TALE unita’ (io). Dunque radice e ma- 
trice altro non è fecondo Cipriano , che la 
Cbiefa principale , cioè la Cattedra di Pietro, 
donde è nata la facerdotale unità * nè può cer- 
to e fiere /’ unità mede fi ma , come logna Feb- 
braio , la quale è nata dalla Chiefa Roma- 

na . 

Meni [eflarenrur ; fed ut unìtatem Cattolica m , qttam Eccle- 
Ji* Cuti olic* radicelo & matricem appellar, agnofcerent *c 
tenerent . 

( 9 ) Febbr. ivi Deìnde quid per matricem intelligat vir 
Sanilar, aperte itclarat Epijlola 7. ad Quintum . 

(io) Ep. IV. Po ,1 ijla adóne infuper Pfeudo Epifcopo 
ftbi ab h*n ticis conjlituto navigare audent & ad Petri Cj- 
tbedram , atque ai Ecclcfiam PRINCII’ALEM , UNDE 
UNITAS SACERDOTALE EXORTA EST. 
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na. Però non è a dubitare, che ancor nel- 
la pillola a Quinto non abbia Cipriano col 
nome di matrice voluto denotare la Chiefa , 
colla quale tutte l’ altre a comunicare, e ad 
avere unità fono tenute , cioè la Romana . 

II. Ma Febbronio all’errore del fatto ne 
aggiugne un altro nella ragione. La Chiefa 
Romana* dic’egli , non può dirfi veracemente 
Madre che delle Occidentali Chiefe j piutto- 
fto Madre, e Maeftra di tutte le Chiefe è 
a chiamare la Chiefa Gèrofolimitana . Senza che 
qual ebbe parte Pietro nella fondazion delle 
Chiefe di Candia , d 'Efefo, di Cefarea , à.' Era- 
clea y e d’altre primarie Sedi Orientali ? Ni una . 
Come dunque farà la Romana Chiefa Ma- 
dre di ttKte le Chiefe del Mondo? (il) An- 
che Lutero di quello argomento li valfe per 

com- 


pii) Febbr. cap. III. §. VI. n. j. p. 150. ' Quod pro- 
prie non potuerit , net pojfit Romana Eccltfi» dici Mater 
Catholicae , id eft , univerialis Ecclefiae , manìfeflum e fi ; 
potiori id iure dtbetur aliis Apofiolicis Eeclefiis , qua in 0 - 
riente ac Palatina primum coalucrunt'y antequam Romana 
civitati fides & Epifcopatus inferretur . Hoc imprimis con- 
venir Hierofol/mitan a Ecclcfue , qua revera Mater 6* Ma- 
trix omnium Ecclefiarum nuncupàtur in Epistola Patrum 
Concilii Conftantinopolitani ad Damafuta , 'Ambrofium , & 
alias Epifcopos Roraae congregotos , in Harduini Collett. 
Concil. Tom. I. col. 81 6. & a J urtino Imp. circa annuire 
514. in tpiftola ad Hormifdam apud eundem Tom. II. col. 
T025. Porro & Paulus Titum in Creta Metropolitam infti- 
tuit , jujfitque , ut per Eccltfi as Epifcopos conftitueret , abf- 
que quod in hit omnibus inttrvenerit , aut necejfe fuerit in- 
tervenire Petrum . Nec Ephefinam , Ctcfaricnfem , Heracleett- 
fon , aliafque in Oriente primarias Seda Petrus injlituit &c. 
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combattere il Primato del Papa (iz). Ne 
ufarono ancora e Federigo Spanheim ( 13 ), 
e Giangiorgio Walcbio (14) buoni Proiettan- 
ti ancor etti. Ma e Lutero , e Spanheim , e 
IValchio , e ’1 nuovo loro compagno meritanti 
{oY derifione . Se Febbronio volefie altri Scrit- 
tori t che alia Chiefa Gerosolimitana abbian 
dato il nome di Madre di tutte le Chiefe i 
gliene potrà alcuni fuggerire il P. Mamachi 
(15). Ma che prò? Niuno de’Cattolici è 
flato mai sì pazzo di contrattare alla Chie- 
fa Gerofolimitana il primato d’origine, e d’ 
antichità fu tutte le Chiefe del mondo. Ma 
quello nome di Madie di tutte le Chiefe può 
avere altri riguardi . In fatti il Grijoflomo 
confiderando , che in Antiochia fu prima- 
mente udito il nome di Crifiiani , non du- 
bitò di chiamare Madre di tutte le Chiefe la 
Chiefa .Antiochena (1 6). Però quando alla 
Chiefa Romana cogli antichi Padri diamo 
quello nome, non al tempo della fondazion 
fua alluder vogliamo ( confelTando noi vo- 
lentieri , che la prima Chiefa di tutto il 
mondo per anzianità di tempo è la Geroftb- 
limitano)^ ma alla perfona del Fondatore, 
che fu S. Pietro , e come T altre prerogati- 
ve , così quella pure da lui derivata nella 
Tomo II. E Ro- 

(11) Veggaji il Bellarm. de R«w. Pont. t. 1 . cap. XXVI. 
(13) Hi fi. E cele f. Sec. 1 . cap. Vili. 

(14.) Hifl. Ecclef. pag. 355. 

(xj) T. V. pag. 34X. feg. 

( 16 ) Hom. in Attor, cap. XI. 


Digitized by Google 



66 Dissertazione I. 

Romana Chiefa affermiamo d’ effer ella per 
Piero l’ origin prima o immediata o mediata 
di tutte le Chiele del mondò . E il vero 
chi fondò la Chiefa Gerofolèmitana ; fe non 
S. Pietro nel fermone, che il giorno della 
Pentecofte fece il primo agli Ebrei delle va- 
rie nazioni del mondo colà concorfi a quel- 
la folennità? Jacopo fu poi dagli Appoftoli 
ordinato primo Vefcovo di Gerufalemme , co- 
me fi ha da Eufebio ( 17) e da S. Girolamo 
(18); e chi dubiti aver S. Pietro avute in 
quella elezione le prime parti? Anzi l’anti- 
co Clemente */ fleffandrino ( lp) prelfo il cita- 
to Eufebio (zo) non nomina in quella elezione 
che tre Appoftoli Piero , Jacopo ( P eletto ), 
e Giovanni. La Chiefa Antiochena fu ferrza 
dubbio fondata da Pietro ftelfo , e l Aleffan - 
drina da S. Marco difcepolo di lui , e da 
lui mandato a fondarla . Dalla prima pillola 
del Santo Appoftolo i Comentatori più cri- 
tici argomentano, che egli avefle alle Pro- 
vince del Ponto , della Catania , della Cap- 
pa dori a , dell’ Afta , e della Bitinta annunzia- 
to in perfona il Vangelo, e ftabilite quelle 
Ghiefe, e però negli Atti (21 ) lo Soiritof- 
fanto proibì a S. Paolo di recarli nzWAJìa, 
e nella Bitinia t dove da S. Pietro era già 

Hata 

■ (*7) L'b. II. bijl. Ecclcf. c»p. XXIII. 

(iS) De Vèr. illu/Ir. c. III. 
fi?) Hynotip. lib. VI. 

(io) Hijl. Ecclef. I. II. c»p. L 
(»i) Ad. XVI. 
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fiata predicata la Fede, Ne è da dubitare, 
che S. Paolo quando com’egli a’ Galati fcri- 
ve (22) a Gerufalemme pafso per vedervi S. 
Pietro , non conferire leco lui come con 
primate degli Appoftoli intorno i viaggi, 
che far dovea, e le Sedi, le quali desina- 
va di ergere / perocché andò da Piero, co- 
me ben nota S. Girolamo (25), per ono- 
rarlo come primo infra gli Appoftoli. Ve- 
ro è , che lo fteflo Girolamo avverte non a- 
ver S, Paolo avuto uopo d’ imparare da Pie- 
tro , coociofjachè avefs’egli ancora da Crifto 
immediatamente ricevuta la miffion fua; ma 
ficcome ciò non oftante Paol medefimo con- 
fetta d’avere cogli Appoftoli, e nominata- 
mente con Pietro conferito il Vangelo, che 
predicar dovea (24), onde coll’autorità lo- 
ro quafi autenticare la fua dottrina , che 
maraviglia s’ egli con Piero, al quale far vo- 
lea onore come a primo Appoftolo , trat- 
taffe delle Chiefe, che di fondar divifava e 
ancor di quello dìfegno da lui volette 1’ ap- 
provazione? Dal che fi vede, che in fine a 
Piero fi dee venire quando di fondare Chie- 
fe fi tratta. Perlaqualcofa ficcom’ egli può 
dirli il fondatore [ o immediato o mediato) 
di tutte le Chiefe del mondo, così la Chie- 

E Z ' fa 

(22) Gal. 1 . t*. " 

(23) In ep. ad Gal, lib. I. cap, I. no» iìfcendt fluito , 
qui ipfe eum lem prgdlcatiomt baierei au Harem , jd 
JiONORIS PRIORI APOSTOLO JDEFERENDI , 

(24) Gal, li, a. 
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fa Romana benché alia Gcrofclimitana , all* 
%Antiocb:na , e ad altre Orutéali pofterio** di 
tempo, può in riguardo eli lui veracemente 
chiamarli Madre di tutte le Cbiefe * cioè Se- 
de di quello, a cui 1 ' altre Chiele debbono 
per qualche guifa il primiero loro ftabili- 
mento . 

III. Non folamente madre di fattele Cbie- 
fe è la Romana Chiefa; ella è ancora Capo 
di tutte le Cbiefe . Capo di tutto il mondo 
Romano la dilfe nel ccclxxxi. il Concilio 
d’ quileja nella lettera , che ferirti all’ Im- 
peradore Graziano (25). Capo delle Cbiefe 
per tutto il mondo dijfufe l’appellò Bonifacio 
primo nella xiv. pillola a’ Vefcovi della 
Tejfaglia (26), e Siricio rifpondendo ad Ime- 
rio Vefcovo di Tarragona avea detto di ave- 
re a* dubbj alla Romana Chiefa da lui co- 
me a capo del fuo corpo proporti fatta con- 
vergevo! rifpofta (27). Quindi anche il Ro- 
mano Pontefice fu avuto e chiamato Capo 
della Cbiefa . Il Concilio di Calcedonia a Pa- 
pa Leone Magno fcrivendo perchè ne appro- 
varti i fatti decreti, l’onora di quefto tito- 
lo 


(25) T. I. epift. R. P. edit. Court, col. jJ4- totiut or- 
bis Romani CAPUT Romanam Ecciefiam - , 

(2 .6) Ib. col. 1037. Mone ergo Ecclefiis tota orbe diffufis 
velut caput fuo rum ccrtam tfl effe membrorum . 

(27) Ib. col. <37. ad fingulas caufas , de quibus per fi. 
lium noflrum Baffi ars um presb/tcrum ad Roman am Eccle- 
Jiam , ut potè ad caput tui corporis , rettdijli , /ufficienti» 
quant um opinar rtfponf» rtddidimut . 
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lo (z8), e lo Itelfo S. Leone in una lette- 
ra a Teodoreto (zp) fi gloria, che il giudi- 
zio della Sede Romana folle ricevuto da 
tutto il Criftianefimo , acciocché in qaefto 
col capo concardia le membra. E però Papa 
i/fnajlafìo chiama i Fedeli parti del fuo cor- 

P° (3°) : - 

IV. Già da quelli due magnifici titoli , 
che ha la Romana Chiefà, ben polliamo ar- 
gomentare che la giurifdizion fua, e quella 
del Pontefice, che la regge, e tutta la Chie- 
fa fi (tenda , Febbronio oflerva 1 qui , che non 
ad ogni capo conviene propria fuperiorità 
lu tutto il corpo; anzi de’ corpi fi danno, 
che fuperiori fono al loro capo, come d’or- 
dinario fono i Capitoli, i Collegj de’ Giu- 
dici, le Univerfità (31); e in ogni cafo, 
fegue egli a dire, farà Tempre vero ciò che 
Sijlo III. fcrilTe a’ Vefcovi dell’ Illirico , 
che come ógni corpo dal capo è retto , così lo 

E 3 Jìejfo 

(28) Rogamut igìtur , & rais decretìs tibflrum honora ju - 
dicium, & fi cut nos CAPITI in bonis adjecimus confonan- 
tiara , fic Summit a; tua filiis , quod decet adimpleat , 

(29) Ep. CXX- Ball. cdit. col. 1219, ut in hoc quoque 
CAPITI membra concordane . 

(30) Ep. II. T. I. Epift. Rom. Pont. Couft. col. 728. 
Mi hi certe cura non deertt Èva ugelli fiderà circa meot cu- 
fiodire popuhs qrartefqtte corporit mei , p“t fpatìa diverfa ter- 
rarum , quantum paffuta , litteris convenire . 

(31) F'ebbr. cap. III. $. VI. n. 4. pag. *52. Caput fa- 
t ite efi Romanus Pontifex ttniver falli Ecclesie ; veruni non 

emni Capiti competit fuperioritat proprie ditta in univtrfum 
Corpus . Dantur corpora fuo Capite ftperiora , qualia fan» 
pleraque Capitala , Collegio judicum , Univtrfitates (Ft. 
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Jteffo Capo fe dal fuo Corpo non è fomentato 
perde la fu a fermenti e *i fuo vigore e f avuta 
dignità non mantiene (32). Se il Romano 
Pontefice come C.ipo della Chiefa (oggetto 
fia a tutto il corpo, farà poi nel feguente 
capo efaminato. Quello che ora diciamo è, 
che come il capo (tende a tutte le membra 
del corpo la fua prefidenza , così il Romano 
Pontefice fopra tutta quant’ è la Chiefa ha 
podeftà.. La qual eftenfione di podefià co- 
me negare a chi di tutta la Chiefa fia capo , 
e governi una Chiefa madre di tutte le 
Chiefe, non perchè la Chiefa fel fia eletto 
a capo, come avvien ne’ Capitoli, ne* Col- 
legi ec. . de’ quali parlava Febbronio t ma per- 
chè alla Chiefa fu dato per capo da Gesìi 
Crifto? Il detto di S. Siflo III. che fa? 
Vegga Febbronìo di non edere perciò a gran 
ragione accufato , come reo di offefà Mae- 
Ita contro tutti i Sovrani . Certa cofa è , 
che fe forza ha quella fentenza contro la 
giurifdizione del Papa, aver la dee uguale 
contro tutti i Principi , i quali fono pur 
capi de’ loro dominj. Perocché eglino- an-t 

cora ' 

- (32) L. c. De univerfis femptr manelìt vtrum , quoi 
Sixtus 111 . in EpijìoU ad Epifcopot per Illfricum confiden- 
te! fcripfit : “ Ut onine corpus capite regitttr , ita ipfum 
„ caput , nifi fuo torpore fuftentetur , firmitarem & vigo- 
,, rem fuum perdit , tfc non tenet quarn habuerat dignità» 
„ tem. ” Quella lettera di Siflo III. cke fu primamente 
(lampata da Luca Ollenio , e poi dal P. Coujìant frr-.vafi 
nella Raccolta de’ Concili di \MnnC. Manli T. Vili. col. 
762. feg. nel Concilio Romano di Bonifacio li. del $ji. 
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• torà abbifognano di .Configlieri, di Mini- 
ttri, dì Vicarj, di Generali ec. talmente 
ebe fe i popoli non fofteneflero co’ loro 
proporzionati ufizì la perfona , e la dignità 
de’ Monarchi , i Monarchi ben pretto lenza 
fermezza , fenza vigore , e fenz’ autorità fi 
troverebbono . Perlaqualcofa fe quella ragione 
fecondo Febbronio moftra , che il Papa non 
ha giurifdizione fulla Chiefa , che fe ne ha 
a didurre, fe non che i Principi ancora 
non hanno fopra gli ftati loro propria giu- 
rifdizione? 

V. Del retto, che univerfale fa la giu- 
lifdizione del Romano Pontefice , diconlo in- 
noltre ì più venerabili Papi della Chiefa 
Romana, come Bonifacio I. (33), Ccleftino 
( 34 ) * il Crifoftomo ( 35 ) , Teofilatto (3 6 ) f 
E 4 ' i Vef- 

fjj) Ep. V. T. I. Ep. Rom. Pont. Court, col. 1021. 
Nec poteft £ S. Pietro 1 ubi effe non preximus , qui paflor 
’n. dtminicarum ovium ejt perpetuili conjlitutus , ni ut ali quarta 
ubi vis pofitam Ecclefiam non turare . Similmente nella pi- 
llola XV. ibid. col. ìt>} 9. Manct beat uni- Apofìolum Petrum 
per fenttntiam Dominicam univerfalis E cele fi re ab hoc folli- 
titudo fufeepta . * 

(34) Ep. IV. ibid. eoi. 1066. Circa quatnvis longinqu * 
Spiritalis cura ne» deficit , fed fe per omnia , qua nomerà 
Dei priedicatur exttndit . 

(jj) Hom. VI. adv. Judaeos : adeo abluit ( Pietro ) 
iflxm negationem , ut ttiam primut Apofiolorum fuerit fa- 
lius , eique totus terrarum orbis commiffus fuerit . e nell’ 
Omilia in S. Ipnarium Martyrem : Toti terrarum orbi eum, 
quem pr/efecit Petrum , cui clapes coelorum dedit , cujus ar- 
bitrio & pot tjltti cunBt commi fit . 

(36) in cap. Hit. Joh. Totius orbis ovium prtrfefluran* 
Tetro committit , non autem alti . . . commifit quidem I’e- 
fdelium omnium prefeHurim : quemvis enim Jacobus Sederi* 
Jepofolymis acttperit , fed Pctrtu totius terrarum orbis . 
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i Vefcovi * della Metropoli d ' *Arles in una 
lettera a Papa Leone (37), diconlo i vetu- 
fti libri Liturgici (38J. Ma udiamo uno 
Scrittore anche piu antico, qual fu Tertul- 
liano. Io ho intefo , die’ egli, nel libro della 
pudicizia , che fia fiato propofio un editto , e 
editto perentorio. Cioè a dire' il pontefice 
massimo, chevaie il vescovo de' vescovi , 
fa Japere : io a quelli , che avranno la loro pe- 
nitenza compiuta , rimetto i peccati e- d adulte- 
rio , e di fornicazione [ 39 ] . Chiunque fia fla- 
to il Pontefice, che Tertulliano qui intende 
di deridere, di che controverlìa è tra gl» 
eruditi, indubitata cofa efferdec, che fu un 
Romano Pontefice , come non che il Baronia 
(40) e ’1 P. Mamachi (41) affermano, ma 
ancora il Bafnage (42), e ’1 Fleury [43], 
nè da udir fonò nè Larroquano ( 44 ) , nè. 

Bin - 

(37) Ep. LXV. col. 995. ut ficut per beatiffimum Pe- 
trum Apojlolorum Principati SacrofanBa Eccleji a Romana 
teneret fupra omnes lotius mundi Eccleftas principatum . 

(3S) Nel Sagramentario Leoniano T. II. oper. S. Leon* 
Ball. edit. col. 44. Qui ut hant Sedetti regimai Ecclefite 
totiui efiìctret , <Sr quod heec pnedicaffet , o/iendere s ubiqut 
fervandum , fimul in ea & Apoflolicte Principati dignitetis , 
& Magijlrum Gentiuni collocaci. 

(39) De pudiciria cap. I. Audio etiam ediBum effe pro- 
pofttum , & quìdon peremptorium . PONTI FEX SCILI- 
CET MAXIMUS, QUOD EST EPISCOPUS EPISCO- 
l’ORUM , edècit, ego & mcechite , & fornicationis de lieta . 
puenitentia furiBit dimitto . 

Ì 40] All' anno CCXVI. nutrì. IV. 

41] T. IV. pag. 196. 

42] Negli Annali all ’ anno CCV1. n. <• 

43] Hijl- Ecclef. Hit. V. n. 45. 

44] Lib. J. adverf. cap. V. 
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Biniamo [45], nè altri fiffatti , che ad un 
Vcfcovo di Cartagine riferifcono tai parole. 
Ora fentiamo una giuda rifleflìone del men- 
tovato Fleury v il quale da Febbronio non 
può effere ricufato, lìccome uno di quegli 
Scrittori , thè fecondo lui dopo i Santi 
Padri fono della Chiefa piu benemeriti . 1 
Papi , die’ egli, non prendevano allora quefìi 
titoli , e Tertulliano glieli dà per ironia • ma 
quefia burla farebbe fiata fenga fondamento , fo 
il Papa non fojfe flato da tutti * Cattolici ri* 
guardato , come il Capo della Religione , e 7 
Pajlore de * medefimi Vefcovi .. II. qual difcorlb 
avrebbe la della forza, quando pur fi volefi 
fe, che Tertulliano d’ un Vefcovo Cartagine - 
/efavellaffe; perocché allora fembrerebbe vo- 
lerlo egli deridere innalzandolo con titoli 
non fuoi , i quali tuttavia doveano efier 
pro'prj d’ alcuno, perchè l’ ironia avefle , e 
frizzo e fondamento, nè d’altro potevano 
efferlo almeno uniti, che del Romano Ponte- 
fice . Anche nel Concilio Cartaginefe , di 
cui abbiamo tralT opere di S. Cipriano le 
fentenze intorno il bartefimo degli Eretici , 
fi legge (4Ó]: ,, Rimane, che ciafcuno di 
„ quella cofa rechiamo in mezzo il noftro 

,, pa- 
nasi Lib. 11 . Orig. & Ant. Ecclef. cap. VI. §. VI. 

£46] P. 597 . Ven. edit. 1718.. Superefl ut de ben ipf* 
re fingali quid fentiamus projeramus , neminem indicante : , 
«ut a iute communicationts aliquem , fi Aiverfum fenferit , 
tmoventes . Ncque enim quìfquam nojìrum Epifcoputn Je effe 
tpifeoporum cenfiituir . ...... 
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„ parere , non giudicando alcuno , o del di- 
„ ritto di comunione fpogliando chi altra. 
„ mente penfatte. Perocché alcun di noi non 
„ fi coflìtuifce Vefcovo de Vefcovi . “ Nelle 
quali parole Febbronio fteflo vuol , che fi al- 
luda a Papa Stefano ; di che tuttavia or ora 
più flefamente diremo . Però fi conferma 
quanto poc’anzi di Tertulliano abbiamo detto . 

VI. Dunque, prende qui a dire Febbro- 
nio , farà il Papa Vefcovo Univerfale , o 
Vefcovo della Chiefa Cattolica in quello 
fenfo, che tutta la Cattolica Chiefa fia una 
diocefì , nella quale egli per proprio diritto 
fìa Vefcovo, gli altri Vefcovi fieno tali di 
nome; ma folo Vicarj di lui. Il che fenza 
grave errore dir non fi può (47), e da S. 
Gregorio M. fu riprovato. Cioè Febbronio fi 
finge nimici, co‘ quali combatta. Per altro 
niuno trapelanti difenfori del Papa v’ha, 
il quale voglia i Vefcovi meri Vicarj del 
Papa, e non veriflimi Vefcovi con giurifdi- 
zion vera, e propria filile particolari loro 
diocefi. Non finga, non efageri : Del refto 
fe fludierà un pò più le lettere di S. Gre- 
gorio Magno, egli troverà, che niun Papa 

ha 

C47] Febbr. Cap. 11. J. XI. a. 3 . p. tto. Groviter fa- 
*te peccant , qui co fenfu Romanum Pontificem Catholic» 
Ecclefiae Epifcopum dici exiJHmant , quafi Catholic » Eccit- 
ila dui di ce ce fu fit , in qua ipfc proprio iure Epifcopum a- 
gat , reliqui Epifcopi , prrcttr nomen , vicariai n illiui umut 
prefettura™ tantum adminifirent . Hoc ftcpt in Epijìolit fuit 
ptrjhingit S. Gregorius M. 
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ha forfè piti di lui foftenuta la giurifdizio- 
ne univerfale , che ha il Pontefice fopra 
tutti i Vefcovi. E certo il Santo in una 
lettera (48) fa ottervare, che Pelagio fuo 
predeceflore avea caffati gli Atti del Conci- 
lio Coflantmopolttano , nel quale Giovanni Di- 
giunarne erafi fatto chiamare Vefcovo univer- 
fale , e in un'altra lettera (49) mette in- 
nanzi all’ Imperadore Maurizio, che S. Pie- 
ro comecché Principe degli Apposoli , e in- 
caricato della cura di governare tutta la 
Chicfa non erafi perciò arrogato il nome d' 
Apposolo univerfale. Ciò che a S. Grego- 
rio dava faftidio, era primamente vedere, 
che Giovanni affettafle un titolo, il quale 
per alcun modo non gli conveniva, concio- 
llachè non eflendo egli fe non Patriarca di 
Cojlantinopoli aver non poteva nè vigilanza 
ne’ autorità fe non fopra quelli del fuo Pa- 
triarcato: in luogo fecondo il nome di Ve- 
fcovo univerfale fcmbravagli un titolo odio- 
fo, pieno di fatto, e proprio a far nafccre 
il penfiero, che non ci avelie nel mondo 
che un folo vero Vefcovo , del quale gli 
altri Vefcovi non fodero fe non Vicarj e 
Luogotenenti. E per quello appunto, che 
quello titolo è ricevevole di quello fenfo, 
il Santo Pontefice l’ha collantemente riget- 
tato, com’ egli fletto il dichiara [50]. Che 

fe . 

'48} T. 11 . tJtt. Paris 1675. ep. XXXVI. pag. 6V$. . 

49] Ep. XXX fi . lib. 4. pag. <08. . 

'50] Ep. XXXVI. lib. IV. p. 615. 
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fé non fi foffe trattato, fe non d’uri titolo, 
il quale folo valeffe a denotare una giurifdi- 
zione univerfale, come avrebbelo S. Gregorio 
ricufatp? figli che afferma pofitivamente di 
non conofcere alcun Velcovo, il quale non 
credali alla S. Sede foggetto? [ 5 1 j Egli il 
quale affxcura, che il Vefcovo di Cojtanti- 
nopoli quantunque fuperbo di fua refidenza 
nella Capital dell’Impero non lafciava di 
riconofcere la fua dipendenza dalla Sede 
Romana ? [5 i] Egli, che allo fteffo Giovan- 
ni fcrivendo dichiara d’ avere affoluto un 
Prete , il quale al tribunale di lui era fia- 
to mal condannato ? ( 53 ) Egli che no- 
mina 1’ Appoftolica Sede capo di tutte le 
Cbiefe (54) * egli che afficura, che a Pietro 
fu commeffa la cura e’1 Principato di tutta 
la Chiefa (55)* Egli finalmente, che fa 
lo fiato fano e fiorente delle membra di- 
pendere dal rifpetto e dalla fommeffione , 
che ufino alla Santa Sede come a lor ca« 


[51] Nefcio quit Epifcopus non fubjeSìus fit Sedi Apofio - 
Ile* . Ep. 6 5. 1 . 7, T. a. pag. 831. 

[si] Nani de Conftanttnopolirana Ecclefia quìs tam dubì- 
tét Sedi Apoftolic a tjfe fubjelìam , quod & piiftimus Domi- 
nili Imperator & frater nofter tjufdem civitatit Epifcopus 
affidile profitentur? Ep. <$4. 1 . 7. T. 2. pag. 830. 

£53] L. V. Ep. rj. T. II. p. 6 58. 

L54J S'des Apoftolic a omnium Ecclejiarum caput tft . Ep. 

S <• 1 . II. pag. 1805. 

[55] L- IV. ep. 3*. Cura et totius Ecclejì et & Principa- fc 
tur eommittitur . 
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po? (5 6) Poteva Febbronio tai cofe impa- 
rare e da’ Maurini editori di S. Gregorio , e 
dal Collet , ch’egli medefimo cita (57); po- 
tevate imparare dal Tuo Natale %Àlleffandro t 
che così fpiega la mente di Gregorio (58);* 
potevate imparare dal Bellarmino dal fVick 
[59] dallo Scheffmacher [£o>* e da cent' al- 
tri veri Cattolici, e foftenitori de’ Pontifica- 
li diritti ; nè avrebbe contro ogni verità at- 

tri- 

[<<51 Apojloljc* Selli reverentln , nulla pràfumptione tur- 
betur . Tutte cairn membròrum flatus integer perfcVerat , fi 
caput fide i nulla pulfet injuria . Ep. 44- *• H. p. I073- 

[ 57 j Febbr. cap. II. §. XI. n. 4. p. 11*. t cap. VII. 
f 1 A. puF. 444 - 

CsS] D/j. < n W- Ecck f f' c ‘ L §• W ‘ objeB.lX. 

[59] Tutti i nimici del Papa , e della Tua giurifdizio- 
ne han fempre obbiertata la condotta dèi Magno Gregorio 
nel rigettare il titolo di VefcoVo Vniverfale . Tra quelli 
1’ Erkclio autor primo dello feifma nella MiUione Appo- 
ftolica dell’ Olanda effendo (lato dal Nunzio di Polonia che 
era Monf. Buffi poi Cardinale, pubblicamente fcomunica- 
to , tri faraofi libelli , che per Vendetta mife alle Rampe 
contro di Roma, uno fu Proteflatio Cleri Romano-Catbolici 
pracipusrum in Hollandia Civitstuni , e qui appunto egli 
mette iti campo Gregorio a Aliqutm , die’ égli • oac [ le co- 
fe da lui fcritte Contro del Papa ] forte preftferrenc uni- 
tram veritatis fi Romanum Pontificem tonus orbis untvtr- 
falem flatueremus Epifcopum ; at hot commentata nulla cu~ 
jufquam arguita probari umtfuam poterit , Nam & Grego- 
rius M. illud explofit. Il Wick ftaCo per <a. anni Milio- 
nario nell’ Olanda bravamente lo confutò . Ma t ebbromo 
ama di errare coll’ Erkelio piuttoflo , che col Wtck man- 
tenerfi nella verace dottrina . O qual viva inclinazione 
portalo mai a feguire i fentimenti della piuttollo Sinagoga 
che Chiefa di Utrecht 1 Moftrala egli apertamente in piu 
luoghi ; in quello è piu occulta ; ma noa è delitto il lol- 
pettarne pur qui . 

[60] Lettrea d? un DoBcur Allemand Strasbourg. 174». 
p. 13 6. feg. 
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tribuito ai difcnfori del Pontificio Primato, 
che voglianlo univerfale per efcludere dal di- 
ritto Epifcopale i Vefcovi , e farne tanti 
Luogotenenti del Papa. Ma bene è , che 
almeno ci ha data occasione di inoltrare 
dalle pillole dello ftefio S. Gregorio Magno 
1* univerfale giurifdizione del Papa (òpra la 
Chiefa. A favor della quale giurifdizione 
aggiugniamo per fine , che nel Concilio 
Calcedonefe fu appunto Vefcovo Univerfale in- 
titolato Papa Leone , e lo confelfa il medefi- 
mo S. Gregorio [ 6 1 ] * anzi nella fcrittura 
di Teodoro Diacono d’ Alefiandria in quel 
Concilio prefèntata contro Piofcoro fi ha 
quello titolo (fo).* al Santifftm s di Dio 
emantijjimo , e univerfale *4 rcivefcovo e Pa- 
triarca della gran Roma mone, e al Santo 
e univerfale Sinodo di Calcedonio : lenza dubbio 
nel fcnfo Cattolico, nel quale S. Gregorio 
«oo avrebbe un tal titolo rifiutato, e nel 
qual folo crediamo poterli dare al Pontefice . 

VII. Torniamo al tello diflopra citato 
del Concilio Cartaginefe , S. Cipriano ci di- 
ce, che niuno era ivi per collituirfi Vfco- 
vo de' Vefcovi f e per isforzare con tirannico 

ter- 

[tfi] Lib, IV. ep, 38. ad Joh, Jejun. ’Nurnquìdnam , fl- 
tati vedrà fanditat novit , per venerandum Cbalcedonenft 
eoncilium buiut Apoflolic a Sedi: Anti/litet , cui Deo di] po- 
nente lUferviv , uitiverfules frenare oblato votati funt ? 

[62] T. IV. Conc. Labb. col, 3 <?6. Vegganfi i Billarf- 
Aifii nella Storia Cronologica de' Patri archi di Coflantinopo- 
li al num, 30J. 
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terrore alcuno de’fuoi colleghi ad ubbidire. 
Nel che Febbronio pretende [63], avere il 
Santo voluto pungere Stefano Papa , quali 
eh’ egli un’ autorità fi arrogafle , eh’ ei non 
avea , e quindi non aver Cipriano in quel 
Pontefice maggiore autorità riconofciuta fol- 
la Chiefa univerfale di quella, ch’egli avef- 
fe full’» Africana. La qual cofa quando pur 
fofie vera, niente più proverebbe, che tut- 
te 1* altre amare, e trafportate maniere , con 
che Cipriano nel fervore di quella difpu- 
ta fi sfogò contro di Stefano , maniere, che 
come nel fecondo libro diremo con * 4 goflu 
ro non hanno alcuna efeufazione, c' furon 
da lui o corrette, o certo col martirio pur- 
gate. Ma veramente nè Cipriano con quelle 
parole volle ferir Papa Stefano , e pogniamo 
che egli ciò faceto , non ,intefe di torgli 
quell’ autorità, che egli prima della calda 
fua contefa avea e cqnfeflata e celebrata 
nel Romano Pontefice. Proviamo l’una e 
1 ‘ altra cofa. E quanto alla prima, è egli 
poflibile, che fi penfi, aver Cipriano voluto 
alludere al Papa , quando fi confideri , che 
S. xAgofiino dopo aver quelle lieto parole 
allegate foggiugne ; Che di più manfueto ? 
Che di più umile fi poffa immaginare [Ò4] ? Nuo- 
vo genere in vero, e non più udito di man. 
fuetudine, c di umiltà farebbe quello, rim- 

pro- 
fé j) Febbr. cap. 11. §. 11. ». i. 

(. 04 ) Lib. IH. de Bapt. cap. 111. ». j, 
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provetare ài Romano Pontefice un’ufurpata 
autorità, e fotte il pretefto di una detefta- 
bile tirannia refiftergli , e fargli fronte. 
Noi amiamo di riconofcere con ^fgofii - 
m in quelle parole di Cipriano una laudevo- 
le manfuetudine, ed umiltà, anzi che di 
riprendere ^fgcflino , perchè non ne pene- 
trato il vero fentimento, e a manfuetudine, 
ed umiltà ridevolmente volgeffc un aperta 
difubbidienza. Nè lo domanda da noi il 
fole rifpetto ad *AgoJlino , ma la verità an- 
cora del fatto. Il Baluzjo , e gli altri co- 
munemente pongono la lettera di Stefano , 
per la quale Cipriano fi ’corrucciò , pongon- 
la, dico, avanti il terzo Concilio Cartagi- 
nefe. Ma l’Autore della Differtazione , che 
nel 1724* ufcì in Parigi , de dìfftdio inter S . 
Stephanum , & S. Cyprianum , ha dimoftrato 
con una ragione, che parmi invincibile, la 
lettera di Stefano o non effere Hata fcritta , 
o certo non effere fiata a Cipriano recata le 
non dopo quello fteffo Concilio. Se prima 
di quel Concilio dice tjuei dotto Autore, 
foffe a Cipriano la lettera di Stefano perve- 
nuta, Cipriano avrebbela a’ Padri raunati let- 
ta fui primo aprirli del Sinodo, o per det- 
tato della fua manfuetudine tanto da ^fgo - 
f lino celebrata, o per riverenza alla Spre- 
ma Cattedra, o per ragion di prudenza, la 
qual voleva, che e Cipriano impcgnaffe gli 
altri Vefcovi a foftencrlo nella oaufa loro 

comu- 
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Còmune, e i Padri fleflì, minaCciandofi dal 
Papa la (comunica a chi ribattezzafle più 
oltre gli Eretici, riè foflfero informati, e 
pigliaffero infierite que’ configli, e que’ prov- 
vedimenti , che più a tanto affare fi conve- 
nivano. Furono in quel Concilio lette fui 
bel principio la pillola di Gitibajano a Ci- 
priano , la rifpofta da lui fattagli , una fecon- 
da lettera di Giuba) ano , e la lettera di Ci- 
priano , e del precedente Concilio a Stefa- 
no : noi farebbe fiata la lettera del Papa, e 
lettera in rifpofta a quella fteffa Sinodica, 
con che era egli flato premurofamente con- 
fultato nella dubbierà dell’ importante nego- 
zio? Credal, fe vuol e Febbronio' io noi cre- 
derò mai . Ma fe Cipriano non avea per 
anche ricevuta la lettera del Pontefice, quel- 
la fola lettera, ripetiamolo, onde il Santo 
Vefcovo di Cartagine sì for^e incollorì , co- 
me con quelle parole da lui dette nell’ apri- 
mento del Concilio avrebbe ailufo a Stefano , e 
motteggiatolo? Diciamo dunque piuttollo con 
~4gofltno, non aver Cipriano , quando così 
parlò a’ Padri Cartaginefi altro voluto, che 
aflìcurarli della pieniflima libertà, in che li 
lafciava di opinare, acciocché la verità coll’ 
efame fi paiefaffe (6$) . Ma fia pur vero , 
Tomo IL F che 

(65) L. c. ’Libarttm faciebat Cfprianut queertndì arti- 
trito» , ut txtminata verità t pender e tur . Ncque tnim tur «- 
tiebatv.r , & fimplicioret collega! in verbo capere cogitabat , 
«r cum fe diverfum fetitire prodidijfent , lune contea quatti 
pror, tiferai , excomtnunicandot effe cenfertt . 
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che Cipriano abbia Stefano pigliato di mira • 
che ne vuole Febbronio inferire? Egli con- 
fetta, che il Santo non nega a Stefano il 
Primato ; dunque non può negargli , che 
fotte il Vefcovo de’ Vefcovi, e che ad ub- 
bidirgli coflrigner potette gli altri Vefcovi. 
Perocché tali cofe al Primato della Chiefa 
appartengono , quale 1’ abbiamo da’ Padri 
defcritto. Solo avrebbe in tal cafo Cipriano 
rimproverato al Papa , che a tirannico ter- 
rore de’ fuoi Colleghi fi fofle egli della le- 
gittima giurifdizione abufato , minacciando 
di feomunica Vefcovi per cofa di libera di- 
fciplina. A torto Cipriano avrebbe fatto an- 
che quello / ma pure fatto avria quello folo - 


_ * 
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CAPÒ IV. 

Si difende la giurifdi^ione del Papa effere 
univerfale anche fopra la Chiefa adu- 
nata in Concilio. 

- \ 

I. "TVT On s’ afpérti alcuno, che il propo- 

J.\| fio argomento da noi fi tratti con 
quella eftenfione, che alla fua grandezza, ed 
importanza fi converrebbe. Hannol già fat- 
to oltre il Bellarmino (i), ed altri più an- 
tichi il Cardinale d* -Aguirre ( 4 ) , il Charlas 
( 3 ) , il P. Serry ( 4 ) , il P. Roncaglia del- 
la Madre di Dio ( 5 ) , e più copiofamente 
d’ogn’ altro il Cardinal Orfi ( 6 ). Noi ne 
parleremo quanto bada a confutare Febbre- 
nio. Ma (ciò ch’ei non ha fatto) è da (tabi- 
lire innanzi lo dato vero della queftione , e 
tanto più che Monf, Boffuet ( 7 ) fi querela , 
che noi lo travifiamo. Non dunque fi cer- 
ca, fe un Generale Concilio, il quale, non 
fia legittimamente congregato dal Papa , ab- 

F z bia 

fi] De Condì. Hi. II. cap. XIII. fegg. 

[2] Nel libro Rampato a Salamanca nel 1685. AuRoritat 
infallibili s , & fummo Sanili Vetri extra & Jupra Conci- 
lia TraR. I. difp. XV. e XVI. t Tra». III. difp.XXXVI. 

£3] De Hicrtatii. Ecclef, Callic. Hi. V. 

[4] De Romano Pontefice &c. dijf. II. Patovii 1751. 

[5] In animadverfion. ad Nat. Alex. dijf. IV. in hfjì. Et- 
ile}'. fcc. XV. & XVI. 

[ój Nell' opera de auRoritate Romani Pontifici contro di 
Monf. Bofluet . . 

£7] Defenf. declar. Cler. Gallic. Hi. III. cap. I. 
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bia nel diffinire le queftioni di fede , e nel- 
lo flabilir leggi autorità anthe fòpra del Pa- 
pa; quello anzi fi fuppone , che il Concilio 
per intimazione del Papa fia adunato , C fi 
domanda, fe prevaler debba l’autorità del 
Pontefice o quella de* Padri ? Ma Monf. 
Boffuet ci permetterà di dire, che per trat- 
tare la queftioné, cóm’ ei la propone, con- 
viene da’ Padri del Concilio ìepatare il Pa- 
pa. E certo non cade in qucllione fe il 
Papa folo paragonato col Papa alla teda d’ 
-un Generale Concilio abbia maggiore auto- 
rità del Concilio; che tal quedione farebbe 
non fo fe dirmi ridicola, o fatua’, perocché 
come oflerva il Serry ( 8 ) verrebbe in fine 
a dilputarfìj fe il Papa fia maggiore e più. 
autorevole dello ftefió Papà, e d’altra par- 
te certa cofa efler dee, che il Papa' e il 
Concilio fe non intenfivamente , almeno eften- 
fivamente , come parla il Bellarmino ( q ) han- 
£0 alcuna maggioranza, che il folo Papa 
non ha: prendefi dunque in un Concilio le- 
gittimamente adunato ( in tutto quello capo 
rntendefi fempre checché fi dirà de’ foli Ge- 
nerali Concilj ) da un lato il Papa, dall’ 
altro i Padri di quell’ Aflemblea, e fi cerca 
fe in tale adunanza fia maggiore P autorità 
del Papa confiderato diflinramente da' Pa- 
dri, o quella de’ Padri confiderati didima- 

men- • 
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mente dal Papa, di modo che il Papa, fc 

• i Padri già da le legittimamente ratinati fe- 
parar volefte, noi polla; fia tenuto a fegui- 
re il giudizio de’ Padri; fia fottopofto alla 
loro autorità : e i Padri perchè i loro de^ 
creti , e le ordinazioni loro abbiano piena 
virtù di obbligare la Chiefa, non abbifo- 
gnino della Pontificale conferma. Non cre- 
do , che i contraddittori potranno dolerli , 
che non abbiamo il verace lor fentimento 
alfeguito , 

II. Piuttofto mi querelerò io, che Feb- 
bronio a noi apponga quello, che non ci fo- 
gniamo di follenere. Trovò egli dirli, da 
fiatale ofleffandro , che Fognalo prerefe , i 
Vefcovi ne’ Conci Ij non elter Giudici, ma 
folo configlieri del Papa. Da ciò egli trae 
motivo d’ avvertire , che Fagnano era un ce- 
lebre Canonifta, ma romano (io); quin- 
di fi fa a provare, che i Vefcovi ne’ Con- 
cili fon Giudici, e grida dover indegna co- 
ia d’un Crifiiano fembrare, che altramente 
fi creda ( 1 1 ) . Con che moftra d’ infinua- 
re, che quella dottrina di Fagnano fia no- 
ma- 
rlo"] Fehbr. cap. VI. J. I. n. 9. pag. 29}. Dotlrinam 
Profperi Fagaani , Celebris Canoni fi* , (ed Romani , quafi 
Epijcopi in Conciliis fint tantum coofultores Pap* , non 
conjudtces , merito ut erroneam perfiringit Natalis Aie- 
xandsr hifl. Ecdef. Tom. VII. pag, 538. Schol. X. 

* (11) Cap. VI. §. VI. n. 7. p. 311. indignimi videeur 
Cbrifltsno exìjliniari , eofdem univeriòs , in GEcumenicie 
Conciliis congregatoti mn *ì ue J «dietim munire atque ai*, 
t boriiate fùngi . 
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intana , e comune a’ Romani , e fe non averte 
avuto ribrezzo di dichiararfi Proteftante , 
avrebbe detto Papijlica . Ma noi protefliama 
altamente, che quefta è una calunnia. Chec- 
ché abbia detao Fagnano , i più profefiati 
foftenitori de’ Pontifici diritti non hanno mai 
a’ Vefcovi negato ne’Concilj il voto decifi- 
vo, e l’autorità di giudicare. Io lafcio il 
Bellarmino , che lo fteffo Febbronio cita • la- 
fcio Torrecremata ( 12 ) , Giacobazgi [ 13 ] , 
Cono, [14], Guemro [ 15] , i Cardinali Pe- 
tra (16), e Gotti (17), il Gefuita Biner 
[18J, i quali fon tutti Romani , Romanif- 
fimi , e chiaramente lòfiengono r - eflfcr giudi- 
ci ì Vefcovi ne’Concilj. Chi più Romano 
di Benedetto XIV.? Eppure di lui fono que- 
lle parole: i Vefcovi nel Concilio Generale fi 
affeggon col fommo Pontefice NON come ME- 
RI consiglieri , ma fibbene come giudi- 
ci (ip]. Non tema dunque Febbronio , che 
per difendere la giurifdizione del Papa fui 
Concilio vogliamo della giudicatoria autori- 
tà 

(iì) Lib. 111 . Summit cap. LXlll, LX 1 V. 

(13) De Cotte, lib. l.art. I. 

fi4j De toc. lib. V. csp. V. qutefl. II. 

fi 5 J I» Tbijauro Cbrifl. Relig. csp. LII. §. 7. 

(1 6) Comm. ad Conflit. Apoftol. T. 11 . ad Conflit. XI. 
Innoc. III. n. 28. fcg. 

(17) Tra». I. Ifagof. qutefl. 111 . dub. V. §. Vili. 

(18) Appar. ad Jttrijprud. E cele f. p. 111 . cap. I. qwefl. 111 . 

[19I De Synod. dicecef. lib. XIII. cap. II. n. II. pap. 

41? 9. Rom. edit. inf. 1755* Episcopi in Concilio Generali 
fummo Pontifici ajfident , non tanqusm meri tonfiliarii , ve- 
rum etism tanquam Judicet . 
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tà fpogliare i Vefcovi: fi rincori pure: Fa - 
gnano non è l’arbitro delle Romane Senten- 
ze. Ma infieme provegga, che per lui non 
fi attribuifca alla noftra dottrina quello che 
è fiato un Semplice fallo di quello Scritto- 
re , egregio e famofo Cànonifta sì , ma nien- 
te men che Teologo* 

Ufi Dichiarata così la qucftione è a fa- 
pere , thè il Card. Bellarmino della Semen- 
za parlando, la quale fta per la Pontificia 
giurifdizione fopta il Concilio la chiama 
quafi di Fede '. Orà Febbronio , che colla fco- 
laftica precifione ha una fiera ed implacabi- 
le antipatia, di quella cenfura fi ride, e in 
cert’arja burlevole domanda qual mojlro fia 
quefio , una co fa che è quafi di fede , ma non 
tutta di fede ? Indi mutando perfotìaggio fi 
azzarda d’ invertire il Bellarmino Con un di- 
lemma: o quello fuo quafi di fede , die’ egli, 
alla divina rivelazion fi riporta , o alla iuf- 
feguenre dichiarazion della Chiefa. Nel pri- 
mo cafo dir dunque converrà , che Dio abbia 
quafi rivelato; nel fecondo, che la Chiefa 
abbia quafi diffinito. Ma ciò che nè Dio 
ha pienamente rivelato, nè la Chiefa piena- 
mente diffinito, non. è in alcun modo di fe- 
de (lo) . L’argomento è degno di Feb- 
bronio. Che diremo? Quello; che il povero 
galantuomo col tanto familiarizzarfi che ha 

F 4 fatto 

(20) Cap. I. §. X. n. 6 . pag. £S. Quid hoc mon/lrì fit 
quodrjtFEKE de fide, totum it.: fide non eft • Vel. enim &c. 

( 

, \ 
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fatto con Lodovico Vivi* , e con altri nemi- 
ci della Scolaltica Teologia, fi è ridotto ad 
ignorare, che nellq^ Teologia ci fono ficco- 
me delle propofizioni proffime all' Erefia , co- 
si ancora propofizioni prof ime alla fede. Ma 
quando egli noi fa, è configliato a leggere 
il decreto, con che ^dlejfandto Vili, con- 
dannò le famofe crentuna propofizioni , e la 
Bolla Unigenitus. Quivi troverà tra 1’ altre 
cenfure di quelle propofizioni anche quella, 
che alcune di effe fono proffime all' Erefia . 
Or che fono propofizioni proffime all' Ere fi ai 
Se non vuole Febbronio ricorrere al Tournely y 
perchè forfè ci abbia un po d’uggia, come 
difenfore del primato di giurildizione nel 
Papa , o al Juenin perchè pur quelli gli 
folle in crepore e malavoglienza dopo aver- 
lo udito tra gli Ecumenici Concilj locare 
il Fiorentino , almeno faccia capo alla Mo* 
ral Teologia del Collet e al Tomo III. ci 
troverà un’ appendice ( zi ) delle propofizioni 
alla feienzp Morale appartenenti , dove fi di- 
ce , che la propo/ìzjone proffima alt Erefia è 
quella , che la maggiore e la più fana parte 
de' Teologi dalla Scrittura o Tradizione giudi- 
ca effere eretica y comecché affolutamente e fim- 
plicemente non ofi di pronunziarla eretica , con- 
cio finché alcuni gravi Teologi pretendano , non 
doverlefi dare quefia cenfura . Dal che inferir 
dovrà, che per lo contrario propofizion prof- 
fima alla fede fia quella, che la maggiore, 
(11) T. III. 698. Vcn. tdit . 1755- c la 


c a », rv, 8 jj 

e la pili fana parte de’ Teologi dalla Scriti 
tura , o tradizione giudica efifer di fede,, 
quantunque affolutamento e femplicemente, 
non ardifea di dichiararla di fede per ri-* 
guardo ad akuni gravi Teologi, che non 
la reputan tale. Ecco il quafì di fede del 
B -'il armino , il quale fe va tacciato, farà uoi 
po torre dalla Teologia le qualificazioni per 
tanti fecoli ricevute di propofizion projjima 
all’ Erefia , e alla fede . Ed ecco iofieme i’ 
argomento di Febbronio ridotto in polve. 
Cosi è ; non credeva il Bellarmino , che la 
maggioranza del Papa fopra il Concilio fofle 
quafì rivelata ( fiffatte feempiaggini non cado- 
no in Un uomo di quell’ingegno, di quella 
erudizione , di quella gravità , di che tra 
il Bellarmino ].* credevala rivelata pieni ffima» 
mente nella Scrittura, e fpiegata per la Tra- 
dizione pure pienijfimamente , e credevala ta- 
le colla maggiore e piu fana parte de' Teo- 
logi/ ma non pertanto usò quella moderazione di 
non chiamarla affb/utamente di fede, perchè ali 
enni non volgari Teologi di contrario avvifofi 
dimoftravano. Quefto in difefa del Bellarmino 
voglio aver detto : Io del refto guarderommi di 
dare all’ oppofta featenza alcuna taccia . Due 
cole nondimeno diflimulare non poffo; chela 
verità troppo fe ne dorrebbe , fe le tacelfi , 
La prima è , che poco onorevole è a quei 
Ha opinione la fua origine, la quale non 
oltrepalfa i tempi del Concilio di Cojlan^a , 

. e del- 
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e dello fcifma, per lo quale fu quel Sino- 
do convocato. E veramente il BojJ'uet con 
tutti gli sforzi da lui fatti per difefa di 
quella dottrina non ha potuto cominciarne 
l’epoca, che da Piero d* Jhlly , e ài Giova » - 
ni Gerfone , cioè da’ tempi or or indicati. 
L’altra è che Febbronio impone agl’ igno- 
ranti , quando per la libertà della Chiefa 
fpaccia necdTaria la fuperiorità del Concilio. 
Gli flefli meno appaflionati difenditori del- 
le Gallicane libertà* delle quali in fine vor- 
rebbe Febbronio vedere ampliato il corfo, 
riconofcono, che collo fpeciofo titolo d’efTe 
mal fi cuopre quella fuperiorità , la quale 
per altro niente lor giova. Balla leggere 
Piero de Marca (22) e ’1 P. TomaJJini (23). 

IV. 

(22) Li Ir. III. de Concerd. cip . III. “ Soler a plerifque 
„ pragmatici* hoc fere prxcipuum conditili libertatis Gal- 
,, licanae theorema: Concilium AEcumenicum fuperius efle 
,, fummo Pontifice . Unde fequatur , nihil a Sedi* Apofto- 
„ liose pratliilibus tentari. poffe , quod Synodòtum genera- 
„ lium , definitionibus adverfetur . . . . Attatnen fi cum 
,, bona magifirorum venia id , quod fcntie libere pfofiteri 
„ liceat , exifiimo libertates Ecclefia Gallicana hoc axio- 
„ mate non omnino nifi .... Nam libertates perinde tue- 
„ mur , fi de Concilii generalis novis decreti* , ac fi de 
,, Romani Pontifici* novis confiitutionibus agatur « • • Qua- 
„ re non eA ; quod haieamu* in ea regula , qua Roma- 
,, ni* Aomachum movet, & qua rebus noAris non profpi- 
„ cit , ut par eA . Fruatur fummus Pontifex aut aquo ju- 
„ re cum Conciliis generalibus, aut fuperiori . Illudunum 
„ inforo expendetur , an nova conAitutio , vel novum re- 
„ fcriptum rebus Gallicani* confulat , aut noceat . Si re- 
„ reptos canone*, vel receptos mores infringat aliquo pa_ 

„ éto , ejus ratio non habebitur , nifi confenfu publieo ao 
,, cedente ( Pratcrquam quod enim hac novi rum legu m 

' con- 


. I 


I 


C A * P. IV. pi 

TV. Ornai tempo è,' che a provar ci fac- 

ciamo quello che abbiamo di già accennato 
foftenerfi da noi, cioè che il Romano Pon- 
tefice ha vera e propria giurìfdiiion fulla 
Chiefa anche adunata in Concilio. Se nelle 
V" paf- 

„ eonditlo eft , & precipue Ecclefiafticarum , ut afte rifu 
„ eorum quorum intere!! , prohtntur ; iti ftbi precipue 
„ vendicar canonum reverentia , ut iis Pontifices Romani 
,, derogare velie non cenfeantur , etfi fortalfe fbrmulis rcl- 
,, cripti , ex ftifo Curi* aliter cautum fit . 

(aj) Diff. XVlll. in Cono, turni. CIII. ftgg. Aggiungo 
ciò che trovali in una Scrittura del Conte di Marfano Car- 
le di Lorena contro il Vefcovo di Cabort predo il C barine 
de libertat. Ecclef. Gallic. lib. XII. fag. 8 * 7 , “ La liber- 
„ tè canonique , qui fàit celle de 1’ Eglife Gallicane , ne 
,, con fide pas a foimer des conteftations contre 1 ’ autoritè 
„ du Pape ; elle con fide principalement , comme a remar- 
,, què le doéte Monfieur du Puy , dans fon Commentairc 
,, lur les libertès de 1* Eglife Gallicane , pag. 1 6 . fuv le 
,, premier article, au droit, d’empecher que les Papes n’ 
,, entreprennent rien en ce Royaume au prejudice de la 
,, difpofttion des anciens Canons , SI CE N* EST DU 
„ CONSENTEMENT DU ROY ET DU PEUPLE . 
,, Ces derniers mofs expliquent tresbien P eflfet de nos li- 
,, bertès , & font connoitre , qu’ il n’ ed pas veritable , 
„ que ce foit nne libertè de 1’ Eglilé Gallicane de le main- 
„ tenit dans 1’ obfervation rigoureufe des anciens Canons . 
,, La France re{oif les difpenfes memes gratieufes , com- 
„ me on fera voir dans la fuitc, elle s’ accomode fouvenr 
,, des relachemens memes de la dilcipline par une conde- 
,, fcendance , pour Ceux qui ne peuvent pas toujours vi- 
„ vre fuivant P aufteritè des anciens Canons . Toute la 
,, difference qu’ il y a donc è cet egard entre la France, 
,, & entre les autres Pais , qu’ on appello Pais d’ obedien- 
„ ce , c’ eft QU’ EN FRANCE ON EST EN DROIT 
., DE NE POINT RECEVOIR CES SORTES DE DIS- 
„ PENSES , SI CE N’ EST DU CONSENTEMENT 
„ DU ROY ET DU PEUPLE ; & c’ eft dans cetre dif- 
„ ferente MANIERE D’ ACCEPTER ET D’ EXECU- 
„ TER LES BREFS DU PAPE , que confido TOUTE 
„ NOSTRE LIBERTE’ « 
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pattate queftioni che abbiamo trattate , a* 
vrebbe molta forza avuta a rifchiararle la 
pratica della Chiefa; in quefta principalmen- 
te ci formerebbe le miglior prove , peroc- 
ché vedremmo che al Romano Pontefice ap- 
partiene non folo il convocare i Conci lj 
o ’I prefederci , ma ancora il confermarli ; 
non potere i Concilj giudicare de’ Papi (al- 
vo ne’ cali d’Erefia, o di Scifma, potere i 
Papi giudicare de’ Concilj; poterli dal Con- 
cilio appellare al Papa , non cosi dal Papa 
al Concilio, le quali cofe tutte moftrano 
apertamente il primato del Papa fopra il. 
Concilio. Ma coftretti fiamo di riferbarla a’ 
libri Tegnenti, ne’ quali di dare la Storia 
del Pontificale Primato ci fiamo proporti ♦. 
Però ci contenteremo di recar quegli argo- 
menti, che le cofe intorno il Primato di 
Pietro, e del Romano Pontefice dianzi fta- 
bilite ne fomminiftran fortiflimi. Abbiamo 
dunque nella prima differtazione veduto , che 
al folo S. Pietro furon date immediatamen- 
te e direttamente le chiavi, cioè la pode- 
ftà di regger la Cbrefa. A’ Padri, che ab- 
biamo quivi citati , può aggiugnerfi Eulogio 
Vefcovo d’ ^flejfandria , il quale predo Fo^io 
( 24 ) efaltando 1 * autorità del Romano Pon- 
tefice fopra la fua offerva, che nè a Gio- 
vanni nè ad alcun altro difcepolo dtffe il Sal- 
vadore: ti darò le chiavi del regno, ma ai 

fi' 

( 24 ) Biblìtsh. Cod. CCLXXX. 
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fóló t^ietfo . Dal che primamente cade il 
fuppofto , fu cui la dottrina da Febbronio 
adottata della maggioranza de’Concilj fopra 
del Papa fi fonda * cioè che le chiavi fieno 
fiate dace alla Chiefa . Appreffo cosi argo- 
mento: Cri fio promettendo a Pietro le chia- 
vi lo innalzò non falò fopra ciafcun degli 
Apportali, ma fopra tutti infieme gli Ap- 
porteli/ quindi al Grifoftomo (15) chiama 
S. Pietro vertice di tatto il conformo , e con- 
chiude: dalle quali cofe tutte tu meco raccogli 
Quanta fin la podestà’ di lui: w, gli difi 
/e, ti dico / Tu fe Piero e io fopra di te fab- 
bricherò la mia Chiefa , e darotti le chiavi 
del Regno de' Cieli. Dunque la podellà, che 
Crifto volle da Piero trafmefia ne’ fucceffori 
di lui è podertà che riguarda non fido le 
Chiefe particolari , ma ancóra la Chiefa 
tutta, in Concilio adunata. E il vero fe 
quando Crifto diffe, che feil peccator fratello 
non fi volleffe alla correzion fatta ravvede- 
re, forte alla Chiefa deferito ( dillo alla 
Chiefa ) per Chiefa intendono gli avverfarj il 
Concilio , perchè quando lo ftefio Crifto 
affermò di voler fopra Pietro edificare la 
^ - Chiefa , non comprenderemo fotro quello 
nome il Conciliò? Aeizi fe la Chiefa rap- 
prefentata è fopra la pietra di Pietro fonda- 
ta, 

[ 1 s ] Hom. LV. in Mattfi. fopra aueil* parole del <*> 
po XVI. vot vere qvem me effe Jteititf 
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ta , quanto pi li efier lo dee il Concilio, 
che non rapprelenta fé non la Chiefa? 

V. Un altro argomento. La Chiefa uni- 
verfale è un corpo miflico ( 2 Ó ), e il Pa- * 
pa n’è il capo: è una facra famiglia (27), 
e’I Papa n’è il padre: è una greggia, o 
fi a un ovile (28>, e ’1 Papa n’è il Pallore: 
è un efercito militante in Culla terra [29], 
e ’1 Papa n’è il condottiero: è una lcuola 
di falute ( 30 ) , e ’1 Papa n’è il maeltro: è 
una cala fpi rituale (31), e’I Papa n’è il 
fondamento: è il Regno di Grillo (32), 
e ’1 Papa nc è il Viceré. I quali titoli le 
il Papa ha riguardo alla Chiefa univerfale , 
aver li dee fimilmente paragonato col Ge- 
nerale Concilio, che rapprelenta la Chiefa 
o piuttofto è 1 ’ univerfal Chiefa raunata 
nelle principali fue membra. E in fatti fic- 
come chiaro è dalle lettere Sinodali del pri- 
mo Ceftantinopolitano Concilio a Damafo , del 
Calcedonefe a S. Leone , del terzo Cojìantino - 
volitano ad %Agatone , e d’altri Concili, que- 
lli 

(26) Omnet unum corpus multi fumut in C bri fio . Rom. 
XII. 5. 

(27) Quii tfl fàelis ferviti quern confiituit Dominili fu- 
ptf ftmiliam fuom? Lue. XII. 42. 

(18) Fiet unum ovile , 0 * unus Paflor . Joh. X. 1 6. 

(29) Terribili! ut cafirorum aciet ordiniti. Cant. VI. 9 

(30) Qui non bajulit cructm fuim , non potefl tneus ejfe 
difcipulus . Lue. XIV. 27. 

(3») !pfi tanquam lapidei vivi fu per edificami ni donivi 
fpiritjlit li Pet. II. 5. 

(31) Tr anftulit not in regnum filli dilettionit fme. C> 
loflj, 1. 13. 
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Hi medeftmi fovrani titoli di Capo , di Pa- 
dre, di Pajìore , di Reggitore , di MaeJìro t 
di Princ ps fono da’ Concili fleflì nel Papa 
riconofciuti e predicati. Che dunque? Se 
il capo nella dignità e nella maggioranza 
vantaggia le altre membra tutte del corpo 
non loio feparate, ma unite, fc il Pallore 
alle pecorelle e divife , e raccolte è fu- 
periore , fe il Padre non a quel folo , 
o a quell’ altro figliuolo , ma a tutta in- 
fierae la famiglia comanda ; fe il gene- 
rale d’armata a tutto l’efercito e non fo- 
lo a ciafcun foldato è foprallante , il mae- 
flro a tutta la fcùola, c non folo a ciafcu- 
no fcolaro; il Principe a tutto il Regno, 
e non folo a ciafcun fuddito.; è a dire che 
il Papa per tutti quelli titoli infiem riuniti 
fuperior fia non alle fole membra divife 
della Chiefa, cioè a’Vefcovi feparati , ma 
a tutta la Chiefa in Concilio adunata. Nè 
fi dica, che il Papa riguardo alla univerfal 
Chiefa, e al Concilio è parte, la quale ef- 
fer non può maggiore del fuo tutto. Peroc- 
ché egli è ben parte , ma di tutte le al- 
tre reggitrice , e dominatrice • Anche 
/ ii capo riguardo all* uman corpo è una 
parte], ma perchè è parte movitrice , e 
reggitrice dell’ altre, a tutto il corpo pre- 
cede. Anche un Re è parte del luo Re- 
gno, ma perchè n’è parte dominatrice, a 
tutti foprafta. Anche un Vefcovo è parte 

del 
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del Sinodo Diocefano , 1 ’ Arcivefcovó del 
Sinodo Provinciale , ma perchè n‘ è parte pre- 
cipua, egovernatrice nè quello al Diocefano, 
r*è quello al Provinciale Concilio fi dirà fotto- 
pofto . E cosi effer dee . Perocché quantunque 
i Concilj fieno per le {ledi allaChiefa utilif- 
fimi, raro è tuttavia, che diflenfioni non 
vi faccian guaito. Io non ho mài veduto , 
fcrivea Gregorio Flazjangeno ( 33 ) tener/i feti - 
ga pericolo , e cffenfione adunante di Sacerdo- 
ti , e di Vefcovi , e poco appretto/ io ft dir 
debbo la verità , piuebè pofftbil fia , tutti fug - 
go i Concilj de' Vefcovi p perocché veduto non 
ho fin lieto e fauflo d' alcun Concilio , e che 
non abbia arigi recato accrefcimento de' mali , 
che feateiamento . Che fe ciò avviene ancora 
in que’ Concilj, che al loro capo fieno fu- 
bordinati , che accadarebbc , fe i Concilj 
voleffero al capo fopraltare , e dargli legge? 
Quai confufioni , quai difordini , quali Man- 
dali ne verrebbono? 

VI. Che fcandali, ripiglia Febbronio con 
tuono declamatorio? Anzi fcandalo è (34) 
difputare perpetuamente ef una caufa , thè a ra- 
gione e con buona fede credtvafi terminata con 
legittima autorità , cioè col comun confenfo del- 
la Chiefa ( (deh! lo fcandalo dc'pufilli ! che 
poffon credere legittima autorità quella de’ 
<'• due 

( 33 ) Èp. IV. a Procopi * . ■ . 

( 34 ) Fettr. cap. VI. §• i4. ». x®. P*g- 435- /«• • 
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«lue Concilj di Cofìan?a , e di Bafilea , do- 
ve fu diffinita la maggioranza del Conci- 
lio, e non legittima quella de’ Concilj dì 
Ftrc’Zt i di Luterano ,- ove fu per lo con- 
trario decifa la maggioranza del Papa ) . 
Scandalo è voler troncare e togliere il finale e 
però T unico , ungi neceffdrio meggp di levare 
gli fcandali muffimi della Chiefa , perché uni - 
verfali . ( O quello non è fcandalo di pufil- 
li, ma è una vilione da fognatore . Dove 
fono quefti fcandali univerfaliì E poi perchè 
il Papa fia fuperior del Concilio, s’/impe- 
difcon forfè i Concili , che per Febbronio 
s’ intendono fotto nome di meggo finale , «- 
nicoy neceffarioì II Papa fi è creduto fempre 
di fopraftare ai Concili, e diciotto Concilj 
Ecumenici fi fono raunati ) . Scandalo è alla 
eenfura e a ’ motteggi degli Eretici efpor la 
Chiefa / quaficchè / igne ruffe , preffocui, quan- 
do il Concilio di fiordi dal Papa , flia nella 
Città di Dio r autorità di trattare gli affari , 
e qual de’ due fi a maggiore . ( Ma di quello 
fcandalo fui quale tuttavia non è da far 
tanto lìrepito , non elfendofi in tanti fecoli 
Veduto che una fola volta , di quello fcan-, 
dalo, dico, chi n’è cagione? Due terzi di 
mondo Cattolico follengono la maggioranza 
del Papa, perchè 1’ altro terzo ( che a tan- 
to per' altro non giugne ) non fi unifce a 
quelli in riconofcerla? Se quello è fcanda- 
lo, è egli dovere, che fi attribuifca ai pili, 
Tomo IL' G', e non 
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e non anzi ai meno , i quali dalla comune 
fentenza 'fi fcoffano ? ) Scandalo è fc il Pa- 
pa o per fi jt-'fio , o pe Cuoi legati pre fedendo 
al Concilio tolga a' Padri la libertà ( e fcan- 
dalo è, graviliimo kandalo, che Febbronio 
contro ogni verità agli Eretici fi unifica a 
diffamare il Concilio di Trento , al quale 
infine mirano quefte fue querele , come fe 
liberiamo non folle ftato sì ne’ canoni di 
doccrina, che ne’decreti di difci piina ) . Ma 
non più di declamazioni , e di fogni . Che 
ha Febbronio da opporre alla maggioranza 
del Papa l’opra il Concilio? Quattro cole . 
Udiamole partitamente . Certa cofa è , die* 
egli in pritrfo luogo, che /’ univerfal Chic fa 
è rapprefentata dal Concilio , ma non coti dal 
filo Papa (35). Adagio un po con quella 
certezza. Almeno quando nel 1305. i No- 
bili del Reame di Francia da Papa Cle - 
mente V. domandarono , che condannar vo- 
leffe la memoria di Bonifacio Vili, diceva- 
no nel Memoriale , non doverli congregare 
un Generale Concilio ; perocché il Papa 
era il Vicario di Gesù Crifto, e tutto rap • 
prefentava il Corpo della Cbiefa ( 36 ) . Ma 

che 

(35) Cap. VI. §. I. pag. 282. Ét imprìmis quidem 
tonfisi , a Generali Concilio umverfam Ecclefiam reprxfen » 
tari , non item a foto Romano Pontifice . 

(3<) E’ memorabile quello paflo , che dal Serry fi ri- 
• porta nell’ Appendice {lirica alle due diflertazioni de Ra- 
mano Punti jice p. 150. Cum de' Bonifacii mortai bare fi 
intricar , non debet congregati Concilium generale . E flit 

enim 
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che citare il fencimenco del Regno di Frati - 
eia nel XIV. fecolo? Fcbbronio (tetto lo ha, 
voglia non voglia, a confettare. Cita pur 
egli (37) con pompa e S. lAgoflino (38), 
e Beda (39), i quali di Piero affermano, 
che pel fuo Primato rapprefentava la Chie- 
la . Ma fe il folo Piero rapprefentava la 
Chiefa, e ciò in virtù del fuo primato, 
come non la rapprefenterà il Papa , che go- 
de lo fletto Primato di Pierai (40) Si di- 
vincoli quanto fa Febbronio’ da quello lac- 
ciuolo non fi fcappa. 

VII. Noi sì con fomma felicità ufeiremo 


da quelli , ch’ei ci prepara. Il Generale 
Concilio, ripiglia egli (41), ha immedia- 
G a tamen» 

enìm vot , Pater fanftiflime , Jefu Cbrifli Vicariti! , tonivi 
corpus Ecclefiue reprtfentans , qui clava Regni Caelcfiis ba- 
bai! . Nec congrtgatum return generale Conciliarti , fine vo- 
bis, & nifi per vot poffet cognofcere de negotio fu prudi Ho , 
juxra Patrum fancita , fententiamque Doiìorum jurit , <ff 
Ecdefiut Sanila Dei . 

(37) if. §• 6. num. 2. pag. 24. e 26. 

(38) In Job. Tract. CXXIV. C»)us Ecclefiue Petrus A- 

pofiolus propter Apofiolatus fui primatutn gerebat figurata 
gener alitate perforavi . ' 

(39) In cap. XIX. Matth. Clava Regni Coclorum Pe- 
trus TANQUAM PERSONAM GERENS IPSIUS UNI- 
TATI S accepit . 

£40] Vegga!! il Qbarlat de libcrtat. Ecclef. Gallic. lib. 
V. tao. XI. 

[41] Cap. I. §. V. p. 17. & imprimi! quidem , qrtod 
<E cumtnicorum Conciliorum authoritas immediate a Chrifto 
Jit , folent eruere ex verbis Joannis XIV. Ego rogabo Pa- 
trem , & alium Paracletum dabit VOBIS , ut maneat VQ- 
BISCUM in aeternum , Spiritum veritatis . Cui addendum 
hoc Matthaei XV IH. V. 20. Ubi enim flint duo , vei tres 

con- 
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tamente da Crillo la fua autorità, e qa\ 
reca alcuni palli della fcrittura per lo fteflb 
fine molto innanzi citati dal Launojo . Io 
non prenderò a difamitiar quelli telli : chi 
voglia vederli difcufiì , legga il Cbarlas nel 
fuo Trattato delle liberta della Cbiefa Galli • 
carta (41). A me balla una fola interroga- 
zione. Dimando dunque a qual Concilio fia 
fiata immediatamente data da Crillo F au- 
torità? Rifponderà egli fenza dubbio , che 
all’Ecumenico. Ma che è Concilio Ecume- 
nico? Un Concilio Generale, che legitti- 
mamente convocato manticnfi unito nelle fue 
decifioni al Papa, e da quello riceve colla 
conferma il figillo di folenne autorità . Se 
altro egli intende per Ecumenico Concilio, 
innanzi che vagliali di que’ telli per provar- 
ne l’autorità da Crillo concedutagli imme- 
diatamente, mollrar dee, che ad un Conci- 
lio Ecumenico non fi richieggan le cofe da 
noi domandate. Ora nel calo di che depu- 
tiamo , veggo da una parte i Padri del 

Con- 

congresati in nòmine meo , ibi (um in medio eorum ; 
ltem illud 1. ad Timotheum 3. Ut fcias quomodo opor- 
teat in Domo Dei converfari , qu* eft Ecclefia Dei vivi , 
columna & firmamentum veritatis. Cum quibtts denique 0 - - 

portet conferri verbo S/nodi Hìerofolf mirante Apoflolarunt & 
Seniorum r ad terminandam controverfiam de legatium cere- 
tnoniarum obfrrvatione congregatorum , Aduum Xl r . Vifunj 
eft Spiritili Sanilo Se NOBIS . Quo quid tnagis prò hac 
authoritate dici , aut ab ulto mortalium prò malore robore 
expeftari debeat , non video , & nemo [ itti quidem cenfeo ] 
non preoccupata: , poterit videre . * 

[42] Lib. V. cap. X. 


t 
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Concilio, dall’altra il Papa, c di eflì fepa- 
ratamente prefi ccrcafi l’autorità. Non dun- 
que è quello il Concilio Ecumenico , al 
quale negli accennati luoghi delle fcrirture 
li dice data immediatamente da Grillo l’au- 
torità. Che farebbe poi , fe i Padri del 
Concilio fi doveffero confiderai non folo 
divifi dal Papa, ma contrariantigli , e fattili 
ollinati a fcuotere il giogo della fua pode- 
flà ? Sarebbe mai quello Concilio Ecumeni- 
co? In poche parole noi crediamo infalli- 
le per le divine promelfe il Generale Con- 
cilio, ma quando è unito al Papa, al qual 
folo in Pietro fu data immediatamente da 
Crillo 1’ autorità di pafeer le pecore del fuo 
ovile, quai fono anche i Vefcovi conciliar- 
mente raccolti; ma il Concilio, del quale 
Fekbronio ragiona o non è unito al Papa y 
perchè non comprefo nella parte , tra la 
quale e lui fi fa il paragone d’ eccellenza, 
o anche difunito e contrario; non è dun- 
que il Concilio, al quale le divine promef- 
le hanno l’infallibilità alficurata. Ma feciò 
è, foggiugne Fehbrama y quando il Papa o 
erraffe in fede come può, o con diffoluci 
coftumi difonoraffe la cattedra di S. Pietà , 
e anzi che paflor della Greggia folTene un 
lupo difpergitore , di che affai efenipli ci 
fomminiftra TEcclefiaflica ftoria, non vi fa- 
rà modo o di gaftigarlo, o di raffrenarlo 

G 3 (43) ' 
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(43). Già a quello argomento fi è fatta 
convenevol rifpofta nell’ultimo capo della 
prima differtazione . Nondimeno ancor qui, 
diremo alcuna cofa . E prima avvertiamo 
i noftri leggitori d’ una calunniofa elagera- 
zione, con che Febbronio cerca d’ imporre 
loro.* non vi farebbe , die’ egli , chi rimediò 
d effe agli errori, e agli fcandali , che tan- 
te VOLTE da' Fefcovi di Roma furono nella 
Chiefa cagionati. Se degli fcandali foli avef- 
fe detto, farebbefi entro a’ termini della ve- 
rità contenuto. Le ftorie degli ofcurilfimi 
e depravatilfimi fecoli ix. x. e xi. princi- 
palmente ne’ quali il Clero dalla prepotenza 
delle armate piti nobili Romane Famiglie 
trovoffi a gran dolore corretto per Sfuggi- 
re più gravi mali a metter fui Trono Pon- 
tificale perfone di niente men meritevoli, 
le Storie, dico, di quegl’ infeliciffimi fecoli 
ne hanno pur troppo ferbate memorie, che 
niuna obblivione potrà mai cancellare ab- 
baftanza. Ma poiché agli fcandali accop- 
pianfi da Febbronio gli errori , quai fono 
quelli errori che i Papi tante fiate han nella 
Chiefa dilfeminati ? E ha fronte di così 
fcrivere, quando gli ftefli Fran^efi e non- 
dico i meno attaccati alle malfime del loro 

Re- 

• * 

(43) Febbr. cap. VI. §. I. pag. xRx. Sì Papa ah amni 
tribunali & judicio altiore ejfei independens , non effet qni 
remedium ferrtt erroribus & fcandali t , qua tttiet a Rama- 
nti Epifcopit in Ecclejia tanfata fuijfe produntur ab bifh- 
ria Etclcftajlita . 
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Regno, come fembrar potrebbon forfè a al- 
cuno il Thomafftn , il Simonnet, il Boucat , ma 

J juegli , che impegnati erano a foftenere la 
allibi lità del Romano Pontefice hanno da 
ogni fufpicione d’errore liberati pur Papi, 
che da’ Proiettanti ne furono accufati ? Leg- 
ga il Tournely , legga gli elementi Teologici 
*di Carlo du Plejjìs d *Argentrè (44) e fi con- 
fonda. Venendo poi all’ argomento , dico 
con Melchior Cano , Bellarmino , ed altri gra- 
vi Dottori , che in cafo , che il Papa in 
Erefia cadefiTe ( della pòflìbi lirà del qual ca- 
fo non difputo ), il Concilio potrebbe de- 
porlo fenza tuttavia eff rne fuperiore , pe- 
rocché in quel cafo il Papa farebbe di per 
fe decaduto dall’ efler di capo , anzi pur di 
membro della Chiefa. Quanto agli fcandali 
pogniamochè uman mezzo non rimanelfe da 
ridurre a buon coftume un difioluto Ponte*^ 
fice, che importa? Forfecchè la Chiefa con 
umani ajuti fi regge, e non piuttofto coll* 
afliftenza dello Spiritolfanto? A lui dunque 
con pubbliche preci fi ricorra, s'implori la 
fua trionfatrice virtù: per la cura ch’egli fi 
prende della fua fpofa , eh’ « la Chiefa, fa- 
prà ben egli, che dalle pietre fa trarre figli- 
uoli d’ Àbramo , vincere la colui oftinatez- 
za, o fe non altro ne troncherà colla vita 
il corfo alle licenze. Senza che c il Tor - 

G 4 recre - 


( 44 ) Pag. 281 . tdit. Paris 1702 . 
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rtcremata (45) e ’1 Bellarmino (4 6 ) convenni 
gono, che ad un Papa, il quale fi ftudialle 
di menare a diftruzione la Chiefa , porreb- 
befi anche colla forza , e coll’ armi refifte- 
re, al che fare non è già ncceflaria autorità. 
Vili. Almeno, ripiglia Febbronio , fe i Con- 
„ci!j non fodero al Papa fuperiori , non a- 
vrebbono libertà [47]. Ma piano . Non 
vorrebbe già Febbromo infinuare, che alla 
libertà del Concilio fi opponefie la fola po- 
deftà del Pontefice? Egli non ignorerà fcn- 
v za dubbio, quali c quante violenze fi ufaf- 
l'ero nel Concilio di Bafilea per obbligare 
i Padri a dichiararfi contro Eugenio IV. 
Altrove le racconterem con orrore . Qui 
baffi ricordare, che lofteffo Eugenio IV. nella 
Bolla all’ Arcivefcovo di Colonia quando non 
erafi di quel Concilio celebrata altra feflion 
che la prima, forte fen querelò [48]. E 
nondimeno il Concilio di Bafilea fecondo 
Febbronio è uno de’ Generali Concilj più rif- 
pettabili . Crede egli dunque, che la liber- 
tà 


( 4 O Somma Ufi. IL tip. io 6. 

(4 <0 Qanc. lib. II. cap, XIX. Vegganfi altri dotto- 

fi per quella refiflenza citati dallo Ile (Io Febbroni » cap.lX. 
$. IX. ptg. 75 6: fec. edit. 

f 47 l L.c. 

4SJ Flerique , dice quel Pontefice , fl.tr e <Sr tccedere funt 
tondi , in quibut nec vit , nec poteflas Concilii generalir 
tonfiflit , quorum voces & deliberatone! ' minime funt libe- 
ra , cum ab eorum qui compulerum , voluntate dependeant . 
Itaqut digiti non funt , ncque htbiles , qui legem dent Ee- 
tlejia . * 
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ti del Concilio ftia nella indipendenza del 
Papa; ma Concili a quello modo liberi fo- 
ro dalla Cattolica Chiefa duellati . La de- 
bita libertà del Concilio Ha in quello, che 
i Padri non fieno nè con minacce , nè con 
forza coftretti a dare il loro fuffragio. Ma 
le la podeilà del Papa fopra la Chiefa dif. 
perla, e la. dipendenza da’ fuoi voleri non 
ha finora a’ Vefcovi tolta la richieda liber- 
tà , quando fi è trattato di accettare le de-, 
cifioni, e gli ordini di Roma - qual mag- 
gior forza aver può ne’ Concili, dove i Ve- 
lcovi , e dall’autorità de’Miniftri de’ Princi- 
pi e dallo {lefTo lor numero hanno maggio- 
re foftegno? Confetta pure Febbronio detto, 
che il Concilio di Tremo fu libero nelle 
eofe dottrinali, e a dogma appartenenti (49). 
Eppure i Papi credevano d’avere fu Padri del 
Concilio- fuprema -autorità . Non dunque la 
podeftà del Papa atterra la libertà del Conci- 
lio, ma al più potrebbe contrariarla 1’ abu- 
io di ella. Ma anche l’abufo della libertà ne’ 

Pa- 


(49) Cap. ,VI. §. 12. p. 374 Sn difcìplinaribus , inquarti 
( non fu libero ) ; non in rebus fidei ; ciré» quas nec ra- 
derti tranfverfa fluita vigebant , ncque ea , que in illis , 
commoda & fiumani firtes intendehantur , aut agentibus pro- 
pani poterant . Similmente avea detto cap. I. §. Vili. n. 
II. p. 45. Si autem excejfù politici zfli prò commodit fu te 
Curie forte peccarunt Legati Sedie Romane , debetur ex al- 
tera parte bec eit juflitia , quarti & ipfe Paulus Sarpius 
dilli tribuit , quod in moteriis dottrine fefe fatis continue- 
rint , & circa Patrum vita at frnodi decifienes impartiales 
gcjferint . ■ 
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dri potrebbe alla libertà del Pontefice , e 
alla dipendenza ch’eglino debbono avergli, 
far contralto. Che dirà dunque Ftbbronio % 
fe quindi alcuno fi awifafle d’argomentare, 
che i Padri del Concilio non hanno fupe- 
riorità fopra del Papa? Leggali ciò che il 
Pallavicini ha fcritto intorno la libertà del 
Concilio di Trento (jo); potrà di leggieri 
applicarfi ad ogni altro Concilio. * Rifletta 
in fine Febbronio che quella fua maniera d‘ 
argomentare abbatte la Vefcovile autorità 
ne’ Concili diocefani. Perocché ancora i Si- 
nodi diocefani efler debbono liberi; dunque 
dirò io, effer debbono ^Superiori al Vefco- 
vo. Certo fe la Superiorità del Papa al 
Concilio generale fi oppone alia libertà del 
generale Concilio, come anche la Superio- 
rità del Vefcovo al Sinodo diocefano non 
torrà di mezzo la richieda libertà del Sino- 
do diocefano? * 



CAi 


(jo) Uh. XXIV. c. XIV. 



CAP. V. 


107 


Si propone e fi fo/ìrene la terza qualità della 
Pontificia giurifdizione che fi a cioè im- 
mediata fopra tutta la Chieja . 

I. T À podeftà , che al Papa Febbroni» 

I a concede, è una podeftà di vegliare 
fopra i Paftori delle Chiefe, acciocché e la 
Religione fi confervi pura ed immacolata, 
e i Canoni fi cuftodifcano ; nè ricufa egli \ 
d’ accordare al Pontefice una ftraordinaria 
autorità di fupplirei difetti de’ Paftori, quan- 
do le ordinarie vie o manchino, o non ba- 
dino. Ma è ben lontano dal credere , che 
il Papa abbia o nel foro efterno e conten- 
ziofo, o ancor nell’ interno e fpirituale au- 
torità immediata fopra i fedeli , ficchè fuor 
de’ cali di negligenza , e di malizia ne’ Ve- 
fcovi giudicar poffa delle caule de’ loro fud- 
diti, e in quelli cali ancora lenza che que- 
lle per appellazione, od altra via giuridica 
a lui fieno portate, e poffa contro la vo- 
lontà de’ Prelati amminiftrare nelle loro dio- 
ccfi o per fe o per altri la Sagramental pe- 
nitenza (1). Noi per lo contrario foften- 

ghia- 

(1) Febbr. cap. VII. §. VII. a. I. p. 481. Sed me bo- 
rum [ Juriuin Papalium ] ufu pofl divifionein dioeceftum , 
privativo suri cujufquc Epifcopi, in fuo difiriElu ajfignato , 
per concurrem exercitiam prtejudicari pojfe , foro hoc opero 
probavimus , firmante! Romano Prafuli in pofteriore bac qua- 
tti a- 
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S. Tommafo (4), Sé Bonaventura ( 5 ) , jfgo» 

/ lino Trionfi ( 6 ), e per lafciar altri Tom - 
mafo A' Argentina (7), il quale intorno al 
1445. infegnava nella fteffa Univerfìtà di 

Pa- 

(4.) Opufc. eontra impugn. Relig. cap. IV. Qpi obtinet 
vicem [ ai Cri ilo ] in tota Ecclefia , univerfalis Ecclefi* 
fponfus dicìtur ; Épìfcoput aurem fu* Diaecefir , Presbite*, 
autem fu* P trachi* , un de & Diaecefir Sponfus Papa cjl , 

& Eptfcopus Para chi * . . . . Unde patet , nuod ex hoc, quod 
Papa , vel Epifcopas audit confeffnnem P*rocbismrum , vel 
alii audiendam committit ; non fequitur , quod fine plurcs 
uniti r Ecclefi* Sponfi . E detto ave» innanzi . Ad ìllad , 
quod poflet abjicitur , quod quilibet tcnet/tr in anno fernet 
confiteri » dicendum quod Sacerdos proprius non folnm e /2 
Parocbitlis , fed ttiam Epifcopas vel Papa , ad quos persi - 
net cura ejus , qttam ad Sacerdotem , ut rmltipliciter oflen- 
fum efl . t, 

(j) In IV. fent. dift. XXIX. art. j. q. I. e più ef- 
preflamente nell’ ^pufcolo * nel quale fi ftabilifce perchè ì 
Frati Minori predichino , e odano le eonfcflioni . Quatuor 
funt ctijufque plebit Parochialis proprii Ssccrdotit : Yrimut 
Cr pe*cipnus efl fummtis Pontifex , cui tota Ecdefiaflici pre- 
pi s cura fingulariffmc commijfa efl . Ita quod omHct inferio- 
re s Ecclefi* R eSores curam & totani poteftatrm , qv.trn ha- 
hent fupev fubditot , ab ipfo accipiant mediate , vel imme- 
diate . E appreflb . Unde cura Plebanue pejfit «liquigas com- 
•mittere , ut vice fui plebi fot pradictjit , <& corion confef- 
fiones audiant , 6* obfolvant , & poetiitentiar infangane , ita 
quod fic abfolutts non oporteat ilio anno Plcbanis fuis ite- ( 
rum confiteri nifi veline ; multo magis potefl hoc Epifcopus, 
tir maxime fummat Pontifex , qui ficut ubiqat habet potè-, 
ftatit plcnitudinem , ita commijfam fibi gerit omnium Ec- 
clefiarum follicitudinem &c. 

($) Quali. XIX. art. V. Papa immediate potefl in qut- 
libct diaecefi , vel Parochia quidquid potefl Eptfcopus vel - 
Sacefdos . 

(7) In IV. fent. dift. XXIV. a. 4. Ratione offrii fupn 
Pretb/teralem dignitttem ìnveniuntur in Ecclefia quinque 
gradus fingularis dignitatis , quorum primum tenone Epif- 
copi , fecuudum Archiepifcopi , tertiun : Pttmates , quartum 
Patriar.h* , quintum Papa , vel fummtis Pontifex , a quo 

tota 


Digitized by Google 


/ 


fio Dissertazione IL 

'■ " p •* 

Parigi . Ma perchè Febbronio ( 8 ) coi Fleury 
afferma, ebe tali malììme quando nel xnij 
fecolo fi udirono, erano nuove , vibriamo gli 
ferirti degli antichi Padri . 

II. E prima all’ animo richiamiamoci il 
celebre detto di S. [reneo, che alla Romana 
Chiefa per la principal fua maggioranza debbe 
iintrfi e ftrignerfi tutta la Chiefa, cioè’ QUEL- 
LI CHE IN OGNI LUOGO SONO FEDELI 

(pj. La quale unione non è folo mediata, 
in quanto cioè i Vefcovi fieno di comunio- 
ne congiunti colla Chiefa Romana , ma im- 
mediata rifpetto a quelli che in ogni luogo 
fono Fedeli ; altrimenti fe un Vefcovo non 
comunicatTe colla Chiefa Romana , i Fedeli 
a lui foggetti non potrebbono effere uniti a 
quella Chiefa, dalla quale per altro è ne- 
cclfario, che quegli , i quali in ogni luogo fo- 
no 

tota Monarchia fidelium tanquam ai uno Principe univerf/r 
lem , Cr cum hoc immediatam habtntc potejìatem fuper om- 
ttet , & fingulot /ideici , cujufcunque eonditionis cxijìont , 
convenie nrijfime gubernatur . 

(8) Cap. VII. §. VII. p. 480. Claudius Fleury , vir 
ite Hi/loria & disciplina Ecclefiafiica verfatijfimus Hift. Ec- 
clef. lib. LXXXIV. n. 42. referem in compendio Apologista 
guaiti S. Thomas prò deferitone Fratrum Mendicantium op- 
pofttit libello Guillelmi a S. Amore , quoque hanc pltnitu- 
dinem & univerfslitatem Pontificia poteflatit exprejfit , di- 
reni , quoH Papa habeat immediatam jurifdiftionem in ouv 
nes Chriftianos , monct hai opinione t fuiffe nova : Ces ma* 
ximes touchant 1 ’ autorità du Pape ètoient nouvelles . 

(9) L. 3. contra h*r. c. 3. n. 2. Ad hanc enim E cole- 
fi am prott ter potiorem principalttatem neeejfe e/l omnein con- 
venire Ecclejtsm , hoc t/l eoi qui funt undique /ideici , dm 
qua [etnee* ab bis , qui funt undique , conjervata ejl ea , 
qpne ab Apojlolii t/l, traditie- 
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fio fedeli , dipendati tutti. Siamo bensì lonta • 
ni y fcrivea S. Celefìino al Concilio d'Efrfo, 
ma per la follecitudine TUTTO vergiamo dap • 
prejfo ; TUTTI ha prefenti la cura del Beato 
tAppoJiolo Piero (io). Nè quella cura era 
l'olo mediata per mezzo de* Vefcovi • in fat- 
ti i Vefcovi del Concilio non aveano ferie» 
to al Papa di ciò, di che egli ivi fi pren- 
de penfiero . Perocché , die’ egli quantunque 
quefle cofe , delle quali diciamo , fieno dalla 
Santità -joflra fiate taciute , le abbiamo nondi- 
meno feoperte , facendo di tutte una pii* dili- 
gente ricerca (il)» Nè è maraviglia. La 
cura del Papa è quella di S. Piero ; ma a 
S. Piero non fu data la fola immediata cu- 
ra de’ Pallori, ma ancor di tutta la greg- 
gia. Da tutto il mondo ( è S. Leone che par- 
la ) il fole Piero è eletto , il quale e alla vo- 
tatone di TUTTE LE GENTI , e a tutti gli 
•dppofloli y e a tutti i Padri della Cbiefa fi a 
prepofìo , acciocché quantunque nel popol di Dio 
v' abbia molti Sacerdoti , e molti Paflori • 
TUTTI nondimeno quelli , che ancor Criflo reg- 
ge principalmente , reggali propriamente Piero 

(il). 

(10) T. I. epift. Rom. Pont. edif. Court, p. 1200. 

Lttigim quìdtm fxmut pojiti ; fed ptr follicitudìntm totur» 
propius intuemur . Onirici btbet Betti Petri jippe/lali curo 
prò) ’intet . v 

(11) Iyi . Ntm quamquam bete , quo loqutmur , SanRi- 
t»f vtjbo tteutrit , egruvimut ttmtn , omntt diligtntius re- 
gairtnttt . 
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(li). La cura, che ha Criflo di tutti i 
Fedeli è forfè mediata per mezzo de’ Ve- 
fcovi , e non ancora immediata fopra cia- 
fcuno ? Innoltre fe Piero fu prepollo non 
folo «gli Appoftoli, e a’ Padri della Chie- 
fa, ma alla vocazion di tutte le genti, ac- 
ciocché fien tutti propriamente retti da lui , 
non è egli chiaro, che la cura di Piero ef- 
fer non può che immediata? La qual fola 
è propriamente tale. A quello dunque allu- 
devano e Ennodio , e l’antico autore del li- 
bretto full’ efilio, c fui la morte di S. Mar- 
tino Papa, quando e quegli nell* Apologia 
del Roman Concilio nella caufa di Simmaco 
fc riffe , che alla Sede Romana checché vi ha 
di fedeli , fi fittomene in ogni luogo ( I J ) , e 
quelli quando chiamò il Papa [14] Principe 
de' Sacerdoti , e -Appofiolìco Papa universa- 
le ,' e così pure fimmo ed %Appofiolico , e 
principale Pallore di tutti i cristia* 
ni (15)* Ma S. Girolamo ci toglie ogni 

dub- 
bia) Serm. III. de lui afTumpt.co). 1 6. Ball. edit. De 
ioto mundo unus Petrus digitar , gai t? ttniverftrum gen- 
itura uccationi , & omnibus Apoflolis , cunBifque Ecclefìe 
patribus prtponttur : ut qutmvis in populo Dei multi Sa- 
cerdote s fint , multique paftores ; omnes temtn proprie regat 
Petrus , quos principtliter regìt & Cbrijlus . 

(1^) Et rurfus SanBorum vice Pontificum dignitatem Se- 
die ejus ftBtm tato orbe verter ebilem , dum illi quidquid fi-, 
delium e/l ubique fubmittitur . _ j 

(14) T. VI. Conc. Labb. tra le pillole di S. Mirtino 
Stcerdotum Principem , (7 Apofloli cum Univerfalem Poporrt. 

(15) Ivi intomo il mezzo : Summum (9 Apo/htl'cnm ac- 
que prctcipuum Pajìorcm OMNIUM CUBISTI ANORUM . 
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dubbio. Era egli Prete ^Antiocheno : nè però 
fcrivéndo a Damafo lafcia di profetarli pe- 
corella di lui: dal Pajìore dimando pecorella 
ajuto (i6)\ anzi de’ Vefcovi , che nella 
Chiefa Antiochena facevano feifma , fi di- 
chiara di non riconofcerne alcuno (17); 
ma folo fi gloria di elferc unito con Da - 
tuafo di comunione (18). Parole gonfie , ri- 
piglia Febbronio, le quali non altro infine 
Tuonano, fe non che la Chiefa di Roma è 
il’ capo dell’ altre Chiefe, e ’1 centro dell’ 
unità. E poi a cui nella divifione, in che 
erano le Chiefe Orientali dovea Girolamo far 
ricorfo fe non a Damafo , il giudizio di cui 
fe infallibil non era, era almeno il più fi- 
curo? [19] E con tanto fi crede egli di 
• Tom. IL H fpac- 

(itf) Ep. XIV. al 37. a pafiore prefidìum ovis fiagito . 

(17) Noti novi Vitalem, Meletium refpuo , ignoro Pau- 
linum . 

(18) Ego titillar» prirnum , nifi Cbriftam fequent , beati- 
tudini ture, id tft , Cathedra Tetri communione confocior . 

(19) Febbr. cap. 3. §. Vili. n. a. p. 139- H-ec verbi, 
uteunque turgida , probe txpenfa , aliud non eteprimunt , 
quarti torri munione} » illuni cut» primaria Sede , fcilicct Rfl- 
'ttatia , de qua egimus fttpra §. 4. batic Caput effe aliarutn 
Ecclefiarurn , & Centrioli unitati s , nenia CatbolicOrum ne- 
gat . Confuìerandte infuper veniunt circumflantie temporurn , 
in quibus hccc Hieronymus fcribebat . Idem S. DoElor Epifi. 
16. alias 58. Hinc, ait , praefidiis fulta mundi Ariana ra - 
bies fremit : hinc in tres partes feiffa Erclefia ad fe rape- 
re me feftinat . A Hi fsilicet tres bj/pojlafes , alii unam dun- 
taxat i» Deo effe ac dici debere contendebant . In hoc con- 
fliflu ac [chi fmate Orientalmm , fapienter dicebat Hierony- 
nnis : Cathedrse Vetri confocior ; fi «juis cathedr* Vetri 
jungitur , meus oft . Quem alium confulcre tutìus trine pc - 

tuif- . 
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fpacciarfi da una sì diffinitiva autorità . 
Non qui ripeterò quello che diffopra fu da 
noi provato, non potere il Papa efler cen- 
tro dell’ unità, lenza avere fulla Chiefa ve- 
ra e propria giurifdizione . Stiamo pure fui 
tetto di S. Girolamo. Egli a Damafo ricorre 
come pecorella a Pallore , comecché fotte 
Prete d’ Jlntiochia , e fi protetta di comuni- 
care colla Chiefa Romana , perchè ella è la 
cafa » fuor della quale chi mangia £ agnello , è 
profano , e /’ arca di Noè , nella quale chi non 
fi rifugge , perir dee nell* immenfo diluvio [20] ‘ 
non riconolce che Damefo , perocché, fog- 
gi ugne egli [li] chi con teco non raccoglie , 
difjìpa , cioè chi non è di C rifio , è d' fÓfati- 
enfio . Dunque era da Girolamo riguardato 
Damafo come fuo immediato Pallore, e Pa- 
llore al quale non che più ficuramente , che 
agli altri nelle circollanze dell ’ Orientale feif- 
ma, ma folamente con certezza di non er- 
rare potette ricorrere. Non è folo più fi cu- 
ra cofa il mangiare l’agnello entro la cafa 
di Dio, che è la Chiefa di Roma 1 il fal- 
varfi nell’arca, il raccorre coi Papa, i’ efler 
di Grillo • è cofa necettaria a non efler pro- 
fano , 

tuijfet , quarti Romanum Pontificem , cuiu t precipua funr 
in quafiionibus fidai partes ; quamvis ineluttabile non fit 
■niut judicium ? 

(zo) S. Girol. ivi . Super illam petram stdificaram Ec~ 
cieli am feio . Qjiicunque extra banc domina ognuni come- 
derit , profanar e fi . Si quic in arca Noi non fuerit, peribit 
regnante diluvio . 

(zi) Ivi . Quicunque tecum non colligit , fpargit : hoc 
e fi qui Cbrifit non e fi , Antichrijli ejl . 
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fano, a non perire, a non gittare vanamen- 
te , a non efler di Anticrifto . 

III. Non fono i Padri que’ foli, da’ detti 
de’ quali con legittimo difcorfo fi argomenti la 
immediata giurifdizione del Papa. I Conci lj l* 
hanno efprelfamente diffinita. Il primo è il 
Concilio Generale di Laterano fotto Innocen- 
ti o III. dichiara egli, che la Romana Chieda 
ha per divina difpofizjone J opra tutte l' altre 
ordinaria podejlà (22). Ma come può 
Ilare quella ordinaria podelìà con una fola 
giurifdizione mediata ? Non è una chimera 
podejlà ordinaria , e mediata ? Potrebbe mai il 
Papa propriamente e per eccellenza chia- 
marli di tutti i Cri/liani Padre e Maejlro fe’l 
folfe folo de'Vefcovi, e per elfi poi di tutti 
i Criltiani? E nondimeno nel Concilio di 
Fìorenxp fu diffìniro elfere il Papa Padre e 
Maejlro di tutti i Crijliani ( 23 ) . Ma Ten- 
tiamo anche il Concilio di Trento. Dichia- 
ra quello Sacrofanto Concilio, che a ragio- 
ne t Pontefici Ma fiimi per la Juprema podejlà 
lor conceduta in tutta la Chi? fa : pojfono al par- 
ticolare loro giudizio riferbare alcune caufe più 
gravi di delitti ( 24 ) . E 1 evidente , che le i 

H 2 Papi 

(22) Cap. V. Romana Ecdefta deponente Domino SU- 
PER. OMNES ALIAS ordinaria potefiatit obtinet Princi- 
potum , urpote Mater uni ver forum Chrifti fidelium & Ma- 
gi/} r a . 

(23) Et omit'um Chri/ìianorum Patrem t? DoRorem . 

(24) SefT. XIV. Panie, cap. VII. merito Pontificet 
Maxi mot , prò fup'ema potevate fiU in univerfa Ecclefta 
tradita , caufat aliquts critninum graviorts fuo potucrunt 
peculiari judicio refetvare . 
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Papi non avellerò immediata autorità fopra 
tutti i Fedeli, ma fol mediata, non potreb- 
bono riferbarc alla loro alfoluzione certi piò 
gravi delitti, che da’ Fedeli fi comraetteffe- 
ro nelle diocefi degli altri Vefcovi. Però a 
dir non è, fe Febbronio fi torca per Spie- 
gare una sì moietta diffinizione . Comincia 
a dichiarare, che il Concilio di Trento fi 
è ftudiofamente guardato dal diffinire la mag- 
gioranza del Papa (25J, acciocché come 
dice il Canonifta Giampiero Gibert (2 6 ) non 
fi ritraeflero gli Eretici dal ritornare alla 
Chiefa. Ma quello è un luogo comune, che 
non conchiude nulla. I Padri di Trento fi fo- 
no attenuti dal diffinire la fuperiorità del 
Papa fopra il Concilio, e quello in grazia 
non già de’ Protettami , fibbene del Card, 
di LorenOy e de* Frange/! che gagliardamen- 
te fi oppofero; ma potevano tacere fu que- 
lla odiofa quellione , e determinare ciò che 
diritto efler credevano riguardo ad altri pun- 
ti della Pontificai podeftà; nè uomo da fi- 
niftre prevenzioni fgombro farà mai a quella 
venerabile Affemblea il grave torto di etti- 
maria paurofa de Protettami , onde dallo 

fta- 

(25) Febbr. cap. V. §. 4. n. 6. p. 2^2. Sicat Conti- 
lium Tridentinum fladioft cavie , ne prìmariam illam de 
futnmi Pontifici s atitboritate queftionem . . . decideret .... 
ita nibil eidem tributi , quod fuperiorum Concilìorum hoc 
in parte /anBionibnt quidquam fuperaddat , quemadmodum 
/elide demonjlrat Natalis Alexander . 

(26) Jur. Canon. T. 7 . pag. ij8. prtjfo Febbronio cap. 
I. §. FUI. n. ti. pag. 45. 
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fiabilire quello che piu convenevol foffe, e 
colla verità pili s’ accordali , fi ritiralfe per 
non difguftarli foverchiamente . Sì certo dap- 
poiché i Padri di Trento in tutti i loro Ca- 
noni cogli anatemi percolerò gli errori de’ 
Proteftanti fenza perdonarne lord pur uno , 
folo nel punto della Pontificia autorità avran- • 
no loro avuto riguardo ficcome le non co- 
nofceffero , che il coloro dichiarato odio 
contro del Papa non volea rifpettarfi , ma 
frangerfi e punirli con rifoluzione anche 
maggiore. Ma lafciamo tai futterfugj . Che 
fi ril'ponde alle lampanti parole del tefto? 
Sentali bene, e dalla qualità della rifpofta 
fi argomenti l’imbarazzo di chi la fa. Quel- 
le parole fono generali , nè efprimono DA cui, 
e tn che gradi , e fopra che parti fi a fiata al 
Roman Pontefice conceduta quefia fuprema. po- 
deflà in tutta la Chtefa • e niente tnqpedifce , 
che non fi creda dalla Chic fa 0 dal fupremo 
Concilio ejfere fiata al Papa permejfa la facol- 
tà di rifervarfi alcuni più gravi delitti ( 27 ] • 
Polfibilei 1 Le parole del Concilio non elpri- 
mono da cui lìa fiata al Pontefice tal fa- 
coltà conceduta , e fi poflono intendere d’ 

H 3 una • 

(17) Febbr. cap. V. §. IV. n. 6 . p. 253. E a genera- / 
liora jatit , nec exprimunt , a quo , & quibut gradihu! , ac 
quoad quas partes , fuprema heec potefias Romano Prie futi in 
univerfa E cele fi a tradita fuerit ; nibilque impedì t , quomì- 
nus credamut refervandorum nonnullorum graviorum pecca- 
torutn potefiatem ab Ecdefia , feu Concilio fupremo , Ponti- 
fici permijfavì fuijfe . 
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una podeflà permeffagli dalla Chiefa , o dal 
Concilio? Ma perchè dunque non aggiun- 
fero qUe’ Padri una parolina fola a nobisì 
O fe credevano dalla Chiefa o da altro più 
antico Concilio al Papa conceduta quella 
podcftà , perchè non di fleto poteftate fidi in 
* Ecclefia univtrfa tradita dalla fl.ejfa Chiefa , 
o da tale Concilio? Non ci fianchiamo a 
cercar ragione di ciò, che nè fu, nè effer 
potè . Quando poco appreffo i Padri di 
Trento parlano d’ una fimil facoltà ne’Vefco- 
vi , e dicono, effer loro parimenti lecito di 
rifervarfi de’ cafi per l' autorità oltre gli altri 
inferior Sacerdoti lor conceduta [opta de' fudditi 
( a8 ) poffono ragionevolmente fpiegarfi d’ un 
autorità loro permeffa dalla Chiefa, o dal 
fupremo Concilio? Che direbbe Febbronio y 
fe alcuno intendeffeli a quello modo? Gii- 
derebbe, alle flelle, che quefle fono empie- 
tà. p poi ci vorrebbe di palla si dolce da 
menargli buono, che que’ Santiffimi Padri 
tifando gli fleflì termini immediatamente in- 
nanzi riguardo alla podeflà del Pontefice al- 
ludano ad una facoltà datagli non da Cri. 
Ilo , ma dalla. Chiefa o dal Concilio? Ma 
almeno il Concilio non efprime , in che 
gradi abbia il Pontefice tal podeflà . L’ a- 
veffe in un foto; quello balla perchè la fua 
podellà fìa immediata fopra i Fedeli . Sì , 

ri- 
fa») Pro illh in fuhditos tradito fupra reliquos inferio- 
re s Sacerdote s auttoritate . 




Dig itized by 



C A P. V. li 9 

ripiglia Febbronio ì fe il Concilio diceffe Co- 
pra quai parti della Chiefa goda il Pontefi- 
ce tal facoltà. Come farebbe a dire? Vi è 
forfè dubbio, che i cafi rifervati al Papa 
cadano Copra tutti i Fedeli ? I Padri del 
Concilio deducono la podeftà del Pontefice , 
perchè le riferve di certi più atroci delitti 
grandemente appartengono alla difciplina del 
popol Criftiano ( 2 £ ): tutto dunque il po- 
pol Criftiano è foggetto a quelle r i ferve . Ma 
a che confutare più a lungo rifpofte, che il 
Colo impegno ha inventate per non aver la 
confufione di confeffarfi vinto? 

IV. Piuttollo togliam di mezzo una po- 
polare difficoltà , che facilmente può nafce- 
re. Se il Papa potefle nelle particolari dio- 
cefi ufare di fua ordinaria podeftà , ne po- 
trebbe, fi dirà, di leggieri nafcere confu- 
fione , difprezzo degl’ immediati Pallori , 
fcandalo , raffreddamento di carità , punti- 
glio ec. Ma gli lleffi difordini fi dovrebbon 
temere, fe un Vefcovo ingerendoli ne’ dirit- 
ti d’un Parroco volelfe egli medefimo go- 
vernare quella o quell’ altra parrocchia, fen- 
tir le confeffioni de’ Parrocchiani ec. E non- 
dimeno chi negherà al Vefcovo l’immedia- 
ta e ordinaria podellà Copra tutti i Fedeli 
H 2 del- 

( 19 ) Magtiopere vero ad Chriflianì poptili iifciplrnam per- 
finire Sandijfimit Patritus mflrit vifum efl , ut atrocior a. 
furiarti & grovior » crimina non a quibufdam , fed a futn- 
mìs dumtaxat Sacerdotibui abfolverentur : Unde merito Pon- 
tifici maximi &c. 
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della Tua diocefi? Il vero è, che mali dal- 
la molciplicità de’ governanti pofion venire, 
fe ciafcuno non cerca quello che è di Gesù 
Crifto, ma quel eh’ è luo, e più «dall* am- 
bizione, che dallo zelo, e dall’amore del 
pubblico bene fi muove nell’ operare . Ma 
quello prova, che fi può dell’ autorità abu- 
iàre, non già che quella non ci abbia ad 
eflere. Ora fi cerca, fe il Papa abbia fo- 
pra tutti i Fedeli immediata podellà di giu- 
riidizione* non quando, e come abbiala ad 
efercitare. Del rello accordo ancor io, che 
fe il Papa fenza neceflità voleffe prenderli 
la cura di tutto ciò, che rifguarda le parti- 
colari famiglie e perfone di ciafcuna dio- 
cefi, e inquietare i Pallori, che dirittamen- 
te governanle, meriterebbefi i rimproveri, 
che ad Eugenio III. facea S. Bernardo (30): 
qual cofa , diceagli il S. Abate, tanto a te 
^convenevole , quanto quejla è, che tenendo il 
tutto non fii contento del tutto , fe ancora non 
cerchi di far tue non fo come certe minuzie , e 
picciole porzioni della Jìejfa univcrfttà a te af- 
fidata , fìccome fe non f off ero già tue ? Ma Ber- 
nardo 

(30) L. III. de confid. cap. IV. Quid tam indignane 
tibi , quam ut totum tenens , non fit contentut foro, nifi 
minuti ai quafdam , atque txiguas portiones ipftus tibi eredi- 
ta Univerfitatis , tanquam non ftnt tua , Jotagai nefeio quo- 
modo odbuc facere tuoi ? . Errai , fi ut Jummam , ita y 

& folsm injìitutam a Deo veflram Apoftolicam auttorito- 
tem exijlimai . Si hoc fentit, dijfcntit ab co, qui aiti Non 
tfi pttejlas nife a Deo, 
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nardo fteffo tuttavia, nc afficsra, che il Pa- 
pa così facendo mancherebbe sì alla giu- 
stizia , [ che ’l fommo jus affai volte di- 
venta ingiuria ] ma inoltrerebbe la legit- 
tima fua podeftà (’3 I (* 



CA- 


( 3 t) Sic foftitattdo , probit it voi bibite plemtudinempo- 
tejlatts , fed jujlitiée forte non ita . Faatts hoc quia po - 
fiìs , fed utrum hoc debutti , queftìo ejt . 
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capo vi. 

Se i Vefcovi abbiano immediatamente da 
Crifto la podeftà ? 

I. T L Primato di vera, e propria giurif-** 
JL dizione nel Papa è già ftabilito. Ma 
ficcome Febbronio fifla certi principi , che 
gli fono del tutto contrarj, o almeno po- 
trebbon parerlo, così acciocché niun dub- 
bio refti delle verità, che abbiamo finora 
difefe , conviene chiamarli ad efame. Il fa- 
remo dunque in quello capo , e negli altri , 
che feguiranno. Per ora cominciamo dalla 
queftione nel Concilio di Trento sì dibat- 
tuta, e come nel fecondo capo dell’ antece- 
dente Diflertazione fu detto, rimafa tutta- 
via indecifa, fe i Vefcovi abbiano immedia- 
tamente da Crifto la podeftà? Febbronio fi 
dichiara per la fentenza, che a Crifto ne 
riporta l’ immediato concedimento , * ma con 
una incredibile contraddizione. Egli come 
altrove abbiano veduto, per principal bafe 
di tutto il fuo fiftema pone, che le chiavi 
della facra podeftà furon da Crifto date al- 
la Chiefa. E’ quello il fiftema di Lutero , di 
Rie ber io , di Quefnello e de’fuoi feguitatori. 
Ma eglino piìi coerenti di Febbronio ficcome 
al Papa, così a’ Vefcovi voglion date non 
immediatamente da Crifto, ma folo media- 
ta- 
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tamente cioè permezzo della Chiefa le chiavi. 
Lutero nel fuo libro della Cattività di Bah - 
bilonia afficura , che i Pallori non hanno 
fui popol Crilliano fc non il folo minifle- 
ro, che dai, confenfo del popolo è flato lo- 
ro affidato fi). I fentimenti di Ricbcrio 
fono (lati da noi nel Capo IV. della intro- 
duzione già riferiti . Di Quefnello nella ter- 
za diflerrazione il vedremo. Qui baderà re- 
citar le parole d’ un famofo Quefnellifta , ed 
appellante, cioè il Sig. Fuvel dottore dell’ 
Univerfità di Catti . Egli come può vederli 
nella fua dichiarazione {lampara al Louvre 
(2 ) infegnò , che il potere di far leggi tro- 
vavafl nel Concilio Ecumenico , perchè queflo 
rapprefentava tutta la Crijliana Repubblica , 
ne' Condì) Nazionali , e Provinciali , per una 
nazione 0 Provincia , perchè i V efeovi ban ri- 
cevuto queflo potere mediatamente da Gesù Cn- 
fto , e immediatamente dalla Chiefa ; che queflo 
Jleffo potere trovavafl nel fommo Pontefice , per - 
eh' egli avealo immediatamente ricevuto dalla 
Chiefa , e la Chiefa avealo ricevuto da Gesù Crifto , 
finalmente che i Vefcovi per le toro diocefi te- 
nevano queflo potere mediatamente da Gesù Cri- 
fto , e immediatamente dalla Chiefa. Ma ciò 
che è piò ridicola cofa, lo llelfo altrove 
infegna Febbronio Hello. Ecco le fue parole: 
Quando ne' precedenti paragrafi provammo , non 

il 

(1) T. 2. p. 85. edit. Wittemb. a. 1562. illifque fo- 
lum minijltrium , noflro tamtn ctnfcnfu commijftim . 

(2) p. 2. fcg. 
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i! folo Pietro ejfer fondamento della Chi e fa , 
nè a lui folo ejfer e fiate date le chiavi con 
podefià di fotone e di legare , volevamo e do- 
vevamo inferire , che il folo Pietro non è I* 
immediato foggetto della Ecclefiaftica podc- 
lià , ma che la podefià delle chiavi fu alla 
unìver/ttà della Cbiefa conferita propriamente 
e per modo , che ella viene per gli fuoi Mi - 
nifiri fecondo la por^ion di ciafcuno , e tra que- 
fti del Romano Pontefice e fer citata ( 3 ) , e 
poco appreffo ( 4 ) effendo dunque che la Chie- 
fa ftejfa principalmente e radicalmente ottie- 
ne la podefià delle chiavi , che da lei in tutti 
i fuoi Mmifiri , e lo fieffo fommo Pontefice fi 
deriva , e a ciafcuno per la fua porzione viene 
comunicata &c. Dunque tanto gli altri Mini- 
Uri della Chiefa , quanto il Papa , ricevon 
la podefià delle chiavi dalla Chiefa; dunque 
tanto gli altri Miniftri, quanto il Papa han- 
nola fol mediatamente da Grillo, e imme- 
diatamente dalla Chiefa; or quelli Miniflri 

fo- 

(3) Cap. x. §. 6 . p. jì. fec. edit. Quando anteriori- 
tà s §§. probavimui , non unum Petrum ejfe fundamentum 
Ecclesie , neque illi foli tradirai ejfe clavei cttm poteflate 
/rivendi atque ligandi illud volebamui & debebamus infet- 
te , Petrum folum non effe fubjeflum immediatum Eccle- 
fiaftica» poteftati , fed clavium potejlatem Univerfitati Eccle- 
fioe proprie & ita tranfcriptam ejfe , ut iUa per eoi Mini - 
Jirot prò fua cujufque partirne ^ ac inter hos per fummum 
Pontificem cxerceatur . 

(4) ivi n. 3. p. 37. Cum itaqut Ecclefia ipfa principa- 
Jiter Se radicaliter obtineat potejlatem clavium , qua ab il- 
la in omnet ejus Minijìros , ipfumque fummum Pontificem 
derivatur , & Jìngulii qtiibufque prò fua portione communi - 
catur 
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fono i Vefcovi, com’egli medelìmo in pili 
luoghi ci dice, e affai l’accenna qui pure 
tutto il concerto ; dunque i Vefcovi non 
immediatamente da Crifto, ma folo media- 
tamente ebbero la lor podeftà . Ecco dun- 
que Febbronio in aperta contraddizione col 
fuo fiftema, e con le medefimo. Alla con- 
traddizione fi aggiugne un folennifiimo in- 
ganno. Egli difende con tanto impegno 1* 
immediata podeftà de’ Vefcovi * perocché s* 
immagina, che al Primato del Papa gran 
danno ne venga, fe quella oppinìone fi ac- 
crediti. Ma egli s’inganna a partito. ^Già 
altrove l’abbiamo accennato, ed ora il dob- 
biamo , ripetere . Ancorché i Vefcovi da 
Crifto immediatamente riconofceffero la lo- 
ro giurifdizione, niente al Pontificale Pri- 
mato ne tornerebbe di pregiudizio. Noi col 
Laine ^ ( 5 ) , e col Bellarmino (6) ci accor- 
diamo ben volentieri a dire , che gli Ap- 
poftoli da Crifto fteffo ricevettero la loro 
giurifdizione, e nondimeno gli Appoftoli a 
Piero come a lor capo rimafero fobordinati . 
Sarebbe il medefimo de’ Vefcovi , quando 
F immediato datore della lor giurisdizione 
foffe Crifto ; nè refterebbon perciò meno al 
Papa foggetti . Ciò voglio aver detto a di- 
moftrare l’inutilità della prefente queftione 
al fine, per lo quale Febbronio la muove, 

d’ab- 

Cs) Nel voto da lui dato nel Concilio di Trento preflb 
il Pallavicino nella Ift. di quel Condì, lib. XVII L cap.XV. 

( 6 ) Lib. IV. de Rom. Pont. cap. XXII l. 
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d’ abballare il Primato del Papa. Perocché 
qualunque delle due oppofte Sentenze fi fe- 
gua , rimane il Primato nella lua interezza. 
Del refio a Dio piacefie , che tutte le dot- 
trine di quefio Autore aveflcro tanta ap- 
parenza di verità, quanta ne ha quella, che 
in tal propofito egli foftiene , d’ efiere cioè 
]a giurifdizione de’ Vefcovi da Crifto im- 
mediatamente derivata: noi piagneremmo tal 
divenuto, che i Proteftanti ne cantino il 
trionfo, e più ancora, che del Launojo , e 
del Dupino non fanno, al cattolico partito 
debbanlo rimproverare . Quefta fentenza , 
che da Francefco Vittoria famofo Teologo 
Domenicano nelle Spagne primamente introdot- 
ta contò poi e in quel Regno, e altrove pa- 
recchi difcnditori , tra’quali trovo ^ 4 lfo»fo de Ca» 
Jlro (7), r eruditiffimo P. Vafque^ (8) , e ’1 
celebre P. Collet !de Signori nella Mifìione 
(?) , ha delle forti ragioni. Niente però di 
meno a noi fembra, che Benedetto XIV. ab- 
bia colla lolita fua faviezza giudicato, quan- 
do della contraria difle (io) , che più fem- 
bravagli conforme e alla ragione , e all' autori» 
tà . I Teologi più accreditati di tutte le 
fcuole, e di tutte le Nazioni han certamen- 
te fatto a gara per foftenerla . S. Tommafo 

(il). 

(7) D? tufi, hétrtt. punii, cop. XXIV. 

(8) L. 2. difp. ijz. cap. III. num. zS. 

(9) De ordine P. II. cap. IV. artic. 111 . pag. 352. fegg. 
deli’ edizjon Veneta 17151. 

(10) Ùt S/n. Diiecef. I. 1 . cap. IV. n. 2. 
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(li), S. Bonaventura (12), Durando (13), 
Erveo Natale Brettone (14), S. intonino Ar- 
civefcovo di Firenze (15) , Egidio Colonna 
Arcivefcovo di Bruges (16) , Tommafo d'ar- 
gentina (17), Giovanni da Cela) a (18) , Mi- 
chele Mauclero (17), Niccolò Coeffeteau (20) , 
Giovanni Puteano Teologo di Tolofa (21) 
%Antonio Charlas (zz) . Lafcio Bellarmino (23), 
Sitare^ (24), Francesco Vargas (25) , Fagrut- 
no (2(5), ed altri Canonifti , e potrebbefi an- 
che aggiugnere un’ Avvocato del Parlamen- 
to di Parigi , che fu Giovanni Lomedè (27). 

II. Ma acciocché quella fentenza diritta- 
mente $’ intenda , innanzi che procediamo a 
confermarla, alcune cofe fono a premettere. 

Dop- 
ali) In IV. Senr. difi. XIX. q. I. art. 3. queftiunc. X. 
ad 1. , 6' 2. 2. Qjtefi. 39. art. 3. 

(12) In Opufc. quare FF. Minores predicati , & con- 
fezione! audisnt . 


(13) In IV. difi. 24. 

(14) In - 


TraSi. de potè fi. Pape fui principio. 

(15) Summe p. II. tir. XXII. cap. III. §. V. 

(16) In lib • de renunciat. Pape c. 8. , t opufc. contro 
excmptes cap. 2. 


(17) Difl. 25. quefi. I. a. 2. 

(18) In 3. Jent. difi. 25. quefi. 7 

(19) Porr. II. de Monarci. I. IV. 


20) Difcujf. quindi cap. lib. II. M. Ant. de Dominlt . 

) In 1 . 2. q. 1. a. 6. dui. 3. in refp. ad prim. obfed. 

22) De libert. Ecclef. Gallic. lib. Vili. cap. X. fegg. 
1,23] De Rom. Pont. lib. IV. cap. 24. feg. 
legib. lib. IV. cap. IV. 

Jurifdid. YLpifcopor. 

cap. Pernieioiam dal num. 30. fino al fine de 
Offic. Ordin. 

[27] Trad.Privilegior.quecxemptionctdicuntvrcap.nl. 
num. i2. feg. 
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Doppia podeftà è ne’ Vefcovi, 1 ’ una, e I* 
altra indiritta alla fantificazione dell’anime, 
una che 1' intende immediatamente coll’ effi- 
cacia de’ Sacramenti ; e una che il fa me- 
diatamente per le fcomuniche , e per 1’ al- 
tre coftituzioni . La prima quantunque ella 
pure ricerchi la giurifdizione , fuol chiamarli 
a differenza dell’ altra, podeftà dell* ordine; 
la feconda è la podeftà della giurifdizione , 
Della prima, che fi dà nella confecrazione, 
è indubitata cofa , che infondefi immediata- 
mente da Dio in tutti gl’ individui. Anche 
quella è certa cofa , che la podeftà della 
giurifdizione è da Dio immediàte in gene- 
re, e in alcuni individui , come in Piero , 
e, ne’ fuoi fucceffori . Perocché Crifto me- 
defimo ordinò fiffattamente la Chiefa , che 
ci doveflero effer Paftori , Dottori ec. fecon- 
do quello di Paolo agli Efes j: egli volle al- 
cuni idppo/loli , ceri* altri Profeti , altri pa- 
stori , e Dottori (28). E in fatti immobi- 
le è quella giurifdizione in genere, ne è in 
mano d’ alcuna terrena podeftà far sì , che 
Vefcovi non ci fieno ; il che non farebbe 
vero, fe cagione immediata di quella giuri- 
fdizione in genere foffe il Romano Pontefi- 
ce, od anche la Chiefa (29) . La queftion 
dunque fi muove intorno di quella ftelfa giu- 
ri fdi- 

[28] Eptjef. IV. 

£29] Più cofe fu quello argomento lì troveranno difpu- 
tate dal Pi Mannelli T. IV. orig. & ant. Cbrìftitn. pog. 
a« 5 1. fegg. 
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rìfdìzione , ma confiderata negl’ individui , 
e fi controverte , fe come S. Piero , e tutti 
i fucceffori di lui , così ancora tutti e eia* 
fcunVefcovo immediate da Dio debbano ri» 
conofcere la loro giurifdizione , o non anzi 
dal Romano Pontefice ? Nel che volendo 
noi foftenere la fentenza , che immediata 
cagione della Vefcovil giurifdizione , ficco- 
me i’ abbiamo fpiegata, fa il Romano Pon» 
tefice , diciamo primamente , che i Padri 
della Chiefa apertamente 1’ infinuano. Ottato 
Milevitano ci aflficura * che Piero solo ri * 
cedette le chiavi del Regno .de' Cieli da comi* 
nicarjl agli altri ( 30 ) . Mi chi fono queftt 
altri ? Non certamente gli Apporteli , per* 
m chè eglino ebberle da Gesù Crifto , ’ quando 
lor difife , che Jìccome il Padre ave a mandato 
lui così egli mandava loro (31): refta dunque 
che foflfero i Vefcovi . Da Piero dunque e 
dal folo Piero anche in oggi ne* fucceffori 
di lui ricevono i Vefcovi la loro giurifdi- 
zione . Più chiaramente lo dicono e S. Gre- 
gorio Niffenoy fcrivendo * che per Pietro 
diede Crifto a Vefcovi la chiave de' celeftiali 
onori (32) , c Innocenzo I» nella Lettera al 
Tomo IL I Con- 

f jo] Lib. VII. contri P armentari. B. Petrus [ cui fatti 
erat , fi pofiquam negevit , feltim veniam confequcritur ] , 
& PRJEFERRI OMNIBUS APOSTOLIS MERUIT , ET 
CLAVES REGNI CCELORUM COMMUNICANDAS 
C&TERIS SOLUS ACCEPIT , 

[ji] lob. XX. 

[32] Adverf. eos, qui caftigationes agre ferunt : TER 
I’ETRUM E pi [copi s dedit d averi cale fi min honorum . 
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Concilio di Cartagine affermando , che da 
Piero lo Jlejfo Vefcovato , e tutta 1 ' autorità 
di queflo nome derivò (33) ; e in alrra ai 
Concilio Milevitano proiettando, che Piero è 
AUTORE del nome , e dell ’ onore de' Vefcovi 
(34), e Stefano Vefcovo di Lariffea dichia- 
rando , che ficcome a Piero fu dato da Cri- 
fto il precetto di pafccre le pecorelle , cosi 
alle altre Chiefe fi da di prefente pel Ro- 
mano Pontefice (35 ) , e S/ Leone Magno 
predicando , che quello , che Crijlo agli altri 
xAppojloli volle comune , noi diede agli altri , 
fe non per Piero (3 6) . Or fe la giurifdizione 
non fi derivaffe cja’ Vefcovi pel Papa, come 
farebbon vere quelle alferzioni de’ Santi Pa- 

dri > .4 

[33] T. I. epift. Rora. Pont. edit. Couft. col. 888- 
Scicutes quid Apojìolicte Sedi , cum omnes hoc loco pofiti ijr 
finti j equi de fide femus Apojìolunt , debeatur , a quo ipfe epi- 
fcopatus , Ór tot a audoritas nomini: hujus emerfit . 

[34] Ivi col. 896. Prsfertint quoties fidei rati» ventila- 

tur, arbitrar omnes fratres , & coepifcopos nofiros nonnifi ad 
Pctruni , id ejl , fui nomini s & honoris authrern referra 
debere . , f _ 

[33] Epift. ad Bonifac. II. predo il Labbe : Quia ‘Do- 
titi no elicente tertio . Amas me ? Pafce oves meas , tradidie 
prius vobis mandatimi ojlendens , & PER VOS deinde om- 
nibus per univerfum Mundum fandis Ecclefiis condonavit . 

[36] Serm. IV. de fui aflumpt. col. 1 6, edit. Ballerin. 
Magnum & mirabile , dileftijftmi , buie Viro confortium po- 
tenti* J:ue tribuit divina dignatio ; & fi quid cum eo com- 
mune ceteris volit ejfe principibus , numquam nifi per ipr ■ 
fum dedit quidquid aliis non negavit ; e nella lettera X. 
al. 89. ad Epifcop. Vìtnnenf. col. 633. Hujus muneris fa- 
cramentum ita Dominus ad omnium Apofiolarum officiion 
pertinere voluit , ut in beatijfirno Petro Apofiolarum omnium 
fummo principaliter collocarit , & ab ipfo quafi qttodam ca- 
pite, dona fu a velit in corpus omne mattare. » 
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tiri , e de’ Romani Pontefici , feppure a tutt’ 
altro intendimento, che nè le parole Tuona- 
no, nè il cornetto riceve, non fi torcefie- 
ro? Certamente delle ftefie formole fi valfe 
S. Tommafo ad ifpicgare la noflra fentenza, 
che era pure la Tua ( 37 ) . Come dunque 
darebbefi loro ne’ Padri diverfo Tenfo? All* 
autorità fucceda una ragione fortiflìma. Già 
propofela nel Concilio di Trento il P. Lai - 
»e^. Perocché ninno da ciò, che racconta 
Febbronio ( 34 ) dee argomentare , le prove , 
colle quali quel dottiflimo Uomo corroborò 
la Tua fentenza. Quello infedele Scrittore fi 
vanta di compendiare 1 * orazione del Lai - 
ne^y e quello fol tocca appena, che quelli 
dille o nello fponimento della quell i one , o 
nello fciogli mento delle oppofizioni fattegli, 
per aver poi campo di fare una bella figu- 
rina d’interrogazione, e di domandare: che 
è ciò , fe non quelle fiejfo tema , che è in que - 
fi ton ' , propor Jovente con varie frafi , e con 
moltiplicate parole , e infine non aver nulla 
provato (35 j. Ma il Laine^y come fi vede 
pretto il Pallavicino (40), argomentò pure 

I z a que- 

[37] Lib, IV, contra Gent. cap. VI. Petro foli promi- 
ftt : tibi dabo clave! Restii Cmlorum , ut oficnderetnr potè- 

fiat eluvi um PER EUM AD AL10S DE RIMANDA ad , , 

totifervandam E cele fi te unitatem » 

[38] Cap. HI. §. 11. ». a. pag. 450. feg. 

[39] Ivi p. 451. Verum quid hoc efl aliud, quam illud 
iberna , quod in qu/tliiane vertitur , fiepe variatit phrafibus, 
multiplicatìfque verbi! profime , & in fine nec minimum . 
probajfe ? 

[40] ljl. lib. XV1U. cap. Xfi. n. ij. fegg. 
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a quello modo: affermano i Padri , che tut- 
ta la giurifdizione da’Vefcovi fi può perdere , 
e lor lì può torre. Non è ella adunque di 
ragion divina; perocché quello, che è ta- 
le, non è variabile dalla volontà, e dalla 
podeflà umana. E’ egli quello ripetere con 
varj termini ciò, che li controverte? O non 
anzi un mettere in mezzo un argomento, 
che difficilmente fi polla feiorre? In fatti io 
veggo, che due rifpofte fi fono tentate. La 
prima è dire, che al Papa dato non è di le- 
vare a’ Velcovi la giurifdizione, come quel- 
la che è in loro da Criflo, ma sì 1 ’ eferci- 
zio d’ elfa, il quale non è da Criflo . Ma 
a che varrebbe, ripiglia il Laine^ , una 
forte di giurifdizione per fe medeiima affat- 
to impotente, e inefercitabile? Non è de- 
gno di Criflo un tal dono, che verfo di fe 
nulla voglia. L’altra rifpofla è, dilìingucre 
la giurifdizione de’ Vefcovi dalla fua mate- 
ria , e quella fola fìnger foggetta al Papa , 
il quale però affegni a’ Vefcovi la materia, 
e diftribuifea le ragioni, come diflribux Gio- 
fue la rerra prometta , e donata da Dio al 
popolo Ebreo. Ma oltrecchè quella maniera 
di parlare, e di fentire, che’l Papa dia la 
fola materia, è nuova, nè ufata da’ piu ap- 
provati Dottori , e però fuggir fi dee come 
pericolofa, ne feguirebbe, dice il Laine ^ , 
che 1 Papa nulla facete più di ciò, che fa- 
cevano già i Magillrati Gemili , i quali in un 

luo- 
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luogo ponevano i Flamini , in un altro gli 
Archiflamini , altrove i Protoflamini, nien- 
te poi mefcolandofi negli uffizj loro : Anzi 
confiderò lo fteffo Lame che più veramen- 
te, fé quella giurifdizione forte di ragion 
divina, anche la materia e la Diocefi de’ 
Vefcovi farebbe tale.* poiché la giurifdizione 
è una fpecie di relazione* e ogni relazione 
da quella cagion , dalla quale riceve 1’ erte- 
\re , riceve altresì l’aver i fuoi termini. O- 
ra i termini di così fatta relazione fono , 
Superiore , e Sudditi : Se adunque i Vefcovi 
hanno quella determinata giurifdizione da Dio* 
avranno per neceffuà quelli Sudditi partico- 
lari da Dio: e farà falfo, ch’efli abbianole j 
Diocefi dal Papa * ne potrà il Papa levarle 
loro, o permutarle. Oltre a che, fe rice- 
vono la giurifdizione da Dio* la ricevon o 
terminata di luogo , ovvero interminata . 
Dal primo fi raccorrebbe di nuovo l’ incon- 
veniente allegato, cioè, che ’1 Papa non 
potcffe loro riftrignerla , e così nè meno 
ampliarla: Dal fecondo, che Favellerò dirte- 
la ad ogni Regione* e però, che non forte 
un fol, Principe di tutta la Chiefa, ma tan- 
ti Principi univerfali, quanti Vefcovi. In 
fomma quelle parole* Pafci le mie p- cor elle , 
o furono dette a S. Pietro folo, ed a’ fuoi 
fuccertori, c quindi feguita , ch’egli ebbe 
la pienezza della giurifdizione in tutta la 
Chiefa , onde quello è l’ unico fonte , dal 

I 3 qua- 
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quale tutti la attingono: o diffide il Salva- 
dorè ad ogni Vefcovo, e con ciò toglielì 
anche il fondamento d’affermare quello, che 
pure dagli Avverfarj fi confelfa per neceffia- 
rio, cioè che tutta la materia di quella giu- 
rifdizione folle da Crilh? fottopoda al Pon- 
tefice, e da lui debba venire a’ particolari 
Vefcovi affegnata . Finalmente come col 
Laine ^ bene argomentano il Bellarmino (41 ), 
e Benedetto XIV. (42), la forma del gover- 
no della Chiefa da noi provato Monarchi- 
co richiede, che tutta la giurifdizione in 
un folo, cioè nel Romano Pontefice , come 
In origine rifegga, e da lui a tutte 1’ altre 
membra fi diffonda . 

IIII. Paragoniamo con quefle ragioni quel- 
le di Febbronio. La precipua è fenza dubbio 
quella, che i Vefcovi fono fucceffori degli 
Àppofloli' il che non col folo Concilio di 
Trento (43) -da lui recato, fi può conferma- 
re , ma colla tradizione de’ Padri , di S. 
Ireneo (44), di S. Cipriano , e d’altri por- 
tati dal Mamacbi , ( 45 ) , e dal Collet (4 6 ) : 
Anzi non per altra ragione i Vefcovi già 
furon chiamati * 4 ppoJloli ( 47 ) , e'1 V efco- 
t , vato 

f4il De Rem. Pont. lib. IV. c»p. XXIV. 

[42J De S/n. dicecef. lib. I. cap. IV. 

‘ (43) Scjf. XXIII. de Ordine eap. 4. 

[44] Lib. IV. cap. XXVI. , ? lib. V. cap. XX. 

[45] T. IV. Orig. & Ant. Chrifl. p. 28 6 . 

(46) Nel luogo citato all’ annoi. 5. 

( 47 ) Veggafi il P. Mamacbi nel tomo citato p. 284. 
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vato detto lAppoJlolato ( 48 ) , fe non perchè 
fucceflori degli Apposoli furono reputati. 
Ma non tiene la conclufione : gli %Appofloli 
ebbero la giuri /dazione immediata da Crijto *j* 
adunque F hanno ancora i Vefcovi lor fucceflori* 
no, la conclùfrone non tiene, ficcome , di- 
ceva il LaineTi , non tiene quella fimile : 
%Adamo ebbe il corpo immediate da Dio; 
adunque altresì gli altri uomini fucceflori 
d’ *Adamo . Due cole adunque voglionfi di- 
llinguere negli Appoftoli; la poddlà d’ Ap- 
polloli , e la podellà di Vefcovi. Nella pri- 
ma certamente agli Appolloli non fuccedo- 
rio i Vefcovi, i quali non poflono fondar 
Chiefe ovecchè lor piaccia; non illendono 
la loro giurifdizione alla Chiefa un i ver fai e , 
non hanno l’autorità di far libri Canonici , 
éTomigliànti alrire cofe; le quali erano ^ne- 
gli Appolloli di llraordinaria podellà da 
non doverli a’ fucceflori trafmettere . Nella 
feconda guifa confiderati gli Appolloli li 
poflono paragonare o con que’ Vefcovi , che 
dopo loro occuparono le particolari Sedi , 
nelle quali eglino più a lungo tennero la 
Vefcovil dignità, come Piero in Antiochia, 
Jacopo in Gerufalemme ec. ( perocché da udir 
non è Salmafto, il quale per carattere di 
primario Apportelo pone l’andare qua e la 
A annunziando il Vangelo fenz’ avere in alcun 

I 4 lùo» 

(4*) Lo fteilb p. a 8 j. 
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luogo fitta la Sede (49),* o con gli altri 
Vefcovi, che e in piu luoghi furono da lor 
medefimi coftituiti , c dappoi in maggior 
numero per la Chiefa furono fparfi . Se di 
que’ primi Vefcovi fi favella, furono eglino 
con proprietà , e in rigore fucceflbri degli 
Appoftoli nella giurifdizione , che rifpetto a 
quelle Chicfe era podeftà ordinaria; ma an- 
cora gli Appoftoli quantunque averterò da 
Crifto immediate la giurifdizione per tutta 
la Chiefa, riguardo a quelle particolari Se- 
di , che tennero, non 1 ebbero, dice il Sua- 
re X. (S°)> c hc per umana determinazione, 
Piero dalla fua volontà , Jacopo da Piero , c 
dagli altri Appoftoli, che ve lo ftabilirono; 
tanto è lungi , che il fuccedere di quelli 
Vefcovi agli Appoftoli provi in loro giurif- 
dizione di ragion divina , Che fe di tutti gli 
altri Vefcovi vogliamo parlare , non fono 
eglino propriamente fucceflbri degli Appo- 
ftoli , perocché la propria fucceflìone fuppo- 
ne il preceder dell’altro, e certa cofa è, 
che infiem cogli Appoftoli eranci nella Chie- 
fa affai V efeovi , i quali però non poteva- 
no dirli in rigore fucceflbri loro; ma fib- 
bene fucceflbri fi chiamano e per la pode- 
ftà dell’ordine, e per una certa analogia, 
proporzione , e imitazione , onde ficcome 

dopo 

[49] Si vegga il Petavio de Hìer. Ecclef. Uh. 1 . cap. VI, 

fyo] De hgìb. Uh. IV. cap. IV. nunt. zz. e defenf. fi- 
dei adverf. Anglis. Seda errore s Uh. III. cap. XII. ». iq. 
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dopo Piero 1 ’ ordine Jerarchico della pri- 
mitiva Chiefa cónfifleva negli Apposoli, e 
ne’LXXII. Difcepoli, cosi ora dopo il Ro- 
mano Pontefice il primo luogo fi dee a’ 
Vd'covi, dopo loro feguono i Preti ec. Non 
altramente che da Beda ^51), e da al- 
tri agii fteffi LXXII. Difcepoli folo per 
fimiglianza diconfi i Preti fuccedere, quan. 
tunque da Grillo non avellerò quegli avuto 
nè ordine alcuno, nè giurifdizione , ond’ è, 
che i fette Diaconi ordinati dagli Appoftoli " 
furono del loro numero , ficcome fi ha da 
Sant’ Epifanio (52). Non dunque dee dire 
Febbronio: il Papa per quejlo ha di ragion 
divina il primato fu tutta la Chiefa , perchè 
è /ucce [[ore di Piero ; han dunque i Fé f covi 
immediata da Crijìo la loro giurifdizione , per- 
ché fucceffori degli xAppofloli (53). Perocché 
lafciando di dire della confeguenza , della 
quale abbiamo finora parlato, gli fi nega 
quella fua caufale: il Papa ha di ragion di- 
vina il primato fu tutta la Chiefa non pre- 
cifamentc perchè è fucceffòre di Piero , ma 
perchè il Primato era in Piero , podellà or- 
dinaria, e il Papa è fuo fucceflore in tutto 
ciò , che era in Piero di podellà ordinaria : 

in 

{ 51] I* eap. XX. Lue. 

Si] Har. XX. 

53] L. c. 446. Imo fi ideo Ponti fex cenfttttr Prìmxtunt 
futi ut tique cobsrentia tura immediate habere a D:o , , quia 
eli liicceflòr Petri , quidni Epifcopi etiatn fuma inde un- 
tboritatem proxime traitene , cum *que fini juuejfores Jipo- 
Jhlorum ? 
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in fatti ne’ doni ftraordinarj delle lingue, 
de* miracoli ec. e in fiffatte cole il Papa 
non eli fuccede . 

O 

IV. In luogo fecondo Febbronio (54) 
con Giovanni Fenfeca Teologo al Concilio 
di Trento dell’ Arcivefcovo di Granata allega 
[ per ufare le parole di Fra Paolo , dal 
quale egli ha tratto quanto qui reca ] che 
fe il Pontefice è iftituito da Crifto , per- 
chè egli abbia detto a Pietro: ti darò] le chia- 
vi del Regno ( 55 ) v e pafei / e mie ugnelle 
(56), parimenti i Vcfcovi fono da lui ifti- 
tuiti , perchè ha detto a tutti gli Appoftoli : [a - 
rà legato in cielo quello , che legherete in terra , 
e faranno rimeffi i peccati a chi rimetterete (57).* 
e appretto di ciò lor ditte : andate nel Mon- 
do univerfo , predicate ? Evangelio (58) : C 
che più di tutto importa, ditte loro : ficca- 
rne il Padre ha mandato me , così io mando 
voi (59) ' Al che fi aggiunga il luogo degli 
Atti Appoftolici , dove S. Paolo ditte agli 
Efesj , che erano pofli dallo Spiritoffanto i Ve- 
feovi a regger la Cbiefa di Dio. ( 60 ) . Ma 
con buona pace e di Fonfeca , e di Febbro - 
nio quelle fiacre teftimonianze non provan 1* 

inten- 

[54] L. t. ti. 1. pag. 448. 

[55] Matth. XVI. 19. 

LS«J Joh. XXI. 15. 

(57) Matth. XVIII . 18., e Job. XX. 13. “ 

(58) Marci XVI. ij. 

Cs 9) Joh* XX. a*. 

(óo) AH. XX. »8. 
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intento. Perocché ha ben Dio voluto, che 
morti gli Appoftoli non mancalfe nella fua 
Chiefa la Vefcovil dignità, e però le paro- 
le , che ne’ primi palli allegati furon dette 
agli Appoftoli , anche a’ Vefcovi s’ inten- 
don dette; ma nondimeno ciò è da prende- 
re noo alla lettera , come farebbe fé nella 
,podeftà quivi agli Appoftoli conceduta fuc- 
cedeftero propriamente i Vefcovi , ma folo 
con proporzione, come abbiamo dianzi ac- 
cennato . Perocché Crifto agli Appoftoli 
compartì non folo la podeftà Vefcovile dell’ 
ordine , ma una podeftà di giurifdizione 
ftraqrdinaria , e interminata fu tutta la Chie- 
fa , podeftà, la quale nè a’ Vefcovi nè ad 
alcun altro , falvo il leggittimo fucceflore 
di S. Piero , non dovea trapaliate . Ne è 
maraviglia , che quelle parole non fignifi- 
chin ne’ Vefcovi, e negli Appoftoli una u- 
gual podeftà , quando le ftefle parole ficcarne 
il Padre ba mandato me &c. non denotano 
in Crifto e negli Appoftoli una pari auto- 
rità, ma quella fola proporzionata, che po- 
teva lor convenire, e neccflària era al ben 
della Chiefa . Quindi li vede , che Crifto 
non alrro fece allora , che ftabilire nella 
fua Chiefa il Vefcovato, e la giurifdizione 
Vefcovile in genere , ma nulla più . E il 
vero egli non avea ancora manifeftata la 
forma, che aver dovea la Ecclefiaftica Ge- 
rarchia ; manifeftolla , quando dappoi dicen- 
do 
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do a Piero pafci le mie pecore , pafci le mi» 
agnelle diedegli fulla Chiefa il Primato, che 
in S. Matteo aveagli dianzi promeflo . Per- 
laqualcofa allora ficcome anche rifpetto agli 
Appoftoli fenza tor loro cofa alcuna della 
podeftà , che avea loro già conferita come 
a’ legati li fubordinò al nuovo lor. capo 
Piero , così molto più a Piero , e a’ fuccef- 
fori di lui foggettò i Vefcovi , facendo da 
Piero* e da’ fuccertori di lui dipendere la 
giurifdizione, che generalmente avea a quell* 
ordine annetta , non folo quanto afl eferci- 
zio, come gli ftefli avverfarj confettano (< 5 i)* 
ma quanto alla radicai podeftà d$ erta .. L* 
altro patto degli Atti Appoftolici non tan- 
to riguarda la giurifdizione a’ Vefcovi com- 
partita , quanto la loro elezione , la quale 
allo Spiritoflanto fuggeritore fi attribuifee . 
Senza che dove eziandio fi amraettefle, che 
le recitate parole appellaffero a giurifdizio- 
ne; non proverebbono determinatamente , 
che quella dallo SpiritolTanto , come da im- 
mediata cagione , provenirti ne* Vefcovi , ma 
indeterminatamente che allo Spiritoflanto 
come a cagione o immediata o mediar* 
debbafi riferire . Quando gli Appoftoli nel 
Sinodo di Gerufalemme dittero; parato è allo 
Spiritoffanto , e a noi (62) , parlarono* vera- 
cemente; eppure di umana legge trattavafi, 

la 


(61) Collet. /. c. n. 215. pag. *S4. 
(<Sa) AB. XV. 28. 
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la quale non era però immediate dettata 
dallo Spiritoffanto . 

V. Sentiamo ora le ragioni, che Febbre- 
nto narra eflerfi fatte nel Concilio di Trento 
dall’ Arcivescovo di Braga Bartolommeo de* 
Martiri , e adotta ficcome fue . Die’ egli a- 
dunque, che il Papa non può levare a 1 Ve- 
feovi 1’ autorità data loro nella confecrazio- 
ne, la qual contiene in fe non folo la po- 
aeftà dell’ordine, ma della giurifdizione an- 
cora ; perchè in quella gli è aflegnata la 
plebe da pafeere , e reggere; e fenza quella 
non è valida 1’ ordinazione: di che n’è ma- 
llifello indizio , che .a' Vefcovi titolari , e 
portativi fi affegna tuttavia una Città, il 
che, quando potette ftar 1 ’ ordine Epifcopa- 
le fenza giurifdizione , non farebbe neceffa- 
rio . Oltracciò nel dare al Vefcovò il Pa- 
ftorale , fi ufa la forma di dire : che è un 
figno della podeftà , che fe gli dà di corregge- 
re i vigj . Quel che più importa, gli fi dà 
1’ annello dicendo : che con quello fpofa la 
Cbiefa , e nel dar il libro degli Evangelj , 
con che s’ imprime il carattere Epifcopale , 
fi dice , che vada a predicare al popolo com - 
meffogli , e in fine della confecrazione fi di- 
ce quell’ Orazione Deus omnium fidelium Pa- 
ttar & Reftor , che poi è fiata ne’ Meffali 
appropriata al Pontefice Romano , con vol- 
tarli a Dio, e dire, eh' egli ha ' voluto , che 
quel Vefcovo prefedejfe alla Cbiefa. Finalmen- 
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te Innocenzo terzo difi'e f edere il Matrimo- 
nio lpirituale del Vefcovo con la fua Chie- 
fa un legame iftituito da Dio, e infolubilc 
per podeltà umana (< 53 ) . Sin qui l’Arcive- 
lcovo Domenicano , e dopo, lui Febbronio ; ma 
piu cofe fono qui falfe , ed altre nulla con- 
chiudono . E’ fa.lfq.» che .la giurifdizione lì’ 
con ferifca nella co nfecra^ fon e del Vefcovo^ 
in quella non fi dà che la podeftà dell’ or- 
dine ; la giurifdizione fi dà dal Papa nell*. 

« fa Uno a Vefcovo di tale 

t| 4 -^ltra Xhiefa , e nel commettergliene 
^(nminifltraziopc ; altramente il Papa no^v* 
mai la darebbe , o quafi mai , non effendo 
egli l’olito di. con fagra re veruno 4 e innoltre^ 
i Vefcovi avanti d’edere confagrati non go- 
derebbono la giurifdizione contro a ciò , 
che leggefi nelr ultima Eftravagante di C/e-, 
mente quinto. E’ falfo , che la giurifdiziop^ 
non fi.pofia togliere. Che è il fofpcndero , 

IIW4|PÌ1P?:« Jfc. abbiamo già 
occupata la rifpoftaju chi dicefi^ 
fe : qifi ttorfi 1’ cfércizio della giurj|S[ 
dizione*, "non la medefima giurifdizione 
, Aggiungafi ora alle cofe già dette , che un 
Vefcovo degradato, o deporto non può va- 
lidamente efercitare alcun atto di giurifififr 
zione.* eppure un Vefcovo anche degradato 
validamente confecrerebbe ; perchè ciò? Se 


non 


(«3) Cap. 2. X. de Transiti. Epìfc. 
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non perchè la podeftà dell* ordine è di ra- 
gion divina, e non fi può da umana pode- 
ltà levare; dove la podeftà della giurifdizio- 
ne è di ragione umana , e foggetta all’ ar- 
bitrio della umana podeftà. E’ falfo , che 
lènza T affegnamento di qualche plebe non 
fia valida l'ordinazione. Il dotto ^goflinia- 
ne Crijliano Lupo prova la validità di quelle 
ordinazioni col Canone fello del Concilio 
di Calcedonia , e con ciò, che di Barfe , d l 
t Eulogio , e di Largavo narra So?pmeno ( 64 ); 
il Cbarlas ( 6 5 J rifponde a’ contrarj argo- 
menti del Thomafino . Io non opporrò a 
Febbronio , fe non Giovanni Gerfone autore 
da lui sì fovente a noi obbiettato, il quale 
efprelfamente valide dichiara cofiffatte ordi- 
nazioni , benché a ragion non le approvi 
(66). A ciò , che Febbronio foggiugne dal- 
le formole, che fi ufano nella coniecrazio- 
ne de’Vefcovi, poflo contrapporre quello, 
che nelle Bolle delle provvifioni de’ Vefco- 
vi fi legge , e non ammette alcuna ragio- 
nevole interpretazione: frovveggiamo al- 
la Cbiefa JV. della perfona IV., e lo prepon - 
ghiam e in Padre , e Paflore , e. V efcovo della 

ft e J[ a 

[64] nifi. Ecclef. lib. VI. cap. 34. 

[45] De Libertat. Ecclef. Gallic. lib. Vili. cap. IX. 

( 46 ) Tra£l. de Statib. Ecclefiaft. confidar. Vili, de 
Statu Praelator. Statue Epifcopalis licet effe pofftt in aliato 
fine plebe , & fitte afu , vel txercitio , hoc peri non conve- 
nite quia vanunt & monfiraofum in Ecclefia vìicretur ; 
quo ni am fruflra e fi pttefias , lui non fubejl «per atto . 


I 
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M « c biffa , commettendogliene I ara - 
mi nifi ragione nel Temporale , c nello Spiriti', ah 
(67). Senta ciò le parole, che nella con- 
fecrazione fi dicono , intendanfì in quella 
maniera, che dice S. Tommafo , il Re lice» 
vere la podeftà nella confecrazione , o nell’ 
unzione, mentre fi dice: Ricevi la podeft a: 
ricevi il Regno\ il fignificato delle quali pa* 
role ha riguardo all’ufo, cioè: ti dò, che. 
tu pojfa ben fervirìi del Regno . E tanto Jpiù 
quello vuol dirfi de’ Vcfcovi , perchè quelle k 
formole fono di antica ufanza , ed hanno 
origine da’coftumi vetufti , pe’ quali preffoc- 
chè nel tempo medefimo fi facevano Vefco- 
vi , e fi confacravano . Per quello finalmen- 
te, che al detto d’ Innocenzo IIL fi appar- 
tiene, la parità del matrimonio va intefa 
fiòbriamente , perocché il matrimonio confu-- 
mato è indiffolubile anche dal Papa, e In « 
nocen%io fteflo ivi dichiara, che il Pontefice 
Romano ha fpeziale autorità da Dio di traf- 
ferire un Vefcovo; il che farebbe aflurdo, 
fe il legame del Vefcovo colla Chiefa fofie 
per divina ragione s\ flretto, com’ è quello 
di due in matrimonio congiunti . Con che 
le difficoltà dell’ Arcivefcovo di Braga fon 
tolte di mezzo. 

VI. E già ci conduciamo all’ argomento, 

• che 

(<7) PROPIDEMUS ECCLESIE N. de perfona N.,& 
phrjicimus ev.m in Patrcm , & Pofiorem , ac Epifcopum e- 
Eeclefue , cotomittentcs ci adininiftratieitem in tem- 
pot elibus , & fpiritUàlltas , 
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elle Feùbronio giudica ancora piu forte. Fu 
quello fimilmente nel Concilio di Trento 
propoflo da F. Giorgio Zifcovit Francescano 
Vefcovo di Segna -, e fi riduce a dire, che 
fe i Vefcovi non fono iftituiti da Crifto, 
ma dagli Uomini, l’autorità di tutti infic- 
ine è umana. Che farebbe dunque un Sino- 
do , fe non una Congregazione d’ uomini 
profani , nella quale non prefeda Crifto, 
ma una podeftà precaria dagli Uomini rice- 
vuta? E tanti Padri vanamente fi farebbono 
raunati con tanta fpefa e incomodo in 
Trento , potendo con maggior autorità trat- 
tar le ftelfe cofe quegli , cha ha dato la po- 
deftà a 5 Vefcovi, ed al Concilio. Ma no: 
niuno penfar potrebbe , che metter fi do- 
vette in difficoltà , fe il Concilio abbia 1’ 
autorità da Dio • e fe poffa dir quello , che 
il primo Concilio Gerofolimitano ditte : è pa- 
rtito allo Spiritojfanto , e a noi . Racconta 
Febbronio , che il P. Laitte^ rifpofe, le cita, 
te parole del Concilio Gerofolimitano riferirli 
foltanto narrative , e non difpofttive . La qual 
rifpcfta dove abbia egli trovato, che dal 
Lainev^ fi delle f io non ritrovo , perocché 
nè il Soave, nè il Pallavicini ce nt danno 
pur cenno. Credo ben io, che il La'meg^ 
molto maravigliaffc di fentirfì proporre una 
si fciocca difficoltà . Perocché come poteva 
il Vefcovo di Segna pur immaginare , che 
i VeJcovi, fe da Crifto non hanno la giu- 
Tomo IL . K rifdi- 
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-rifdizione , non fieno idituiti da Grido ? 
Che fieno profani ? Che Crido non prefeg- 
ga ad un Concilio legittimamente . raunato , 
e celebrato con. alla teda, i legati del Pa- 
pa? Son quede vifioni da metter paura a’ 
v. bamboli , non a’ Teologi , e Teologi di 
quel fapere , di che era il Laine .fornito . 
Quello che ha qualche apparenza di difficol- 
tà è, che fe i Velcovi non hanno podedà 
da Dio, non pffono diffinirc in Concilio, 
è ciò che diffinifcono, non è di fede. Ma 
a ciò ben rifpofe il Laine ^ badare , che 
1’ abbian dal Papa, e quindi avvenire, che 
non fia legittimo Concilio fe non concor- 
rendovi il Papa ; e le decifioni de’ Concili 
effer decifioni di Dio in quanto fono dal Pa- 
pa, a cui lo Spiritoffanto affide. Ridefi fapo- 
ritamente di queda rifpoda , e ripiglia 

effer dunque fempre vero , che 1* autorità del 
Concilio non è altra, che l’ autorità del folo 
Romano Pontefice; il che non afpettava il 
mondo Cridiano da’ Padri di Trento . Cioè egli 
non intende, come quantunque il Concilio 
dal folo Papa riceva immediatamente T in- 
fallibilità, l’ha nondimeno mediatamente da 
Crido ; i Veftovi avvegnacchè per fe defli 
non fieno infallibili, giudici fon tuttavia; 
come il mondo Cridiano , eziandio che con- 
fapevol foffe della mente del Papa intorno 
le cofe , che per la Cattolica verità furono 
in Trento diffinite contro gli Eretici, non- 
di- 
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dimeno delufo non fu nella efpettazione , 
in che era del Concilio. Ma che? Non 
valfe il Concilio a dare una pubblica fod- 
disfazione alla Chiefa , la quale veder vo- 
lea dal comun parere de’ Vefcovi folenne- 
mente autenticato il giudizio del fuo capo, 
a teftimoniare il comun confentimento d* 
efla nella purità della dottrina , e a confon- 
dere colla moltiplicità , e convenienza de* 
voti la pertinacia de Novatori . Le quali 
cofe certamente graviflime ne richiedevano 
T infallibilità ne’ Vefcovi , c meritavano *!a 
fpefa , e i' incomodo di un Generale Con- 
cilio . 



K z CA- 
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CAPO VII. 

Si ef amina un principio fondamentale di Feb- 
bronio , che ugual fia l' autorità di tutti i 
Vefcovt . 

tr 

I. T? Ebbronio per poco fé la tiene con i 
X Cattolici . La fentenza , che la giu- 
rifdizione de’ Vefcovi derivi .come da im- 
mediata cagione , fe in qualche modo alla 
maggior podeftà del Romano Pontefice fi 
oppone, e finalmente da molti, c tutti Cat- 
tolici Dottori foftenuta . Ora egli fi gicta 
apertamente al Partito de’ Proteftanti , ben- 
ché il faccia con qualche riferva . I Mad- 
deburgeft ( I ) , Marcantonio de Dominis ( 2 ) , 
Daniel Tileno (3), Salma/io (4), Fello (5), 
Bingamo ( 6 ) , Deilingio (7), ed altri in gran 
numero hanno infegnato , che 1 Vefcovi tut- 
ti fono d’ uguale autorità . Lo fteflo non ha 
Febbronio ribrezzo di foftenere in faccia del- 
la Cattolica Chiefa , di cui fi vanta figliuo- 
lo, 

(1) Centuria. IV. cap. VII. pag. 5J7. fegg. Tom. IV. 
edit. a. 15 60. 

(2) De Rep. Ecclcf. IH. II. cap. VI. 

(j) Not. & animadv. difp. Rob. Bellarm. de Smunto 
Font. lìb. I. cap. Vili. pag. 45. fegg. edit. Scdan. 1619. 

(4) De Primati t Pap* cap. VII. p. 97. 

(5) Nelle note a S. Cipriano . 

(6) Lìb. II. ant. Ecclef. cap. V. §. 1 . 

(7) Obferv. facr. p. IV. Exercit. VI. pag. 449. edit. 
Lìpf. 1747. 
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Io, c difenfore (8) ; c per farlo ufa gli ar- 
gomenti medefimi , che a tal fine furono 
già portati da’ Proteftanti . Una fol? diffe- 
renza v’ ha tuttavia tra coftoro , e lui , che 
quelli mirano a fpogliare il Papa d’ ogni 
Primato , egli a fpogliarlo del primato di 
vera , e propria giurildizione . Ma qual che 
fia , e quantunque diverfo il loro intendi- 
mento, la dottrina tal è, * che non fi può 
foflenere per alcun modo. Spieghiamoci non- 
dimeno , e ftabiliamo chiaramente la que- 
ftione. Certa cola è, che i Vefcovi uguali 
fono tra loro nella jpodelìà dell’ ordine , e 
del carattere. Il dubbio cader può fulla fo- 
la podeftà di giurifdizione . Ma di quella 
parlando , due cofe affai diverfe io veggo 
poterfi cercare . Una è , fe tal fia la giuri- 
ldizione di ciafcun Vefcovo , che non abbia 
confine, e ftendafi a tutta laChiefa univcr- 
fale. L’ altra è, fe la giurildizione di cia- 
l’cun Vefcovo entro a’ limiti della fua dio- 
cefi ugual fia a quella di tutti gli altri Ve- 
fcovi . Quanto alla prima quellione Febbro - 
mo dillingue l’ Eccleiiaftica polizia dalle co- 
fe che riiguardan la fede o con quella han- 
no neceffaria relazione , qual farebbe l’olfer- 
vanza de’ Canoni foflanziali , e concede ben- 
sì che limitata e perciò difuguale fia la giu- 
rifdizione de’ Vefcovi rifpetto alla cllerior 
polizia Ecclefiallica , ma vuole, che illimi-* 
K 3 tata 

• (8) Cap. 111. §. I. f cip. hi. §. 1. 
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tata e uguale fia in tutti i Vefeovi la giu- 
rifdizione nelle cofc alla Fede appartenenti, 
o legate con quella sì e per modo die* egli 
(g ) , che rifpetto a quelle niun atto di Vef- 
covile ufizio vi fia , che qualunque Vefcovo 
non polfa efercitar dappertutto , eligendolo 
neceflìtà, fenz’ alcuna difpenfa, e altrui con- 
ceffìone . Ma il contrario dalle Scritture 
fi trac . * E che altro lignifica quello degli 
Appoftolici Atti (io) : attendete a voi , e a 
tutto quel gregge , nel quale lo Spiritojfanto a 
regger la Chiefa di Dio J ha collocati? Par- 
la ivi Paolo a’ Vefeovi delle Chiefe d’ Efefo , 
e dell’ altre circonvicine , e dà loro quello 
avvertimento , conciofiachè prefago folle , 
che dopo la partita di lui farebbon tra loro 
entrati Lupi rapaci a fare feempio in quella 
greggia ( 1 1 ) . Dunque la Greggia , che que’ V e- 
feovi aveano dallo Spiritolfanto raccomandata 
alla lor cura, non erano tutti i Fedeli fparfi in 
tutte le terre del mondo Romano , ma quella 
particolare , per cui Paolo allor temeva da’ 

Lupi 

(9) Cap. III. §. I. n. 4- P- l6t - fec ‘ Germ - r * 
quo nullus oflìcii Epifcopalis “Bus fit ; q tieni non qui f qui s 
eorum , erigente neeejfitate SINE ULLA DISPENSATIO- 
NE ,• potuijfe t peragere , feilieet , uti jani diximus , in re- 
tur ad fidem fpeBantibur , & que cum hac magìs necejfa- 
riam connexioncm babent , qualis tuter alia ejl objervatio 
Canonum fubflantialium . 

(10) A£l. XX. 28. Attendile vobit , & univerfo Grigi , 
in quo vos Spiritus Santità pofuit Epifcopos rtgere Eccle- 
fiam Dei . 

[n] Ivi v. 29. Ego feio quoniam intrabunt po/l difccflio- 
nem menni Lupi rapaces in vos , non parcentet Gregi . 
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Lupi divoratori. * Ne qui certamente 'fi par- 
la di efterior polizia, ma di cofe riguardan- 
ti la Fede , anzi elfenziale alla Religione * 
Perocché 1 ’ Appoftolo vuol prefervata la 
Greggia da’ Lupi , che anelavano di farne, 
fcempio.* Non altramente S . Piero fcrivea a 
Vefcovi del Ponto , della G alalia , della Bi- 
tinta cc. Pafcete la Greggia di Dio , la quale 
è tra voi ( 12) . Que’ Vefcovi avean forfè 
tra loro ciafcuno la greggia di tutto il Mon- 
do? La cofa è sì chiara, che gli ftefli Pro- 
tettami non hanno mai come Febbronio por- 
tate le cofe tant’ oltre, che volelfero ugua- 
li di podeftà riguardo alla Chiefa univerfa- 
le i Vefcovi divifi, ma folo i Vefcovi con- 
gregati ne’ Sinodi . Spanemio feguitando Cba- 
mier così fcrive (l 2): fono a dijlìnguere dagli 
lAppofloli i Fefcovi , perocché a ciafcuno di 
quelli eran tutte le Chiefe cowmeffe , A quefli 
divifi Chiefe ftngolari fecondo Pietro pafcete -la 
greggia , che è preffo di voi • il che ancora 
Daniele Tileno prò fella (14). 

IL * Quindi è, che fcrivendo il Grifoflomo 
a Papa Innocen^io primo (15) e dolendofi di 
Teofilo Vefcovo di <Aleffandria , che aveal 

K 4 cac- 

ti 2] I. Petr. V. 2. Pafcite qui in vobis e fi , Gregem . 

■' [ 1 3 . Lib. X. Tom. II. Chamieri Contratti cap. VII f. 
§. XIII, Diftingucndt ab Apojlnlit Epifcopi . Quia illit /iu- 
guli: commi// 'e erant omnes Ecclefi ,e ; bis vero tantum jin- 
gulis Jinguhe, juxta Petrum : Palcite, qui penes vos cft , 
gregem Dei . 

[ 14 ] L. c. p. 44 .. 

[153 T. I..EpiJt. Rem. Pont. tilt. CouJÌ. col. 77%. 
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cacciato dalla l'uà Sede , gli fa confiderare , 
che giu/la cofa non è , che chi fia dell' Egit- 
to , giudichi quelli , che fon nella Tracia. Ep- 
pure i delitti , che al Santo erano apporti , 
riguardavano 1 ’ oflervanza de’ Canoni fortan- 
ziali. Ma qual maraviglia? Se tutti i Vef- 
covi averterò pari giurildizione fui la Chiefa 
univerfale, benché per le cole attenenti al- 
la fede ed a’ Canoni foftanziali , qual Bab- 
biionia * di confusone diverrebbe prefto la 
Chiefa ? Quai nafccrebbono diflenfioni tra’ 
Vefcovi ? Qual avremmo feminario di que- 
rele interminabili ? Però a Fiorentino Vef- 
covo di Tivoli fcrivea Papa Innocenzo pri- 
mo : non una volta > ma fovtnti fiate grida la 
divina Scrittura non doverfi travalicare i ter- 
mini flabiliti da' Padri ; perocché è delitto , 
che uno occupi quello , che 1 ' altro ha fempte 
poffedutO' (16). Quindi parta a fgridarlo , che 
lenza farne parola al Vefcovo fomentano a- 
verte ofato di celebrare nella Diocefi di lui 
i divini miftcrj . Simili querele da parte 
della Chiefa d ' .Arie s erano a Zofimo Papa 
venute contro alcuni Vefcovi detentori d’ 
alcune Parrochie a quel Metropolitano ap- 
partenenti . Il Papa l’crive a’ Vefcovi delle 
Gallie , e gravemente gli avverte di fare in 
modo , che non più udir debba fiffatti la- 
men- 
tìi] Tom. I. epift. Rom. Pont. col. 914. Non fernet 
eo , fed aliquoties clamar Scriptur a divina , transferri non 
oportert terminai a Patrtkus conflitutot : quia nefas tft , fi 
quod altir femper pojfederit , alter invadat . . 
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menti, ma che tutti i Vefcovi fieno con- 
tenti de’ ior confini, e de’ lor territori (17). 
* Le quali cofe avvegnaché appartengano a 
punti di efterior polizia , già quello dimo- 
ftrano * che fi diceva delle dilcordie, che 
dall’ oppofta fentenza tornerebbono . E certo 
fe quando i Vefcovi non fono di pari giu- 
rifdizione , pure non ràdo a querele fi dà 
luogo per cupidità di dilatare i confini de’ 
lor territori , che farebbe , fe tutti fenza al- 
cun ritegno poteffero comandare nell’ altrui 
Chicle? *E forfè maggior pericolo di diflen- 
fioni darebbe un uguale giurifdizione fu tut- 
te le Chiefe nelle cofe di Fede , e nc’ Ca- 
noni foftanziali , che non una pari nelle co- 
fe di femplice efterior polizia, elfendo 1* li- 
tuana fuperbia da un canto anche meno fof- 
ferente dell’ altrui autorità ne’ gelofiflìmi 
punti della Fede , e della buona coftuma- 
tezza, e dall’ altro anche piu portata a fa- 
re ad altri findacato in famigliami materie, 
e ad ergerli in quelle maeftra , e riprendi- 
trice degli altrui errori.* Nè vale l’efempio 
degli Appoftoli . Perocché eglino erano in 
grazia confermati , e dallo Spiritofianto pe- 
culiarmente affiniti , onde a cofe , che in- 
giufte follerò , e cccafione almeno diretta , 
e volontaria di fcandalo , non procedettero . 

Ora 

£17] L. c. ep. I. col. 937. Ontnes fané adinonemut , ut 
quique finibus territoriifque fuit contenti fint : nani barba* 
ra , (y impia ifla confuso eji aliena prafumere •. 


/ 


Dkjilized by Google 



154 Dissertazione IL 

Ora altra cofa aggiungo , che contro Feb» 
tronìo ha mirabil forza. * Egli Ìnfegna(i8) 
che la Chiefa a’ Vefcovi fuoi Miniflri co- 
munica la podeftà delle chiavi ,- perchè 1’ e- 
fcrciti ciafcuno per la fua porzione. Dunque 
la Chiefa non dà a’ Vefcovi la giurifdizio- 
ne fe non per quella porzione , cioè per quel- 
la Diocefi , che loro è toccata ; dunque .fuo- 
ri di quella porzione [non 1* hanno . Come 
dunque potrannola efercitare ?* O una con- 
traddizione è quella di Dottrina (e per que- 
llo . fol capo merita Febbronio d’ eflere ab- 
bandonato ) , o la dottrina è falfa . Scelga 
Febbronio qual più delle due parti gli pia- 
ce; che ad ogni modo ne feguirà cofa, che 
dillrugge i fuoi principj . 

III. Ma Crifto , dice fubito Febbtonio , 
iftituì il Vefcovato. Così è ; da lui hanno 
ì Vefcovi 1’ ordine dell’ eminente lor digni- 
tà, ed egli fifsò generalmente i diritti, che 
aver doveano di predicare il Vangelo, di 
legare, e di fciorre, di far leggi e tali al- 
tri. Ma ciò che proya? Se non che i Ve- 
fcovi fono uguali tra Ipro nell’ onore , e 
ne’ diritti elfenziali del vefcovato . E que- 
llo folo dir volle *Ambrogio (ip) , quando 

prelfo 

[tS] Càp. I. 6. 6. papi. ja. fec. edit. ut illa per eas 

Mini/lros PRO SUA CUJUSQUE PORTIONE 

txcrceatur . 

0 0 In PI. XXXVIII. T Hi ìnquit , clave s dabo regni 

ccclorunt , ut folvat , & liges Quod Peno dicitur , 

Jpoflolis dicitur . Non potejiatcm ufurpamus, fed fervimms 
imperio . >' ' 
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predo Febbronio (20) fi vantava di non ufur - 
pare la podejìà , ma di fervire al comanda- 
mento fatto da Crijlo in Piero a’ Vefcovì di 
fciorre, e di legare . Ma quindi ne feguita 
forfè, che i Velcovi uguali fieno nella giu- 
rifdizione ? Sicché ciafcuno ftender la poffa 
a tutta la Chiefa univerfale? Senza dubbio, 
ripiglia Febbronio , perocché i Vcfcovi han- 
no P accennata podeftà come fucceflbri degli 
Appoftoli . Già nel precedente capo abbia- 
mo fpiegaro come i Vefcovi pollano dirli 
fucceflbri degli Appoftoli, e che certamente 
noi fono , che in quelle cofe , le quali co- 
me a’ Vefcovi furono lor concedute , non 
in que* privilegj che godettero come Appo- 
ftoli . Or bene , torna Febbronio ad iftare ; 
gli Appoftoli , come Vefcovi , ebbero una 
interminata giurifdizione fopra la Chiefa . 
E quello è ciò , che gli fi nega . E che ? 
Un Vefcovo può egli come Vefcovo fondar 
Chiefe , ordinar Vefcovi , mandargli a pre- 
dicare ad altre terre ? Eppure quello è ciò, 
che Febbronio fteflò vuole (21) aver fatto 
gli Appoftoli come Vefcovi . Innoltre fe i 
Vefcovi hanno per effenziale diritto del lo- 
ro grado la giurifdizione fopra tutta la Chie- 
fa , molto più avrannola avuta i Vefcovi i- 
ftituiti da’ medefimi Appoftoli . E perché 
dunque, come poc’ anzi fi è veduto , e S. 

Paolo 

( 20 ) Cap. VII. §. 1 . pag. 442 . 

( 21 ) Pag. 442 . t ti. 2 . pjg. 443 . 
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Paolo , e S. Pietro circofcriflero 1 ’ ufo dell* 
autorità loro ad un gregge determinato ? 
Domando ancora qual t uopo farebbeci fiato 
nell’ antica Chiefa di ordinar Vefcovi Re - 
ponarj , i quali andafiero portando il Van- 
gelo ad intere Province , e vi ftabiliffero 
Cattedre Epifcopali , come efierci dati ci 
dichiarano le antiche Storie , fe i Vefcovi 
- di lor diritto avellerò fotto la loro giuri- 
fdizione tutta la terra, quanta n ebbe cia- 
fcun degli Apposoli? 

IV. Eppure , entra qui Febbronio piu fie- 
ro , i Padri della Chiefa hanno apertamente 
dichiarato , che il Vefcovato non è nella 
Chiefa, che uno , e comune a tutti i Ve- 
fcovi» onde inferir fi debba, che uguale pur 
fia, cioè univerfale la giurifdizione de’ Ve- 
fcovi. Lo abbiamo, die’ egli, (22) prima- 
mente in S. Girolamo nella lettera a Èva - 
grio , laddove ferivo : che il Vefcovo ovecchè 
Jìa y 0 a Roma, 0 a Gubbio , 0 a Coftanti- 
nopoli , 0 a Reggio, o ad Alelfandria , 0 a 
Tanne*, egli è dello Jleffo merito , e ftppure 
del mede fimo Sacerdozio (23) . In luogo fe- 
condo S. Cipriano citato da Graziano ( 24 ) 
infegna : un folo è il Vefcovato , di cui da età - 

fCH- 


Cii) L. c. p. 443. «. 3. 

(13) Ubicumque fuerit Epifcoput , five Romae , five Eu- 
gubii , five ConftantinopoliJ , five Regii , five Alexandria , 
five Tanis , ejufdem meriti , ejufdem ejl & Sacerdoti) . 
(24) Coufi 24. Qureft. I. con. 16. 
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forno fi tiene in folidum ma parte (25) . Quin« 
di lo ftefso Santo Martire (26) fcrivea a 
Stefano (27), che il eopiofo corpo de' Vefcovi 
è per fijfatto modo Jìretto col glutine della 
concordia , e col vincolo dell ’ unità , che fe al- 
cuno del nojlro Collegio tentaffe di fare Ere fi a , 
e lacerare , e guaflare il gregge di Crijìo , gli 
altri accorran fubito . . . Perciocché quantunque 
fieno molti P afiori , un fol gregge nondimeno pa- 
feiamo , e dobbiamo raccorre e guardare tutte le 
pecorelle , che Criflo cercò col fuo fangue , e col~ 
la fua paffione . Però i Padri foggiungono 
ad una voce, che quando trattili di con. 
ftrvare la Religione, ogni Vefcovo è Pallore 
univerfale, e accorrer dee pel fuo carico a 
difefa della fede .• «osi in generale parlano 
S. Jlgoflino (28), e Papa Simmaco (29), 

e co- 

(25) Epìfcopatas unui ejì , cu)nt » fingulis pars in foli - 
dum tenetur . 

(26) Preffo Febbronio tip. III. §. I. n. pag. 129. 

(27) Ep. 68. al. 67. ad Steph. Copiofum corpus tfl Sa- 
serdotum , concordia mutua glutini stquc anitatis v incula 
copulatola , ut fi quii ex Collegio noflro bsrefitn facere , & 
grtgem Chrifii lacerare & vagare tentaverit , [ubveniant 
esteri .... Nani etfi Paflores multi fumus , unum tamett 
gregent psfeimus , & oves univer[as\. , quas Cbrijlus [augni- 
ne fuo & pajfione qusfivit , colligere & fover • debemus . 

(28) Lib. I. contra duas Epift. Pelag. cap. I. Commtt- 
nis ejl nobis omnibus , qui fungimur Epifcopatus officio 
( quamvis ipfe in to cel fiore fafligio ptsemineat ) [picula 
pafloralis : Facio quod pojfum prò met particuia muneris , 
quantum mìhi Dominus adjuvantibus orationibus tuis dire 
dignatur , ut peftilentibus & infidiantibus eortttn fcriptis 
medentia (•? mu nienti a [cripta prati udire (fc. 

(29) Ep. ad Aeon. Arelat. Dum ad Trini tatis infiar - 

' ** cui 
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e così aver fatto Cipriano , e S. xAtanagi af- 
fermano i Santi Gregorio Na^ian-^eno (30), 
e Bafilio (31). Così il valorofo Febbronio 
traferive dagli Eretici le miglior prove , 
eh’ eglino abbian credute valevoli ad inde- 
bolire il Primato del Papa . Non dolgali 
egli dunque, che noi ricopiamo le rifpofte 
ftcfse invincibili , che i noftri Controverfi- 
fti hanno già date a’ Protettami . 

V. E da Girolamo incominciando, perdo- 
nerà Febbronio , fe gli applico la rifpofta, 
che il dotto P. Scheffmacber oppofe a Lute- 
ro, il Bellarmino a Calvino , Illirico , e Me - 
Untone , i quali tutti , co'm’ egli , abufarono 
di quella teftimonianza . Che oppone dun- 
que Febbronio il detto di Girolamo ? Non do- 
vea egli ( il P. Scheffmacber , dice, non do - 
vea. Lutero ) badare, che’l Santo qui non 
parla che d’ un’ uguaglianza d’ ordine e di 
carattere, e non d’ una ugualità di giurifdi- 
zione? Imperciocché poteva S. Girolamo igno- 
rare , 

cui una ejì acque individua potejlas unum fit per diverfot 
Antifiiies Sacerdotium , _quomcio prjorum Statata a fequen- 
tibus convertii violati? 

(jo^Orat. XVIII. in Lanci . Cypriani p. 281. dice del 
Santo, quod EPISCOPUS UNIVERSALE fuerit , quod 
non Carthaginenfi tantum Ecclefite , tiec Africx , verum Oc- 
cidui s omnibus regioni bus , ac prope etiarn Orientali orniti , 
acque Aulitali & Septentrionali orti prccfcRus fuerit . E 
orat. XXI. p. 377. di S. Atanagi afferma, che cum Ale- 
xandrino pepalo Prtefebius fuerit , idem fit , ac fi univerfo 
terrarum orbi prsfeBus fuiffet . 

(31) Ep. LI. ad Alban. Tantam gerii omnium [Eeele- 
fiarum curam , quantam ejus , qute tibi feculiariter a Do- 
mino nojiro concretino tfi . 
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rare, che la giurifdizione del Vefcovo d* 
%/flcffandria era molto piu ampia che quella 
del Vefcovo di Tarine , {tendendoli la prima 
fopra tre valle Province, e limitandoli la 
feconda a una fola picciola Città ? Il penfie- 
ro del Santo Dottore era dunque , che tan- 
to un Vefcovo d’ un picciol luogo, quanto 
quello d’ un grande .è ugualmente rifpette- 
vole per ragione del fuo carattere, e che i 
diaconi , e quelli particolarmente di Roma , 
i quali affettavano una cert’ aria di grandez- 
za , conciofiachè guardafsero il teforo della 
Chiefa loro affidata , doveano ricordarfi del 
loro rango , e non paragonarfi a’ V efeovi * 
nè federe tra’ Preti, Or io domando, fe il 
pafso di S. Girolamo fpiegato in quello fen- 
fo , che è il vero . (31), può favorire la 
pretefa uguaglianza, che fogna Febbronio per 
rendere pari al Roman Pontefice 1 Vefcovi? 
Già altrove abbiamo veduto, quanto chiaro in- 
fegnatore della Pontificai preminenza fia flato 
Girolamo. Ma lafciam pure ciò , eh’ egli in 
tal propofito fcrifse, benché balli ad intende- 
re, ch’egli voler non poteva pari d’ autorità 
tutti i Vefcovi, Dicami folo Febbronio , di 
cui fieno quelle parole : Rtfpondimi al Vefcovo 
d* Alefsandria che appartiene la Paieftina ? Son 

‘ pur 

' ( " % '• 

* ti 

(32) Un* altra rifpofta dà MonH Coeffetcau de Monarci. 
Ecclef. adv. Spi! al. difcujf. cap. VI. Uh. II. , della quale 
veggafi il P, Mamacéi T. IV. Qrig. (2 Ani. Chriji. p. 
» 79 • fa- 
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pur di Girolamo (33)- Ma avrebb’ egli mai 
fatta una sì folenne disfida, fe avelie penfa- 
to , come Febbronio vorrebbe , che ciafcun 
Vefcovo avelie per fuo diritto la cura della 
Chiefa univerfale ? Solo da Uom diffennaro 
era in tale fuppofizione da attenderli cotal 
domanda. Girolamo avrebbe veduta la pron- 
ta rifpofta , che doveaglifi dare, cioè al Ve- 
fcovo d’ tAleffandria appartenere lenza dub- 
bio la Pale/lina , le ogni Vefcovo; fecondo i 
principi di lui avea quanto gli .Appoftoli , 
diritto fu tutta quant’ è la Criflianità. 

VI. Maggior difficoltà non ha il tefto di 
S. Cipriano , e forte maraviglio come fu 
quello e Febbronio , e gli Eretici fuoi Pre- 
curfori facciano tanto ftrepko dopo le fi fo- 
de , e veraciffime fpiegazioni , che col Bel- 
larmino (34) hannogli date e Natale %A\effan- 
dro (35), e l’Anonimo Autore delle Offer- 
va^ioni Teologiche , Storiche , Critiche falla 
Storia Ecclejìajìica dell'abate Fleury (36) , e 
’l P. Bianchi Minor Offervante (37), e ’l P. 
Fame Gefaita (38), e ’l P. Mamachi Dome- 

nica- 

(33) Ep. ad Pammach. adverf. Job. Hierofolym. Ripon- 
ile mitri : Ad Alexandrinum Epifcopum Paleflina quid per- 
tinet ? 

(34) De Rotn. Pont. lib. II. cap. XVI, 

(35) Drjf. IV. in hift. Ecclef. Sec. I. §. III. objeB. 7. 

(36) T. I. nelle o Nervazioni fui libro VII. p. 109. del- 
la rijl jmpa Veneta 1746. 

[37} T. III. dèlia Polizia della Chiefa lib. I- cap. III. 
§. XIII. pag. 321. feg. 

[38] Dijf. Pale hi. • adverf.] Ridir riftas T. XII. Tbef 
Tktlog. pag. 283. 
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hi'càho (39) . E certo il Santo non altro ha 
Voluto dire * fendn che tutti i Vefcòvi infiemé 
fanno còlla loro unione Un tutto , o uri còr- 
po j che governa la Chiefa intiera, mentre 
tiafcUnò prendéfi cura dèi gregge * che gli 
è alfegnato , ma infieme in folidum regge la 
greggia degli altri j in quanto cioè ciafcun 
Vcl'covo ha uria tal connefiione colle altre 
farti , anzi col tutto , che debba provvedé- 
re, e cOfpirare al bene, e a’ vantàggi di 
- quelle , e di quello . Ma quello tanto non 
prova la Febbroniana Uguaglianza j che la 
diltrugge. Perocché in primo luogò il Sali- 
to efpreflamente dice, che ogni Vefcovo ha 
una parte di quello Vefcovato alfegnata , 
della quale feparatamente è obbligato a dar 
tonto : cujus 'ìt Jìngulii pan tenetùr ; fiècome 
dunque difuguali tra le lon quelle parti , 
così difuguale efiet dee la giurifdizione Tul- 
le medelimc parti . . Dappoi afferma , che 
ciafcun Vefcovo tiene uria parte del Vefco- 
vato in folidum , ma non dichiara * che il 
modo di tenerla in folidum fia uguale in 
tutti; anzi dal contello, è da altri luoghi 
del Santo appar chiaro y che ogrii Vefcovo 
per folo vincolo di unióne , e di carità, 
non di giurifdizione prende! fi dee cura 
delle parti di quello tutto governate dagli 
altri Velcovi, sì però che uno ce n’ abbia 
( cioè il Romano ), il quale non dipenda 
Tomo IL . L da- 

( 39 ) T. W. Orig. & Antiq. Cirljìian. pag. 75 . Jeg. • 
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dagli altri, ma reggali tutti . Che il Santo 
non dia a’Vefcovi lìngoli riguardo alle greg- 
gie degli altri che un vincolo di carità, e 
d’unione, non già quello di giurifdizione, 
è manifefto, altrimenti le di giunfdizion fi 
parlalfe, non farebbe vero, che una parte 
di qu: fio Vescovato fi teneffe da' fingali , ma 
tutto il Vedovato fi terrebbe da' lìngoli , e 
oltracciò nel corpo l’ un membro non pure 
foffre i proprj danni , ma quegli ancora 
dell’ altro, anzi i danni del tutto, e nondi- 
meno un membro, e molto meno il corpo 
tutto non dipende dall’altro , ma fibbene 
dal l’olo Capo, da cui difcendono in tutte 
Je membra gl’influffi, e a cui fon tutte fog- 
gette. Che poi il Santo intenda tra quelli 
Vedovi , che tutti infieme governano il 
tutto, eflervene un principale, che tutti li 
regga, lì fa indubitato da ciò, che fegue, 
cioè , che la Chicfa ancora è una ( 40 ) . Pe- 
rocché fecondo S. Cipriano è uno il Vedo- 
vato , ficcome è una la Cbiefa . Ma come è 
una la Chiefa? In quel modo flejfo , die* egli 
medefimo, con che molti rami d un arbor J'o • 
no un arbore folo, molti rivi un acqua fola , 
molti raggi una luce fola . Siccome dunque 

ne’ 

(40) Ivi p. 397. edit. Veti. 1728. E cele fot quoque un* 
efl , qua in moltitudine»! latiut incremento fecunditatit ex- 
ttnditur . Quomodo Jolii multi radii , fed lumen unum , & 
rumi trboris multi, fed robur unum tenaci radice funda- 
tum , & cum de fonte uno rivi plurimi defluunt , numero i 
fitas licet diffufa videatur exundantit copia largitene, uni- 
t*t tamen firvatur in erigine : 
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ne* rami , ne rivi , ne’ raggi tutta 1* uniti 
viene da un folo capo , cioè dalla radice , 
dal fonte , dal fole , così tutta 1* unità della 
Chiefa rifonde fi come in radice , ed origine, 
nell’ unità del Capo , che è il Romano Pon- 
tefice . Non farebbe dunque mai uno nep- 
pure il Sacerdozio, e il Vefcovato, fe non 
avefic l’ origine della fua unità da una per- 
fona , che fofie fondamento d' eflo , e capo 
di tutti i Vefcovi. Onde, conchiude il ci- 
tato dottiflimo P. Bianchi ( 41 ) , ficcarne non 
pregiudita all ' unità del corpo , che tra i molti 
membri , che ne tengono le parti , uno ve ri 
abbia , cioè il capo , da cui tutti gli altri di • 
pendano ; ani} quefta fubordina^ione , e quefta 
dtpedenia fteffadi tutti i membri da un princi- 
pale conferifce mirabilmente alt unità di effe 
corpo ; così la dipendenza dì tutte le Chiefe 
particolari , che fono parti della univerfale , da 
una principale : e di tutti i Vefcovi , e Sacer- 
doti , che tengono le parti del Vefcovato , e dal 
Sacerdozi 0 • da un' Sacerdote , e da un V e f covo , 
che fta capo di tutti , conferifce a maraviglia 
all'unità della Chic fa, del Sacerdozio , e del 
Vefcovato Quindi nell’ altro oppofto luogo 
va intefo Cipriano sì, che non ciafcun Ve- 
fcovo pafca tutto il gregge per diritto di 
giurifdizione , ma per quel folo di carità, 
e di zelo, E il vero fe Iddio Signore a 
L z eia- 

1 41 } £• t . p . 3»*. 
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eiafcuno diede la cura del fuo proffimo (42) 
cura certamente di carità > non di giurifdi* 
zione, molto piti avralla commefla a’ Ve- 
fcovi, che i Paftor fono dell’ovile di Cri* 
fio, acciocché con preci i cort lettere *' con 
opportuni Cor.cilj proveggano amorevolmen* 
re a’ danni dell’altrui gregge abbandonate* 
« Ond’ è, che Cipriano ufa i termini di fov * 
•venire , di raccorrei di fomentare i i quali piu 
fpirarto carità , e amore , che autorità j e 
giurifdizione* 

VII. Nè altra cura che quella di, carità rifpet* 
to allàChiefa univerfale celebrarono in Cipriano f 
cd \Atanagi i lòr Panegirifti Gregorio di Na^tan* 
Xp i e Bajìlio . Ed è ben maraviglia , che Febbre* 
mio j il quale Coll’ efempio dell’ ùmililfimo S. Gre * 
gorio Magno vorrebbe perfuadere , che al Romano 
Pontefice dar non fi debba il titolo di Ve* 
f covo univerfale * poi liberalmente ne orni e 
Cipriano , e *Atanagi , anzi tutti i Vefcovi 
della terra, e ciò perchè S. Gregorio Na^ian* 
%eno in uh Panegirico , nel quale 1 ’ Oratore 
non fuol mifurar l’efpreflìoni, anzi con li* 
berrà amplificai ed efagera il fuo foggetto, 
predicando le grandiffime virtù di que* San* 
ti, e’1 loro ftudio , ed impegno per tutta 
la Chicfa moftra di dichiararli Vefcovi uni* 
verfali , e S. Baflio in una lettera ad <Ata* 
nagi fteffo, volendone togliere al Gielo le 

im- 

(41 ) Eccl. XVII. 12. Et mandavit illi unicuìque~ dt 
praximo fuo. 
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immenfe fatiche da lui durare, le fiere in- 
contrate perfecuzioni , gli fterminati viaggi 
da lui intraprefi per la Cattolica verità, n$ 
loda enfaticamente lo zelo, cfyde tanto avea 
ardore di follecitudine per tutte le Chiefe, 
quanto per la particolar Chiefa a lui com- * 
meffa . Che poi fe di Cipriano neppur quel- 
lo diceffe il Nan^ja^eno , che Febbronio gli 
appone? E Bafilio nella medefima lettera ad' 
Jftanagi diltruggelfe il Febbroniano Alterna ? Ma 
e l’una, e l’altra cofa è manifella, Peroc- 
ché il Nagiangeno quello foi dice di Cipria - 
no, eh' egli nè alla fola Chiefa Cartaginele, 
nè all' Affrica da lui e per lui anche al di <£ 
oggi fatta chiara e famofa fu proporla ( come 
Vefcovo di Cartagine , la qual Città avea 
il primato fulle Chiefe d' affrica) ma anco* 
ra a tutto l * Occidente , e qua/i ancora alt O- 
fieote ( non dunque fu in rigore e per dirit- 
to Vefcovo univerfale, altrimenti farebbelo 
fiato anche di tutto 1’ Oriente ) , e fippure 
alle Jfuflrali , e Settentrionali regioni , dovec- 
chè l' ammirazione di lui pervenne . Notinli 
quelle ultime parole da Febbronio lafciate, 
le quali fan chiaro vedere, che il Magiari- 
Zeno in quello palio non fi fognò , che fu 
quelli paelì tutti avelie Cipriano giurifdizio- 
ne, ma folo che in elfi la fama, e 1’ am- 
mirazione del Santo Martire fi fiele, e fi 
dilatò. Or quanto a Bafilio , nella medeGma 
lettera , in cui le sì magnifiche cofe di ~4ta- 

i. 3 fM* 
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magi fcriffc allo Iteffo *Atanagi , dice pure do- 
verli fcrivcre al Vefcovo di Roma, ut res no - 
firas invifat , & fententiam dee , ut cum 
illinc communi , ac fynodico Decreto aliquos 
mìtti difficile fit oturòv ocuStv tyitou Tipi to ' 
rrp xypLx ipfe fua potejlate rem aggrediate eli- 
gens homines idoneos ad perferendos itineris la « 
borts , idoneos ad eos , qui apud nos perverfi 
• funt , lenitate , ac animi conjlantia corrigendos , 
/eque , & attemperate utentes fermone , fecumque 
babentes , quacumque pojl Aritninenfe conciliarti 
gefla funt , ad eorum , qua per vim illic aEla 
fuerant , diffolutionem . Ma a che avrebbe Ba- 
filio penfaco doverfi cofifFatte cofe fcrivere 
al Vefcovo di Roma , fe sAtanagi aveffe la 
ftefla univerfal cura avuta di tutta la Chie- 
fa che aveva il Pontefice? Anzi fi confide- 
ri come Bafilip accortamente diftingue la 
cura di *Atanagi da quella del Papa , e a 
quello attribuifea autorità di portar fentenga 
( fententiam det , podejla di trattare ancor 
lenza Sinodo i pili difficili affari ( ipfe fua 
potejlate rem aggrediate ) , facoltà di fpedire 
minillri atti a frangere la perverfirà degli 
Uomini rivoltoli ( eligens homir.es &c. ) . O 
quella è cura di Vefcovo univerfale, e ca- 
po della Chiefa, non l’altra folo impropria, 
c metaforica di virtù, non di primato. 

* Vili. Del reflofe ut» Vefcovo può nelle 
altrui diocelì come vuole Febbronio , non fo« 
Jamente adoperarli con atti di zelo alla fa- 

fa- 
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Iute dell* anime, ma ufare ogni atto di FVs 
/covile ufizio, e quindi giuri ldizione * perchè 
non potrà un Parroco, il quale vegga nell’ 
altrui parrocchia fcandati non rimediati , 
Con giurifdizione entrare in quella, e con 
autorirà opporfi a que’ diiordini ? SelaChie- 
fa nel dare a* Vefcovi le chiavi ( parlo nel 
Febbroniano filicina ) non ne riftrinfe 1* efer- 
cizio alle loro diocefi nelle cole di Fede, 
e di collume, e in ciò che rifguarda i Ca- 
noni foltanziali , perchè avrebbene rillretto 
l’ufo nel darle a’Parrochi? Si dirà, che 
ancora i Parrocht hanno in tali cofe uguale 
giurifdizione fu tutte le Parrochie? E io 
replicherò , che quello farebbe un efporre le 
Città e le Chiefe ad una continua irrepara- 
bile turbazione, e a* difordini forfè maggio- 
ri, che quelli non fono a* quali per un sì 
deorbitante ampliamento della parrochiale 
autorità cercafi di porre rimedio . Il che 
elfendo troppo più manifcllo, che nort po- 
trebbefi ragionando’ inoltrare , ne feguira , 
che neppure ne 1 Vefcovi può ammetrerfi que- 
lla univerfale giurifdizione , comecché alla 
fola Fede, e alle fole cofe di effenzial di- 
fciplina v^gljaG limitata. Dico dipoi, tan- 
to elfer lungi, che un Vefcovo nelle altrui 
diocefi, ò un Parroco nelle altrui parrochie 
polla per tali cofe efercitare ^giurifdizione , 
che gli fteflì atti di zelo farebbono nelle 
altrui diocefi o Parrocchie poco laudevoli, 

L 4 fe 
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fe i legittimi Pallori vi ripugnalTero , e mol» 
to piìj le il Romano Pontefice vi fi oppo- 
nete. Quanto meglio in tali cali è imitare 
l’ riempio dell’ illuitre Vefcovo S. Malachia ! 
Jfndaxa egli come nella vita di lui narra S, 
Bernardo ( 43 ) a convertir z le genti , ed tifa- 
va a feminare il fuo feme difpon.’nda e deter- 
minando intorno dell ’ Ecclejìajìiche cofc con tut- 
ta /’ autorità come un degli *Appofloli s ne al- 
cuno fi avyi fava di chiedergli: con quale po« 
deftà il fai tu? veggtnda tutti i fegni , e i 
prodig ) , eh' egli faceva e perchè dov’ è lo fpi* 
rito del Signore, ivi è libertà. Ma nondi , 
no allo f\ e f}° S* Malachia parve non moL, 
TO SICURA COSA il profeguire le fue gelanti 
tmpreft ferina l'autorità della Sede lAppoftolica . 
Il perchè faggifi d Papa Innocenzio II. per 
ricever da lut la confermatone del fuo tAppofto- 
lato , , Forfè Fcbbronio, fi riderà della femplri 
eira di S. Malachia , Ma S, Bernardo, che 
raccontò il fatto , non fe ne rife , 

IX. Già vengo alla feconda delle propo- 
ne queltioni cioè fe ciafcun Vefcovo abbia 
nella fpa djocefi una illimitata autorità , on» 

de 

( 43 ) Ifpe Malachia! Armachanus Epifcopus ibat ad 
convertendat genti * , & txibat feminare femen fuum , difpo- 
mns & decerpcns de rebus Ecclefiafiicis tota auSloritato 
tamquam Apoflolus unus . Et nomo illi dictbat in qua poteftate 
id facis ? bidenti bus cuniiit figna & prodigio , qu<e facie- 
bat , & quia ubi fpiritus Domini , ibi libertas . Vifum to- 
rnei n ipfi S. Malachia: NON TUTUM SATIs abitari ijht 
ab f qui ApoSoliea fedis autoritate . . . Romam igitur fugit 
ad Innosentiun» li. ut Apoftolatus fui confirmationcm oc- 
tiperet . 
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de in quello fien putti iVefcovi pergius di. 
vino uguali di autorità , Sentiamo Febbronio , 

I Vefco' 1 tifi? amminijìraxjone delle lor Cbiefe 
non riconofcono alcuna cofa per divino diritto 
nfervata al Papa . T Ut? altro è delle cofe , che 
i Canoni e l' ojfervan^a per particolari cagioni 
/penalmente rtJ?rvaror\o alla prima Sede ( 44 ) , 
Sicché dunque i Vefcovi per gius divino 
nelle loro diaceli fon tanti Papi? Ma 1 ’ af» 
fermarlo è un errore in fede. Noi dico io 
Piflfelo Gerfone il gran Maeftro di Febbronio 
(45). O ci perdoni dunque Febbronio , fe 
dal ftjo efempio addottrinati non faremo 
poi tanto conto di Gerfone quando fcrive 
contro del Papa, o riconofca di aver qui 
errato , E certamente egli ha errato , e gra-i 
veniente errato. Quanto di fopra f» è detto" 
del primato del Papa, lo fa palefe. Aggiu. 
gniam nondimeno un palio del Magna Leo- 
ne . Infegna egli, che Trinità della Chiefa 
domanda principalmente ( a concordia de ’ Sacer- 
doti , cioè de’ Vefcovi , i quali , die’ egli 
hanno fìffatt amente comune la dignità ( cioè 
l’onore, e ’1 carattere Vefcovile , o fia la 

po- 

[+4] C*p. VII. n. j, p. 538. ftc. sdir. Epifcopi i » 
piminijtrttione fuarum Ecclefiaram nìbil fare divino reco - 
gnofeunt rtfervatum Papié . Secar efi de Ut , q ut canone r & 
•bfervantia ex particularihus caufis fumili « fedi Jpeciatim 
refervarunt . 

(45) Sentientes ( qtiod quilibet Epifcopyt ejl in fua 
diocefi Papa , vel Paflor fupremut aqualis Papa Romano ) 
erraift in fide . Gerfone citato dal Cbarlas nella diflertazio- 
pe de Primati 1 Romani Pontifici: pag. 62, Rom. edit. 17*0. 
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podeftà che noi diciamo dell ordine* ) che 
generale non hanno f ordine , cioè la giurifdi- 
zione . Perocché ancora tra Beatijftmi vdppofto- 
li nella SOMIGLIÀNZÀ- dell’onore ( ecco 
ciò che poc’ anzi il Santo chiama dignità ) 
ebbevi una certa difuguaglianga di podestà’ 
("ecco quello, eh’ egli avea teftè denotato 
col nome d’ ordine ) , ed effendo di tutti P 
elezjon pari , a uno nondimeno fu dato , che a- 
gli altri fopraflejfe . Dalla qual forma è pur 
nota la difiingione de' Vefcovt , e con foggia or- 
dinazione fu provveduto , CHE TUTTI NON 
SI ATTRIBUISSERO TUTTE LF COSE; ma 
che in ciafcuna provincia ci fojfe uno la fenten- 
%a di cui trà fratelli fojfe avuta prima , e fi- 
utilmente alcuni nelle maggior città collocati 
prendeffero una follecitudine più diftefa , per 
gli quali poi la cura dell' univerfal Chiefa alla 
fola fede di Piero fi r evoca ffe , e niente veni fi- 
fe in alcun luogo a difeordar dal fuo capo . 
(4 6) Io non laprei che fi volefle di più 
chiaro a ftabilire la difuguaglianza de’ Ve- 
ico- 
lò) Ep. XIV. Baller- édlt, col. 691. Qnibus cunt di- 
gnità fit communi! , non ejl tamen ardo generali! : quoti inni 
&*inter èeatijfmos Jtpoflolos in fimilitudine honoris juit qui- 
dam dì f Cretto poteflatit : & cum omnium por eJtet elenio , 
uni tamen datum efl , ut atteri! premi neret . De qua forma 
Epifcoporum quoque efl Otta di (liuti io , & magni ordinai io- 
ne provi funi efl t ne omnes fibi omnia vindicarent , ftd ef- 
fe nt in fingulis provinciis fingali , quorum inter fratret ba- 
berttur prima fomenti » , & rurfus quidam in majorikut ur- 
hibut conflituti , foUicitudinem fufeiperent ampliorem , per 
quo: ad unarn Petri Sedem univerfalis Ecclefue cura confine- 
rei, & ni bit ufquam » fuo capite diffiderei. 
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fcovi trà loro nella gitirifdizione e infieme 
il Primato del Papa fovra di erti. Non fi 
allontana Gregorio Magno da’ fentimenti del 
fuo grandiflimo Predeceffbre. Perocché par- 
lando de’ Vefcovi riguardosi Papa dice, che 
quando non fi tratta di qualche delitto da lor 
commeffo , fon tutti uguali fecondo le regole dell* 
umiltà ( 47 ma tanto era lungi dal repu- 
targli al Papa uguali nella giurifdizione , 
che foggiugne torto; ma fé alcuna colpa fi 
trova ne' Vefcovi , non fo qual Vefcovo a lui 
('cioè al Papa ) non fia soggetto (48).',* 
X. Un’altra obbiezione, e terminiamo. 
Vuoili, che S. * 4 gofttno niuna differenza fa- 
ceffe tra ’l Vefcovo di Roma , e quel di Car- 
tagine , perchè fcrivendo contro Petiliano of- 
ferva; che fulla controverfia del Battefimo 
degli Eretici due Vefcovi di Eminentiffime 
Chiefe , della Romana cioè , e della Cartagine « 
fe difcordavano di fentimenti (47) . Ma 
chi così ragiona, cerca folo d’imporre agl* 
incauti . Qual paragone fa qui S. tAgoflmo 
tra’I Vefcovo di Roma , e quel di Cartagi- 
ne > 1 Onde dir fi porta, che uguale nell’ uno 

e nell’ 

(47) Lib. IX. Ep. LlX.al. Lib. Vii. Ep. L XV. Cune 
tulpt non exigit , entnet Jecundunt rationem bpmilìtatit a- 
quahs fumus . 

(48) Ivi. Sì qua culpa in Epifcopit invenitur , nefcio 
quii ei Epifcopit! JubjeHus non fit . 

[48] Lib. de unico Bapt- contraPetilian. cap. 14. num. 
aj. Ecce duo eranr uno tempore , ut de aliis taceam , qui 
diverfa fentiebaut , duo arant eminentiffimaruiu Ecclcfia- 
rum , Komante fcilicet , & Caribaginenfn , Epifcopi , Ste- 
pbanus , & Cyprianu: . 


Digìtized by Google 



172 Dissertazione II. 

c nell’altro riconobbe la podcftà? Niuno. 
Chiama egli le Chiefe Romana , e Cartagi- 
tiefe eminentifiìme , ed ha ragione, conciolia* 
chè il Vefcovo di Cartagine foffe Primate, 
ed Rfarco di tutta la Chiefa %A 'ffricana‘ y ma 
non potevano amendue efler eminentiffime , e 
nondimeno una all* altra fovraftare per au- 
torità? Confultiamo Jfgofiino medefimo, ma 
in un luogo , dov’ egli veracemente col Ro- 
mana confronta il Vefcovo Cartaginefe . Cre- 
do, die’ egli (50), che Cipriano fen^ aleu- 
ta fua ingiuria per ciò, che alla corona del 
martirio fi appartiene, coll’ Apposolo Pie- 
tro fi po[fa paragonare. Per altro ho pii* ra- 
gion ài temere , non io a Piero fia ingiuriofo . 
Perciocché e chi non fa , quel principato ài 
-Appofiolato DOVERE A QUALUNQUE VESCO- 
VATO ESSERE PREFERITO 3 Ma fe LA GRA- 
ZIA DELLE CATTEDRE E’BEN D1FFEREN- 
T E , una è nondimeno la Gloria de' Martiri . 
Poteva .Agofiino più chiaramente affermare , 
che la Cattedra Romana di Piero per fingo- 
lar privilegio della Divina grazia di lunga 
mano vantaggiava 1 * eminentiffima Cartagi. 
nefe? Ma conciofiachè i’ avverfario ci t abbia 

fot- 

[50] Lib. II. de Bajit, contra Donat. cap, Ij num. II. 
Pur», quod fine ulta fui contumelia C/prianus Epifcopus 
Petro Àpofiolo compir atur , quantum attinet ad martyrii co * 
ronam . Ceterum magit vereri debeo , ne in Petrum conni- 
mcliofus exifiam . Quii enim ttefeie illum Apofiolatut Prin- 
cioatum cuilibet Epifcopatvi prteferendum ? Sed fi difiat 
CATHEDRARUM GRATIA, uno efi {amen Mar cy rum 
gloria , 


Digìtized by Google 



C a p. va 173 

lòtto degli occhi pollo un paflo di *Agofli * 
«o, laddove parla della dìfputa, che tra Pa- 
pa Stefano , e Cipriano già fu per lo Batte* 
lìmo degli Eretici » non dolgafi fe à con- 
fonderlo gli richiamiamo a memoria un te- 
tto di VmcenXjo Lirinefe , che della ftefla 
contfoverfia ragiona. Narra egli (51)* che 
alla novità di Cipriano tutti i Vefcovi del 
mondo Criftiano fi rifentirónoj ma che Ste- 
fano tuttavia oltre d’ ogni altro fermamente 
fi oppofe, e aggiugfìe» che ciò egli fece» 
conciofiachè reputalfe dover lui nella divo- 
lion della fede vincere tutti gli altri quan- 
to NELL* AUTOtUtA* DEL LUOGO LOjt Sò- 
VP.astava . E avrebbe Vincenzio potuto più. 
efprelfamente dichiarare » che i Vefcovi tut- 
ti del mondo non godevano la ftefla autori- 
tà» che fulla Chiefa avea il Romano ^Pon- 
tefice ? 


I 

CA- 

( Ji ) Comm. capi 9; Cutn ergo Utidiqtle od novitatem 
rei puniti reclamarent , a eque imnet quaqua verfum Sacer- 
dote: prò fuo quifque fludio rtniterentur , tunc beate memo- 
rie Papa Stepvanus Apoflblice Sedi i Antiflei , curii ceceri: 
quidtm Collegi : fui s , [ed tamen pre ceteris rejlitit , dignum 
£ ut opinar ] exiftitnam , fi reliquot omnet tantum fi dei de- 
vttiont vincertt, quantum loci aulì trirate fuperabat . 
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CAPO Vili. 

filtro principio di Febbronio, che V Papa non 
abbia autorità di far leggi , che obblighino 
tutta la Chiefa , fe non nel cafo , che radu- 
nare non fi poffano Generali Condì ’j . Fai fit- 
ta di quefio principio , Si cerca fe , e in 
qual fenfo fia il ~ Papa / oggetto a ' Canoni . 

I. Al Primato di vera, univerfale, ed 
I y immediata giurifdizione , che ab- 
biamo finora ftabilito goderli dal Papa, per 
necefl^ria confeguenza fi trae, avere il Pa- 
pa autorità di far leggi , che obblighino 
tutta la Chiefa lenza riguardo a difficoltà 
di radunare Concilj, o dipendenza dall’ ac- 
ccttazione del popol fedele . Quindi fare 
non fi poteva , che Febbronio dopo aver 
contraddetto quello Primato non attaccale 
ancora la podeftà legislativa del Romano 
Pontefice. E veramente egli non riconofce 
nel Papa autorità di far leggi generali , fe 
non quando grandiflimi oftacoli fi frappon- 
gano a radunare un Concilio univerfale, e 
di più vuole, che in quello cafo non deb- 
bano le fatte leggi aver forza , fe per co- 
mune confentimento non fien ricevute ( i)... 

Due 

( i ) Cap. II. §. IV. n. 3 . pag, 8 6. Communiter agno- 
fcitttr , quod qttanquam penet Jummum Pontificem folum 
ligi datori a poisjas refpttiu univerjalis Etclejia non rtfideat , 

ni • 
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Due cofc però fono contro Fehhronio a ino- 
ltrare, cioè e che il Papa abbia alfoluta 
podeftà di far leggi univerfali per la Chie- 
fa, e che alla lor forza non fi richiegga il 
comune confemimento . Per ora diciam del- 
la prima. 

II. Certa cofa effer dee, che gli Appo- 
ftoli ebbero aftbluta podeftà di far leggi 
per tutta la Chiefa. In fatti Crifto lor dif» 
le in S. Matteo , che qualftaft cofa avejfer le- 
gata in terra , pur legata verrebbe in Cielo 
( 2 J Nelle quali parole s’intende da Crifto 
prometta agli Appoftoli anche l’autorità di 
far leggi . Perocché in primo luogo non 
dille Crifto : . qualunque voi legherete j ma qua- 
lunque eofa‘ } in luogo fecondo il verbo lega- 
re nella frafe di Crifto prelfo il medefimo 
S. Matteo lignifica impor leggi (3). Quin- 
di dopo la beata fua Rifurrezione diede il 
Signore agli Appoftoli la podeftà qui pro- 
metta , dicendo loro : ficcome il Padre ha 
mandato me , cosi io mando voi ( 4 ) , cioè lo- 
ro 


bilominus in magna congregandorum Generaliorum Concilio- 
rum difficttltate condere pojftt leges generale s , eafque tote 
Ecclifi* proponere obferv andar , non ante tanten vim babi- 
turas , quam communi confenfu fuerint recepite . Veggafi an- 
che tutto il paragrafo fecondo del Capo quinto 

[ 2 ] Matti. XVIII. Amen dico vobit quacumque AL- 
JLIGAVERITIS fuper terram , erunt ligata & in cacio. 

[ 3 ] Matth. XXIII. ALLIGANT tnim [ parlali de’ 
Farifei ) onera gravi a , & import abilia in bumeros borni- 
nutrì , digito autem fuo nolani ea movere . 

£4] Joh. XX. 
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rb come fpicgà. il Gbifoftomo , lafciando ii 
fuo miniflero (5), o fiala fua autorità, che 
certo fi ftendeva a far léggi . E ben di que- 
lla facoltà fi valfer gli Appoftoli nel Gerb - 
folimitanv Contili© , comahdandò a’ Fedeli 
per necejjaria cofa , che fi afteneffero da’ cibi 
immolati a’falfi fithòlacri degli Dei , dal 
foffocato, dal fangUe, e dalla fornicazione 
( 6 ). E certo che quello foffe un precettò 
degli Appolloli, non ce he lafcià luogo a 
dubitate tìOn dico il Grifojìbmo (7), od Jf* 
gojìitm (8), ma la Scrittura fielTa* la quale 
in quél capb médefitno dégli Atti lo thia^ 
ma con quello nóme (p), e in altro luogb 
lo dice dòmma (iò). Chiara cofa è pure, 
che quello fu un precetto di Difciplinaj al- 
triménti noh farebbe pòi fiatò tolto , e 
Inandito ih difufo , ficcòmè a* tem{)i di %A- 
gojìino (il) già lo era in molte Chiefe, 

ala 

t S ] Itt joh. 

, ( 6 5 Àfti XV. Vifiltn tfl Spirititi San&o j & tiobit ; hi- 
hil ultra vobii imponete onerit , nifi h<tc neceffaria , ut J \ab- 
flintntlt vos ab immolati 1 fimulacrorum , a fuffocato , & 
faneuine , CSr fernicatione . 

[7] Hom. XXXIII. in Afta. Vide brevem epiftolam , 
ncque tpicher tonata , ncque f/Uogifmos bobe nt etti , [ed im~ 
ptrium . . , 

(S) L. XXXII. cor tra Fatiftum cap. XIII. Et in A- 
fi i bus Apoflolorum hoc lege pntceptum ab Apoftolis , ut ab - 
flincatis gentes tantum a fornicatione , & ab fanguine . 

[ 9 1 Aft. XV. 41. Pertranfiens civitates , prtecipitbat tir 
cttjlodire pracepta Apoflolorum & Seniorum . 

(10) XVI. 4. Tradebant eis cuftodire dogtnata , qua decreta- 
erant ab Apoftolis & Senioribus , qui erant in Hierufalem • 

[11] L. c. 
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alieno dell’ %Affrica[ 12 ) . Ma perchè non 
fi dica , che quefti precetti furon fatti in 
Concilio, il folo ( Paolo quanti precetti non 
die’ egli fteflo d’ avere lafciati ? (13) Tra 
quefti fu riguardato fempre quello di non am- 
mettere al Chericato i Bigami ( 14), e cer- 
to Innocenzo I. per prova di non doverfi egli- 
no ordinare non mentova che il detto di 
Paolo (15). Ma Paolo feceli egli in qual- 
che Concilio? O fi dirà, ch’egli intimafle- 
li , perciocché non era sì facile adunare un 
Concilio, quando , e dagli Atti , e dalle 
fue lettere è manifefto , aver lui più fiate 
infieme raccolti i Vefcovi per iftruirli de’ 
lor doveri ? Senza che la prometta di Cri- 
fto teftè ponderata: qualunque cofa legherete 
ec . non ha alcuna limitazione; perchè dun- 
que riftrigneremmola o al tempo d’ un Con- 
cilio, o al cafo , in che malagevol cofa 
folfe di convocarlo? * Diciamo pur dunque 
coll’ Arci vefeovo di Cambrai (1 6 ) niente efi. 

Tom. IL M fere 

(12) Può vederli Natale Alejf andrò in Uifl. Eccltf. fec. 
1 . dijf. X. 

[13] I. Cor. II. Laudo voi, quid PRAìCEPTA mi a 
tenetis . I. TheflT. j. V. Scitis qua p, sapra d-derim va- 
bis. II. The IT. III. Si quii non obedit verbo nojiro , per 
tpijlolam butte notate, & ne commifceamini illi . 

(/. Tim. IH. 2. 

(15) Ep. III. Tom. I. epift. Rom. Pont. col. 771. 
inique qui duas uxores babuerit , qui ri Paul lls Apojlolus 
air : Unius uxoris virum . 

(itf) Mondtm. 1731. p. j 4 . 


/ 
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fere più evidentemente Jì abilito in tutto il nuo- 
vo Tejlamento , che quello poter degli Ap- 
poftoli di far tutte le leggi neceffarie allo Spi- 
ritual governo della Chiefa, Dal che di gra- 
viamo errore conviticeli fiujfendorf , il quale 
nel libro de babitu Religione li avanzò a di- 
re, che tolta la ppdeftà di annunziare il 
Vangelo non troyali negli Appplloli fegno 
d’impero o di Coattiva autorità (17)? Del 
quale condannevole fentirnepto non credo 
già io efler Febbroiiio. Ma egli dovea al- 
meno riflettere che fu quello lalfo ed eretica- 
le principio pofa Puffeyidorf 1’ altra malli- 
ma, che Ja Chiefa non fla flato, ma nello 
fiato , ed avrebbe imparato , che non pote- 
va adottar quefla , come ha pur fatto , lenza 
cadere in quello. Ciò detto fla come per paf- 
i’aggio , Torniamo in via . * Or fe gli .^ppoltoli 
ebbero quella podellà di far leggi , ebbela 
dunque molto piu S. Piero , al quale parti- 
colarmente fu detto da Cri (lo: qualunque co- 
fa legherai fopra la terra , farà pur legata ne * 
Cicli ( 18), e capo di tucta la Chiefa fu co- 
flituito, quando Crifto gl’ intimò di pafcere 
le fue pecorelle (jp) , Che fe la podellà di 
Piero pafsò ne' Romani Pontefici fuoi fuccef- 

fori 

( 17 ) §. 2Q. P caler potefiatem Evtngelium tnnuntinn- 
Jit NIHIL pena Apojlolos Imperli aut co*& ionie fùijfe 
dcprebendimuc . 

[18) Mmth. XVI. Qjttdcumquc ligaytris fuper emani, 
tri t Itgitum & in Calie . 

C 19) Job, XXI. Puf ce oves me a - 
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fori ( il che è indubitata cofa ) come ne- 
gar loro 1 ’ aurorità legislativa Toppa putta la 
Chiefa ? 

III. Ma v’ è di più , I Vefcoyi per le 
loro diocefi poffon far leggi fenza afpertar 
Sinodi o fia facil cofa , o nb il radunarli * 
dunque il Papa , che ha fopra rutta la Ghie- 
fa giurifdizione univerfale , e immediata, 
potrà indipendentemente dalle cipcoftanze , 
che rendan diffìcile la conyocazione d* un 
Generale Concilio far leggi , che obblighin 
tutta la Chiefa , Anzi non ha quella facol- 
tà il Concilio Ecumenico ? Dunque molto 
più il Papa , dal quale ha il Concilio la 
fui immediata autorità , E fenza ciò i{ Con- 
-cilio Ecumenico ha fecondo Febbrpnio (2.0) 
quella ppdeftà , perchè rapprefenta la Chiefa 
univerfale j ma fi è di fopra moltrato , che 
il Papa come capo rapprefenta la Chiefa u- 
niverfale • dunque egli aver dee la medelì- 
tna podellà. E veramente Ja fola natura di 
capo , e principe di tutta la Chiefa porta 
feco neceflfariamente una fiffatfa giurifdizio- 
ne , liccome la porta con feco la ragione di 
principe politico . Ma infiliamo per poco 
ne’ principi di Febbrotiio , e llrigniamolo col- 
le fue fteffe dottrine , Perché mai il Papa 
non pub far leggi , che nel cafo , in che 
diffìcilmente raunar fi pofla un Concilio ? 
Stando a’ principi di Febbronio , che riguar» _ 

M 2 da 

fio] Cap. VI, §. 16. e ajtrov? , 
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da la Chiefa come immediato foggerto del- 
le chiavi ricevute da Crillo , non è a dir 
altro , fé non che per quello fol calo la 
Chiefa gli ha una tal podellà trasferita . Ma 
come prova egli , che la Chiefa a quello 
fol calo abbia rillretto il concedimento di 
quella autorità da lei fatto al Pontefice? In 
quai Canoni, in quali ferirti de’ Padri , in 
quali monumenti lo trova ? Anzi quando 
non immediata da Crillo , ma dalla Chiefa 
dovelfe il Pontefice riconofcere la iua facol- 
tà legislativa , è più verifmile, che la Chie- 
fa avelfegliela anzi data alfolutamente , e al 
più riferbandofi 1’ accettazione delle fue leg- 
gi (di che nel capo feguentc), uniforman- 
dofi a Crillo , il quale nel folo , e pel fo- 
lo Piero aveale le fue chiavi affidate. 

IV. Aggiungali , che gli lleffi Principi 
fccolari hanno nel Papa confelfata quella 
generale autorità legislativa . Chiaro efem- 
pio ne fomminillra la Collituzione di Tee- 
tio fio il Giovane, e di V ale nt intano ter^o Au- 
gulli indirizzata ad *Aezio gli otto di Lu- 
glio dell’anno ccccxlv. , nella quale, co- 
me riflette il dotto MmorOjJervante P. Bian- 
chi (21) confermando que’ Principi la fen- 
tenza di S. Lione Magno contro Ilario Vei- 
covo di ^Arles , protellano di munirla colla 
loro autorità , non perchè ella per le flelfa 

avelie 

(a*) T. IV. delP iflcrior Polipi» della Chiefa li'o. II.' 
tap. III. §. II. ». 7. 
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avelie bifogno della lor pofla per ottener 
vigore, mentre, cotti’ efli dicono , che cofa 
non è lecito nella Cbiefa all' autorità di un 
tanto Pontefice ? Ma perché penfavano , che 
col refiftere all* autorità di elfo fi violafle 
la Fede, e la riverenza del loro Imperio . 
Quindi ftendono la loro Coftituzione a tut- 
ti i Vefcovi, ordinando; che ad alcun non 
fia lecito tentare alcuna cofa nelle Provin- 
cie contro la prifea confuetudine fenza au- 
torità del Romano Pontefice , e che debba 
fervir loro di legge tuttociò che decretò, e 
farà per decretare l’autorità della Sedia Ap- 
poftolica ( 22 ). Ne è da tacere quel celebre 
detto di Carlo Magno riferito ne’ fuoi Capi . 
tolari (23), che poi nell’ottocennovantacin- 
que fu adottato dal Concilio Triburiefe( 24): 

M 3 In 

(22) T. I. Oper. S. Leonis edit. Baller. col. 643. Et 
erat qtiiJem ipfa fineentia per Galiias et/am fine imperiali 
fan fi io ne vali tura . Quid enim tanti Ponti fidi au fioritati 
in Ecclefiii non liceret ? Sed noflram quoque preceptionem 
beo ratio probavit , ne ulteriui ncc HILARlO , quern adbut 
Epifcopum nuncupari fola manfueti Prefulis permittit hu- 
manitai , nec cuiquam alteri ecclefiaflicit rebus arma mi fie- 
re , aut preceptit Romani Antiflitìs liceat obviare . Auftbut 
enim talibus fides , & reverenti a nofiri violatur Imperi . 
Nec hoc folum , quod efl inasinii criminis , fubmovemus ; 
veruni ne levis f altera inter Ecclefias turba najeatur , vel 
in aliquo minai religioni! difiiplina. videatur , bac perenni 
fanti ione cenfernut , ne quid tam Epifiopis Gallicani! , quam 
aliarum Provinciarum conera confuetudinem veterem liceat , 
fine viri venerabili r Pape Urbis eterna au fior nate tentare . 
Sci hoc illis omnibufque prò lege fit , quidquid fanxit vel 
j anxerit apojlollt a Sedis aufloritat . 

(23) T. I. Capitul. Baluz . 

(24) Can. XXX. T. II. Condì. German. pag. 400. II 

Ba- 
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In memoria del Beato Pietro» iAtpptìflolo ono* 
riamo la Romana , ed iAppoJlolica Sedia , ac* 
ciocché quella , che a noi è Madre della Sa* 
cerdotàl dignità , debbact effere àncora Maefìrd 
della ragione Ecclcftàfticà i Per la qual cofd 
dee offemarfì colla manfuetùdine /’ umiltà , co* 
ficchi febbett da qtielld Santa Sede ne s' tm* 
pòngd un giógo appena fopportabile , lo compor * 
ti amo nùlladimeno , e con piu divozione lo tol* 
Ieri amo fi $) < 

Ma fe é così , potrehbo'tì duntjùe i 
Papi fare una legge , che agii antichi Ca* 
iio ni fótte contraria . Èppùte eglino medefi- 
ixii cótifeflarort piu volte, che neppure l’au- 
torità dell’ Appoftólicà Sede può’ contrò 
gli Statuti de’ Padri Concedete alcuna Cola* 
e mutarè (i6)< Ami nella Profeflion di 
fede, che i Papi eletti anticamente faceva- 
ilò , come può Vederfi nel libro diurno de* 
Romani Pontefici , promettevano di nort far* 
mai alcuna novità , e di cuftodite i Sacri 
t <£anó- 

Éaluzìo tuttavofti lo crede piuttoflo di quello Sinodo 
che originalmente di Carlo Af. 

[25] /» memoriam beati Petti Apojloli honoretnut Roma- 
<iàm & Ajto/tolicàtn Sedetti , ut quie nobis Sacerdotali s Ma- 
ter e$ dignitari ; ESSE DEBEAT M AGISTE A ECCLE- 
SI ASTICE RATIONIS . Quare fcrvanda curri manfuetu - 
dine burnii ita ; , UT LICET VIX FERENDUM AB IL- 
LA SANCTA SEDÈ IMPONATDR JUGUM , TAMEN 
FER AMUS , & pia devotione toleremus . 

[itf] Febbr. c ap. V, §, II. ft. o. pag. 234. CanfaXXV. 
QtJacft. I. cap.' 7. Conira flatuta Patrum concedere ali quid , 
vel mutare ,■ nec Apojlolìctt quideni Sedi s POTEST autori - 
tas . A pud Ulani enim ittconvuljis radicibut vivit antiqui- 
tas , cui Decreta Patrum J'anxere reverentiam . 
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Cànoni cónti divini j è kelejìi comàndamentl 
(27) . Egregiamente ; Ma a buon conto ne- 
gar noti fi pub , che a’ Papi appartenga il 
vegliare full’ oflervanza delle antiche leggi, 
mantenerle in vigore $ punirne i prevarica- 
tori • le quali colè tutte non lofio, che e- 
fercizio di podefta legislativa . Almeno i 
Principi afiche quando rinnovano * confer- 
mano , tengono in forza le leggi de’ lóto 
predeceffof i * noi fanno j che in virtù della 
lovrana autorità 4 di cui fon rivediti 1 J? 01 
fi confidefi j che quando pur non potettero 
i Papi nulla cóntro gli antichi Canoni y po- 
trebbon tuttavia far leggi óltre quelle da 
Canoni ftabilitè ; Il Principe non può im- 
por leggi che al diritto naturale < ,e al po- 
liti vo divino fiehò contrarie i Perciò lafcta 
egli di efiere legislatore ? No certamente , 
perciocché fe a tanto la fua pódellà tìon fi 
(tende* può tuttavoltà promulgar leggi * che 
nel naturale, e pofitivo divino gius non fie- 
no comprefe . Dicafi lo (letto de’ Papi ri- 
guardo sì Canoni • Ma v’ è di piò . Ignora 
M 4 egli 

[27] Preffo Pebbr. 1. c. n. io. NiAit de trid, tiene ,qmd 
* probatijftmis prtdesejfonbus meis fervati,™ reperì , dmt. 
■mure , vel mutarei atti aliquam novitatem admtttert , Je 
fcrventcr., ut vere eorum difdpulus , & (■ equipe di, totis vi- 
ribut meis , conatìbufque tradita confervarc , ac venerar, » 
Si qua vero emerferint cantra difciphnam Canonie am, emen- 
dare, facrofque Cananee, & confittila Pont, ficum noftrorum t 
ut divina , & caeleftid mandata cuftodire , ut potè libi * 
Beate Petre redditurum me feiens de omnibus , qua P r0 ‘ l ‘ 
reor , dijlriBam in divino indici* rationem , tu/us tocu 
divina dignatiane perago . 
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egli Febbroso , che 'Sidneo nel trattato de’ 
diritti della Rema di trancia per comanda- 
mento di Luigi XI P. Rampato nel 1688. 
fcrive ? (28) Che non fi dica adunque , che il 
Sovrano non fa / oggetto alle leggi del' fuo Sta- 
to y perciocché la propofizione contraria è una 
verità di diritto delle genti , che /* adulazione 
ha talvolta attaccato , ma che li buoni Princi- 
pi hanno fempre difefo come una divinità tute- 
lare delti loro Stati . J guanto è pii, legittimo 
il dire con il Savio Platone , che la perfetta 
felicita d un Reame confìfte in ciò - che un 
Principe fa obbedito dalli fuoi Sudditi , che il 
Prìncipe obbedifca alla legge , e che la legge 
fa diritta , e fempre diretta al ben pubblico ? 
Anche il Pujfcndorf riconofce Re Sovrani , 

1 quali a guardare religiofamente le leggi 
de loro Stati fono tenuti . Neceffario è con- 
f derare , die egli lecondo la traduzione del 
Sig . cimici (19) y che gli affari dello Stato 
f riducono m generale a due fpecie , una di 
q»ellt-> che a mutazione non fi vedono fottopo- 
fti ; ma fempre della fìeffa natura fono , onde 
preventivamente regolare fi ponno y /’ altra di 
frììi che varj fono , e mutabili , finché non 
è pofftbile prevedere le diverfe etreofianve , che 
accompagnar li fogliano , e che li rendono ora 
avvantaggtofì , ora nocevoli , e in confluenza 

però ~'" 


(21?) Pag. 310. 

JrllfZ “ p ■ V1 - ”• «• -»'• «w -ai-io- 
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però tibn fono fujcettibili dì regale certe, t co- 
fi ariti. Rifpetto li primi tl popolo d' una Mo- 
narchia limitata fa delle leggi perpetue , che il 
Re è obbligato f’guire religiofamente . Rifpetto 
agli altri jlipula da lui , che confultar debba 
1 ' affemblea del popolo, 0 de' grandi del paefe 
ec. Lo fteflo Sig. •Almici oflerva (30) , che 
per rendere odiofo il termine d' autorità Reale 
assoluta varj affettano di confondere il go- 
verno affoluto , e il governo arbitrario . Ma nul- 
la vi ha di piu dijlinto, e feparato . Mentre 
il Principe ajj'oluto non deve rendere conto a 
perfona di quanto ordina , onde quando ha giu- 
dicato , non vi ha altro Giudice , nè vi ha for- 
ga coattiva di forte contro di lui. Maperque- 
fto non fi ha già da dire , che un tale Prin- 
cipe fia libero, e fciolto da ogni legge . Ejfo è 
fommeffo come gli altri alla equità delle leggi , 
perchè deve effer giuflo , e perchè deve al po- 
polo l' efcmpio della giufii^ja ; ma non fia già 
perciò fottopofio alle umane pene delle leggi , c 
come parla la Teologia , egli è fottopofio alle 
leggi non quanto alla potenza coattiva , ma 
quanto alla potenza direttrice . Il governo arbi- 
trario all incontro è quello , in cui li popoli 
Sudditi fono nati Schiavi , in cui nulla in pro- 
prio fi pojfede , tutto appartenendo al Principe. 
In fine in ejfo non vi ha altra legge , fe non 

la 

[30] L. e. p. 145. tnnot. 2. Poflòn vederli anche il 
Badino lib. IV. de Reputi, cap. 2. • ed altri citati dal P t 
Mamacbi Orig. £t Ani. Cbrijl. T. IV. pag. 239. feg. 
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la volontà fua . Ma nel governo affolli to oltr<f 
che tutto è fottomejfo al giudizio di ' Dio , lo 
t he conviene al governo che fi chiama arbitra - 
rio , vi hanno delle leggi * contro le quali tut- 
to ciò che fi fa è nullo ipfo juré : ed è fem • 
pre aperta la porta a feci amar cóntro o in 
altre occafioni , ó iti altri tempi ‘ di modo che 
Uiuno può effere fpógliató dei proprj beni , non 
potendo alcuno pojjcder nulla contro le leggi , 
che vigilano fempre contro l' tngiufìigie * e le 
violente, e tendono a mantenere noti folo a tut- 
to il corpo dello Staio , ma ancora à ciaf cuna 
parte, che ló compone * li diritti accordati dal- 
li Principi preceffori * e dagli antichi cèjlumi . 
Che dirà dunque Febbronio ? Che i He non 
abbiano fuprtrna autorità di far leggi per 
tutti i loro Stati? La confeguenza è inevi- 
tabile* s’ egli vuole, che i Romani Pontefi- 
ci non pofiàri far leggi , perchè fi confefla- 
no mancahti di podeftà d* annullare gli an- 
tichi Canohi , e le rególe prefctitte da’ Pa- 
dri . Ma è ella Confeguenza * che non dirò 
la Politica, ma la Criftianà fede ammetter 
pofla ? Ora argomentò* che prova troppo , 
non prova nulla, è detto vecchio vecchilfi- 
mò. Nè quefta fola afiurdità da quella ma- 
niera d'argomentare fi trae * ma piìt altre, 
nè rrièno perniciofe, nè meno folli . I Ge- 
nerali Cohcilj fono fecondo Febbronio il fu- 
pretnò * ed ultimo tribunal della Chiefa . 
Ma io trovo , che i pofteriori Condì) eb- 
bero 
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tèto per gli anteriori Ja venerazione mede* 
fima* che per gli antichi Canoni mollranó 
i Papi * e così i Concili à'Éfcfo, e di Cai - 
Cetonia fi pròteftarono di non potere nè ag* 
giugnere, nè toglièt filiaba alle forinole di 
fede ne’ Concili di tiicca , e di Cbflantinopo - 
li ftabilitei Ècco dunque un argomento al- 
la foggia del Febbromano . I pofterior Con* 
tilj non poffon mutare le formolc di fede 
prefcritte ne’ precedenti Concili ; dunque fo- 
no d’ inferiore autorità * o fottopofli agli 
altri Conci!/ j Un altro fini ile argomento 
potrebbe farfi riguardo a’ Papi * e provarfi * 
che i Papi piu moderni hanno minore au- 
torità , che gli antichi • perchè fi dichiara- 
no di riguardare còme immutabili le leggi 
de* loto Predeceffori * * Ma fópratutto và 
a terra la podeflà legislativa ne’ Vefcovi da 
Febbroriio riconofciuta i Perocché certa cofa 
è * che de’ Canoni debbono eglino elfete 
guadatori * nè poffon far leggi * che a’ Ca- 
tioni fien ripugnanti j * 

VI. La verità fi è * che tutti quelli ar- 
gomenti zoppicano* e lafciando di dire de- 
gli altri * e a quello* che riguarda là pre- 
fente materia riltringendo il difeorfó, dico* 
che i Papi hanno fempre moftrato grandif- 
fimo zelò di mantenere in vigóre gli anti- 
chi Canoni e ne hanno anche parlato * Cò- 
me di leggi * che non potelfer cambiare, 
ma non perchè o noli potelferó per giufle 

cagio 
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.cagioni o interpretarli , o difpenfarci , o non 
avellerò, ove il ben deila Chiefa il richie- 
defle, anche autorità di cambiarli, e di fo- 
ftituire altre regole a’ tempi loro, e alle 
circoftanze de’ correnti bifogni più oppor- 
tune: nientemeno. Che i Papi pollano di- 
ipenfare ne’ Canoni noi nega neppur Feb- 
bronio , benché vi aggiunga una modifica- 
zione prel'a dal Tuo Dupino , cioè che fare 
noi pollano , fe non ne’ cafi , in che un Ge- 
nerale Concilio difpenferebbc . Che dunque 
ci oppone egli un tetto , ove Papa Zofimo 
protetta generalmente di non potere contro 
gli Statuti de Canoni conceder nulla ? S. Leone 
Magno credeva pure , che leggi ci follerò , 
le quali o per la conjìdera^ion dell ’ età , o per 
la necejjità delle cofe vanno addolcite , e mo- 
derate (31). Anche Gelafìo primo conveniva, 
che regolarmente fi dovettero I prifchi fta- 
tuti guardare, quando niuna anguftia , o di 
cofe , o di tempi doinandafle altrimenti , ma 
infieme credeva , che per Affitti motivi a- 
vefle facoltà di difpenfare , nè ricorreva al- 
la prefunzione , che cosi avrebbe fatto un 
Concilio, fibbene alle circottanze , che co- 
sì da lui ricercavano (31) . Incmaro fletto 

quel 

[31] Ep. CLXVII. ad Ruflìc. col. 1419. Batter, edit. 
Sicut quteiam funi, que nulla poffunt ratìone convelli , ita 
multa futa , que aut prò conftderatione retai tim , aut prò 
necejfttate rerum oporteat temperati . 

(31) Ep. ad Epifcop. Lucan. cap. I. Ne coffa/ i a rerum 

difpen- 
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quel Prelato , che nel combattere per le li- 
bertà Gallicane , e per le vernile offervanze 
iì legnalò forfè il primo , in un opufcolo 
prele a moftrare , che fetida neceffità muta- 
re non fi cioveano quelle cofe , che una volta 
furono nc Conctlj Jì ubi! ite , o giudicate (33)* 
ma egli fleflo corretto fu a riconofcere ivi 
medehmo , che quando neceflìtà lo efiga , fi 
polfono fare de’ cambiamenti . Se non che 
quello medefimo paflo d’ Incmaro ci fcuopre 
una illufione di lui , e di rutti gli altri , 
che dopo lui han cauto magnificata 1’ auto- 
rità de’ Canoni. Mofirano eglino di crede- 
re , che i Papi quando confettano di nulla 
potere contro de’ Canoni , intendano delle 
Conciliari determinazioni . Ma s’ingannano. 
Gli antichi Papi, quando nominan Canoni , 

mira- 

dìfpenfatìone confiringimur , & Apoftoìica Sedis moderami- 
fif convenimur , fic Cartonimi pater norum decreta librare , 
& retro Prefui um , Decejforumque noftroruni precepta mtti- 
ri , ut qua- prefenrium neceffitat temporum reftaurandis F.c- 
tlefiis relax amia depofeit ADHIBITA CONSI DERAT IO- 
NE DILIGENTI , QUANTUM POTEST FIERI , 
TEMI’EREMUS ; qu» nec in totum formam veterem vi - 
dcamttr excedere rcgularum , & reparanais militi ee Clericali t 
offici it confiti. riniti . E cap. II. Prifcis igitur prò fui reve- 
rente manentibut Conflitutis , qua ubi nulla vef rerunt , 
ve l temporum pertirget angujlia , regulariter cotivenit cuffo- 
diri , eatenut Ecctefiis , qua vel curiti is funi private mitii- 
fliis, vel Juficientibus ufque anco dif pollata fervi tilt , ut 
plebibus ad fe pertinentibus divina munera fupplere non va- 
leant , tatù ìnjtitttetidi , qtiam promovendi Clericaltt cbjcquiì 
fic fpatta difocnfatida ccncedimus , ut fiquis &c. 

(33) ABSQUE NECESSITATE MUTARI NON DE- 
BERE QU* SEMEL IN CONCILIIS STATUTA, V£L 
JUDICATA SUNT . 
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mirano ugualmente e gli Statuti de’ Conci* 
Jj , e le Decretali de’ loro Predeceffbri . I 
Ballerini l’hanno chiaramente moftrato (34) 
coll’ autorità di Qiovanni II, , il quale nella 
ietterà a Cefario di *Arles promette di ag- 
giungerci ciò, che intorno la propofla ma* 
feria comandane i Canoni ( 3 5 ) , e poi a’ Canoni 
de’ Concilj frammifchia un capitolo tratto 
dalla pillola di Papa S irida a $ Interi». Anzi Ce. 
lejlinp dopo di avere nella lettera a’ Vefcovi 
della Puglia , e della Sicilia affermato, che le- 
cito non è ad alcun Sacerdote d'ignorare i CA NO* 
ni(3<5), per . ragione né dà la fconvenevolez- 
?a , che farebbe quella , fe le Decretali Cojìitu - 
trioni fi poteffero a capriccio violare , (37); 
il che è alle Decretali riftrigngre i Canoni 
mentovati. Da ciò ne feguita, che quando 
i Papi procedano tanta foggezjone a’ Canoni , 
non poflono intender mai , che autorità 
non abbiano pur di cambiarli , ove neceflità lo 
domandi* Perocché con quello nome denota- 
no anche le Decretali de’ loro anteceffori , e 
niuno oferà mai di dire , che un Papa cambiar 
non polla , efigendolo diritta ragione, ciò 
che da alcuno de’ Tuoi Predeceffori fia fiato 
ordinato . 

VII. 

[34] T. III. Oper. S. Leon. pop. IV. feg. 

C 3 s 5 Qy* vero de bis CANONES priecipiunt , fubter ad- 
ìecimus . 

(36) Nulli Sacerdotum fuos licet canone s ignorare . 

[ 37 ] euim a nobis re t digne fervabitur , fi DE- 
CRETALI UM norma conjìitutorum prò eli quorum libito 
fraugjtur? 


1 


/ 


Digitized by Google 


C 4 jp, vili. ipi 

VII. Quello , che il Papa non può con 
jutta la (uà fuprema autorità , è tutto ad 
un tratto diftruggerc il diritto canonico, e 
farne un nuovo di fua invenzione , comè 
pretefe Giovanni d’angelo , però meritevoli 
mente dannato dalla Sacra facoltà di Pari- 
gi. E il vero ci fono delle canoniche leg- 
gi, le qutili fecondochè fcrivea Papa Zofìmo 
(38 ) fono come fondamenti gittati per portare 
il pefo della fede , ed hanno col domma una 
Jlrettilfirna relazione , e come tali , a cagio- 
ne di efempio, effer poffono éonfiderate le 
leggi, che vietano la celebwiop della Paf- 
qua fecondo jl giudaico rito, e quelle, che 
condannano il ribattezzare gli Eretici , i 
quali della preicritta materia e forma fi fie- 
no valuti ; quelle che .riguardano f ufo , e 
la venerazione .delle immagini facce* peroc- 
ché fiffa.tte leggi , quantunque di cofe per 
lor natura indifferenti aver poffono tuttavia 
in diverfe circoftanze conndTione co’ cattoli* 
.ci dommi intorno la prefente nullità, anzi 
reità delle ^Ebraiche offe.rvanze , il valore 
del batrefuno indipendentemente dalla fede 
del miniftro, il lecito culto di quelle im- 
magini. Ve mlja altre, che fondate fono 
nel' divino diritto , del quale appena fon 
altro che folenni dichiarazioni , Àncora ce 

ne 

( 38 ) T. I. epift. R. P. col. 95 6. quorum canonie* 
fiatuta veluti quadam fondamenta font ferendis fidet jacla 
ponderibus . 
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ne fono, che dallo Spiri toflanto fono detta- 
te , e dalla riverenza di tutto il mondo 
confecrate , ficcome de’ Canoni Piceni dicea 
S. Leone (39). Che grande/ Che {tempe- 
rato ? Che deteftabile abufo della fovrana 
autorità farebbe il metterle a niente! * Ma 
non dovrebbe dirfi il medefimo di un 
civejcovo di Milano , il quale ofafic di aboli- 
re tutti i cosi falutevoli decreti del fantif- 
fimo Predeceffor fuo Carlo Borromeo in tanti 
Sinodi Milanefi ? E nondimeno Febbronio agli 
Arcivefcovi non nega l’autorità di far leg- 
gi.'* Innoltre ficcome uno de’ principali u- 
ftzj del Papa è , che vegli full’ oflervanza 
de’ Canoni, la promova, e ne punifea i 
violatori, così farebb’egli ragionevol cofa, 
che col fuo efempio invitale gli altri a tragre- 
'dirli ? Celebri fono que’ verfi di Claudiano nel 
Panegirico dei quarto Confolato d’ Onorio. 
Primus juffa fubi . Tunc obfervantior <equi 
Fit populus , nec ferre vetat , cura viderit 
ipfum 

jfuttorem parere ftbi . Componitur orbis 
Regis ad exemplum : nec flc inflettere fenfus 
Fiumano s editta valente ac vita regentts , 
Mobile mutatur femper cum Principe vulgus . 

Quello però hanno i Papi voluto inoltra- 
re colla loro inficili biJità a non cambiare 
le antiche leggi, che niuno fperar dovea di 

vio- 

(39) Ép. XIV. Baller. edit. co!. Ó87. Secondina 
{forum Pstrutn canones Spirito Dei condite t , & nume 

mundi reieitntìa confecrttot . 
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violarle impunemente, fe eglino efTerne vo- 
leano i primi fcrupolofi cuftodi . E vera- 
mente, che di lignificar quello folo abbiano 
i Papi con fiffatte maniere pretefo , come 
negarlo? ci afcolti ciò , che a’ Vefcovi di 
Lamagna diceva JZugenio III. noi non pofifia - 
tuo accordare alcuna dimanda contra Dio , e i 
Decreti de ' Sacri Canoni ( 40 ) . Lo Hello al 
Vefcovo di . Faenza fcrivea Innocengio III. 
Tanto più fermamente vogliamo , che le cofe a 
derogazione de' Santi Cartoni intraprefe fi caffi - 
no ^ e et ogni forza ficn prive , quanto che • f 
autorità della Cbiefa un tv cr fiale , a cui pre fe- 
diamo , a quefilo ne obbliga , e firigne (41). 
Mirabil cofa ! Quelli due Papi , ed altri , 
che non accade qui citare, vilTero in tem- 
po, che le falfe Decretali Ifidoriane aveano 
già il mondo pieno delle magnifiche idee del- 
la Pontificai grandezza . Anzi Irtnocenzio III. 
è . quel Pontefice , che fecondo Febbronio ab- 
bia più Refi i confini della fua autorità fo- 
pra le caufe maggiori. Come va ciò? Da un 
canto quelli Pontefici in virtù delie falfe 
Decretali li reputavano d* ogni maggior po- 
dellà rivelliti a far leggi , e checché altro 
a mantenere 1 * amplifiìmo loro Primato fi 
Tomo IL N ri- 

( 40 ) Contro Dtttrn , 6* Sicrorùnt Canonum Santi iena 
nulli ofnnirlo pttitioni pojfumut praberc confenfum . 

[41) L. I. epift. ad Epifc. Favent. Q»* in dero/>atio- 
nem SanBorum Canonum dttcntantur , tanto potiat infrihgi 
volumui , (f cartre rotore frmitotis , quanto auBoritai uni - 
ver falli Ecclefix , cui prafidtmut , qd id noi provocata 6f 
inducit . 
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richiedeffe: dall’ altro obbligati fi confetta- 
vano , e fottomefli a’ Sacri Canoni . O dun- 
que da quello vincolo , che ftrigae i Papi , 
mal lì argomenta , che eglino autorità non 
abbiano di far leggi ; e ciò come intenderfi , 
fe la fpiegazione da noi data a' fomiglianti 
parole de’ Papi pii» antichi non fi riceva per 
buona? O quelli Pontefici non ne intende- 
van la forza, nè vergognavano, di contrad- 
dirli j la qual cofa di tutt’ altri Papi farebbe 
a concederli feonvenevolè , ma di Eugeni • 
III. , e d’ Innocenxjo pur III., per ingegno, 
■e per dottrina chiariflimi Uomini è a pen- 
tire ridicola. 

Viti. Per altro le autorità da Febbroni a 
' recate meno anche fono al cafo <li altre mol- 
te, che in quello argomento f rono da Lau- 
nojoj e da Natale *4leffandi portate. E cer- 
to la prima è prefa da ur..> pillola di Papa 
Zojtmo , la quale così dice : Contro gli Statu- 
ti de' Padri , e la riverenza di S. Trofimo, 
il quale da quella Sede è fiato mandato prima 
Metropolitano di Arles, concedere , o mutare 
alcuna cofa non potrebbe pure l'autorità di que- 
fta Sede ( 41 ) . Ma chi fono quelli Padri , 
gli Statuti de.’ quali mutar non poteva l’Ap- 

po- 

(4») Ep. V. Cantra St stura Pstrut » , & Santi i Tro- 
phimi reverenti *™ , qui printur M'tropólitanus Aralatenfis 
Civitatit EX HAC SEDE DIRECTUS EST, concedere vel 
mutar e ne hujttt quidem Sedis pojfit autorità! . APUD NOS 
ENIM INCONVULSIS RADICIBUS VIVIT ANTIQUI- 
TAS , cui decreta Patrum [antere reverenti *!» . 
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poflolica Sede? Sono gli Aedi Romani Pon- 
tefici , perocché Zofimo fi querela , che il 
Concilio di Torino avelie a Procolo Vefcovo 
di Marfiglia conceduta l’ordinazione de* Ve- 
fcovi della provincia feconda di Narbona in 
tA'poJlolic ce Sedi s injuriam. Or chi non vede, 
che il Succeflore potrebbe, a’ Decreti del fuo 
anteceffore derogare? Ma nò, dice Zofimo .* 
Prefio noi vive fermamente radicata /’ antichi- 
tà , alla quale i Decreti de Padri ordinarono , 
che reverenda fofie prefiata . Ecco dunque , 
che il folo motivo di certo rifpetto alla re- 
verenda antichità io tratteneva, non man- 
canza di autorità. Si oflervi ancora , che 
degli Statuti de’ Padri ugualmente che del- 
la reverenza a S. Trofimo t dice Zofimo , che 
contro non potrebbe l'Appoftolica Sede al- 
cuna cofa o mutare o concedere. Può que- 
lla e (Ter altra ragione, che di convenienza? 
E che? Non farà a S. Trofimo ( parlo di 
lui, come Metropolitano , non come Santo ) 
fuperiore il Romano Pontefice ? Sicché nien- 
te poteffe quelli llabilire , che all’ altro fof- 
fe men rifpettofo? Lafciamo ogni altra cofa. 
Dice pure Zofimo , che Trofimo fu dalla Ro- 
mana Sede mandato ad %Arles primo Metro- 
politano; ma in quelle milfioni chi manda 
è Tempre maggior del mandato . Facciamo 
anche full’ altra tellimonianza del libro diur- 
no un’ oflervazione fomigliante a quella , che 
poc’ anzi fu fatta, rifguardo a’ Pontefici dell’ 

N ^ ul« 
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ultime età . Febbronio la cita da Ivone ; ma io 
rei libro fteflb diurno trovola , e trovola 
ron che ufata ne’ più antichi tempi , ma 
ancora nel decimo fecolo , come ben coniet- 
tura il dotto P. Garnier ( 43 ) . Ora è egli 
credibile , che fé le citate parole denotafle- 
ro nel Romano Pontefice afloluta impotenza 
di far leggi , e foggezione alle già fatte, 
niente in quella formola farebbefi ; mutato 
jnel fecol decimo, quando, ficcome Febbre , . 
tiio pretende, per le falfe Decretali era da 
molto tempo la Pontificale autorità ad al- 
tiffimo grado non fuo montata? Altri cam- 
biamenti in quella profeflione' furono fatti , 
come appare dal confronto, che i\;i prefen- 
ta il citato Garnier , della più antica coli’ 
altra del Secol decimo. Non farebbefi fatto 
quello sì importante in colà tanto contraria 
all’idea, che quelle ree Decretali aveano al 
mondo portata, della Pontificai Monarchia? 
Che fe que’ buoni Criftiani del decimo Secolo 
non ci feorfero cofa, che nuocer potefle al- 
la Pontificia dignità , lafcici pur Febbroni a 
errare con elfo loro , nè fi pigli penfiero di 
farci in quella formola conofcer ciò , che 
quelli non videro. Del redo fe Febbronio ha 
creduto di poterci opporre il libro diurno de 
Romani Pontefici , non ci neghi poi licenza 
di fare a lui oflervare certi palli , che npn 
ci fembrano molto confacevoli al fuo fide- 

ma 

[43] Pag. 3*. tdit. Paris 16S0. 
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ma finora da noi impugnato . Egli li con» 
fideri; noi qui glieli prefentiamo raccolti, 
come ci cadono focto degli occhi . 

p. 13. Quo» i am vota petentium te exau - 
àtens , pium nobis contulifli Pajlorem , qui fan - 
Barn tuam univerfalem Eccleftam , & cun&as 
domini cas , ac raiionales J Ibi commiffas oves re - 
gere , gubernare , te Domino Deo & Sal- 

vatore nojlro protc'gente , valeat . 

p. 21. Quatenus infit ( il Papa novamen- 
te eletto ) in oipoflolica Sedis fpecula , qui 
& Chrifli regat Eccleftam , gregemque rationa- 
bilìum falubnter difpenfet ovtum . 

p. 54. Superscriptio . Domino fan&o t 
merito vfpoflolico , & divina benedizione de- 
corato , III. Papa Patrum , fummà Sedis 
Prafuli . 

p. 57. PASCHALIS Fejìivitas nos hortatur , 
ad veflr 't Pontificii remedia convolare , in cu - , 
jus potefiate omnium Ecclejìarttm confijlit or» 
natus . 

p. 58. In nomine , Domini & ceetera . P ra- 
mino ego III. Epifcopus fanlhe Eccclefue III. 
Domino meo fanZiffimo , & ter beatijfimo III. 
Summo Pontifici , feti umverfali Papa, & per 
vos fanZie vejlne catbolica Ecclefue & * 4 po- 
ftolicie Sedi . . 

p. 88. x/Id ojìendtndam unanimitatem , quam 
cum Beato Petro Jfpoflolo univerfum gregrm da- 
minicarum ovium , qu,e et commtjfa funt , bo- 
be re non dubium ejl . 

N 3 E’ egli 
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E* egli contento Febbronio d’ aver citato 
* il libro diurno de’ Romani Pontefici ? 

IX. Potrebbe forfè contra le cofe finora 
dette un pih plaufibile argomento formarli- 
da un celebre detto di S. *dgoflino (44), 
che gli ufi, i quali fecondo le varie Chie- 
fc fi variano, fono di libera Ojfervan^a' 
non cosi gli altri , che in tutto il mondo 
fi guardano; perocché dalla loro uniformità 
appare, effer quelli a noi venuti o dagli 
Appolloli, o da’ plenari Concili. E il vero 
fembra qui *4go{lino infinuare i due foli 
fonti delia generai difciplina , che da’ fuoi 
giorni confervavafi nelle Cbiefe, cioè 
polìolica tradizione , e 1 plenarj Concilj . 
Avrebb’egli tralafciato il Romano Pontefi- 
ce , fe le fue leggi potettero nella Chie- 
fa introdurre generai difciplina , cioè una 
difciplina , da tutte le particolari Chie- 
fe ofservata ? E nondimeno certa co- • 

fa è , che %Ago{lim non diede qui una 
perfetta idea di tutte le origini , che fecon- 
do 

(44} Ep. LIV. al. *x8. acf Jsmuar. lllt autem , qua 
■ non f cripta , fed tradita cuftodìmus , qua quidem toto terra- 
rum orbe' obfervantur , dantur intelligi , vel ab ipfit Apojlo- 
lis , vel plenariit Contiliit , quorum ed in Eeclefia fsluben ■ 
rima autioritat, commendata , atque flatuta retineri, ficuti 
quod Somini pajjio , & refurreilio & afeenfio in calum , 

& adventut de calo Spiritai Sanili anniverfario folemnitatt 
eelebrantur : Et fi quid aliud tale occurrerit , quod fervatur 
ab univerfa , quacumque fe diffundit , Eeclefia . Alia vero , 
qua per loca terrarum ,, regìonefque voriantur , ficuti efl 
quod alti jejunant Sabhato , olii vero non & c. totum hot 
geniti rerum liberai habtt obfervationes . 
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do lai medefimo aver poteva una generai 
difciplina. Perocché trattando nel libro fe- 
condo ( 45 ) della oppofizione , che Cipria »• 
co* Vefcovi dell’ t/fffrica fece a un Decreto - 
di Papa Stefano , vedremo , che egli nel 
Concilio oltrammarino , cioè nel Tribu- 
nale del Romano Pontefice riconofceya 
autorità di ftabilire coftumi , che ad on- 
ta de’ già ricevuti nell* altre Chiefe do- 
vefsero prevalere . Similmente quando 
gofiino fcrifse, che il giorno di celebrare la 
Pafqua fu determinato da* Condì j de* Padri 
( 46 ) , ci narrò il fatto , fenza entrare .nel- 
la queftione , fe d* altronde , che da' Condì) 
de* Padri fi fofse potuto quefto dì ftabiiire. 
Che fe ad ogni modo fi pretendefse, efsere 
Santo ofgofìino fiato di avvilo, che per le 
leggi di difciplina fofsero necefsarj i Con- 
ci!;, dirò non aver lui ciò creduto, perchè 
penfafse ne’ foli Concilj plenar) rifiedere la 
podeftà delle leggi , ma perciocché vedeva 
per cotal via poterfi 1 uniformità della di- 
fciplina più facilmente introdurre nelle va- 
rie Cbiefe del mondo , con mutue amiche- 
voli ricerche difponendofi gli animi ad 
approvare quegli ufi, de’ quali non fi cono- 
fceva dianzi la gravità, la convenienza, la 
fantità . N 4 . CA- 

<4S )Cap. Ih 

( 4<5 ) Ep. LV. càp. i*. Ad igénduni Pafcjts ex Ev*** 
getto quii jtm tninifcftum #/?,' quo die Dominus refurrexit , 
sdjurtRo efl editti _ ipforurtl dierurti obfervitio per Pot rutti 
Qtneìlii : & orbi univerfo Cérijlitno perfuifum eli , ti 
•mod» Péfcit celebrati oportfre . 
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Segue lo fieffo argomento del P autorità del Ro- 
mano Pontefice nelle leggi , e fi combatte 
un altro principio di Febbronio, che le leg- 
gi del Papa non hanno forga di obbligare 
• fe non a condizione , che la Chiel'a le ac- 
cetti . ^ 

I. TV T On è la Pontificia autorità nel far 
JL VI leggi per anco baftevolmente dife- 
fa. • Febbronio , ficcome nel principio del paf- 
fato capo abbiamo detto , non fi contenta 
di riftrignerla a’cafi, in che un Generale 
Concilio per grandilfimi frapporti oftacoii 
radunar non fi polla ; pretende ancora , che 
tai leggi , perchè abbiano forza di obbliga- 
re tutta la Chiefa, abbifognino del comune 
• confentimento, che le riceva. Entriamo pur 
di buon animo ad efaminare quello nuovo 
articolo ; ma per non errare dillinguiamo 
.dubito il diritto dal fatto. Il fatto è, fe le 
leggi Pontificie obblighino , quando non fie- 
no accettate: il diritto è, fe portano obbli- 
gare, avvegnacchè non fien ricevute , di 
modo che l’accettazione fia neceffaria, per- 
chè abbian vigor di obbligare. Quelle due 
cofe fon molto diverfe, e fe Febbronio avef- 
fe egli pur fatta quella dillinzione, non me- 
riterebbe per quello capo alcun rimprove- 
ro, 
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ro. E il vero , cominciando dal fatto, i 
Vefcovi della Francia , quando nel 1Ò15. 
fupplicarono al Re , perchè fi degnaffc 
di condifcendere una volta alla pubbli- 
cazion del Concilio , erano dell' avvifo di 
Suare z, di Vafque Zr di Matterò, e d’ altri, 
i quali foftengono, che le leggi Pontificie 
obblighino eziandio fe non accettate , e 
quando fi credano dannofe ad uno Stato, 

. folo rimanga fupplicare al Papa per la di- 
fpenfa . Perocché ( e Febbronio fteffo cel nar- 
ra ) la domanda , che allora fece il Cle- 
ro , era quella . Piaccia a V. M. ordina- 
re, che il Concilio univerfalt , ed Ecumenico 
fta ricevuto, e pubblicato in quejlo Regno, e 
le coftitugioni d'ejfo guardate , ed ojfervatc , 
fen^a pregiudizio tuttavolta de' diritti di V. 
M. , delle libertà della Chiefa Gallicana, 
de' privilegj , e dell' efenzioni de' Capitoli 
tc. , per le quali cofe Sua Santità farà /ap- 
plicata , acciacchi ften rifervate , e refiino 
nella loro interezza ( 1 ) • Ma è affai comun 
dottrina , ‘che leggi Canoniche non obbli- 
ghino , fe non fien ricevute, e ciò per- 
chè fi poffa la mente del Legislatore ifi- 
terpetrare si, ch’egli obbligare non voglia 
fe non a condizione , che le fue leggi 
fieno accettate . Il P. Cardenas ( z ) fegue 

que- 

( O Febbr. eap. V. §. II.. ». 6 . cttp. 231*. 

• (1) Triti. I, dt Itgik. difp. XXIX. cap. 3. art. II. 
n. «S* . ' “ 
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quella fentenza, e cita per erta (3) Valenza, 

Tannerò , Leffto , Becano , Reginaldo , , FiU 

liuccio , Collier , S amarrilo , Omobono , Navar • 
ro , Miranda , Diana , vfgorio , Bonacina .An- 
che il Card. A' véguirre non vi ripugna (4). 
Gli fteflì Frangefi più moderni , de* quali 
vorrebbe Febbronio far qui valere 1 ‘ autorità, 
non negano al Papa la podeftà legislativa , 
ma che le fue leggi fe ricevute non fieno , 
non obblighino , 1* attribuifeono alla man- 
canza di volontà in lui , il quale per ben 
della Chiefa , e della pubblica tranquillità 
non voglia alla oflervanza d* effe obbligare 

i ri- 

(3) L. e. trt. I. n. ip- ' 

(4) Nel libro Audoritas infallibilit , & S untma Catte* 
ira $. Petti Traft. III. difp. XXXIV. Se£I. III. *. a ,. 
Quod enim dicstur , Pontifici s leges , eanflitutionefve , aut 
cartone s non adflringere Ecclefiam , aut Regnum Galli* , 
«•'/? ccceptentur publico conftnfu ; ntc ferri a Pontifice ie 
fatto , nifi fub ea coniitiont acceptationis folum niti po- 
tè fl a pari , aut fintili , in opinione id afferentium de legi- 
but Regi it : quatn commuttiter tuentur J un feonj ulti , in ca- 
pite 1 . de Treg. & pace , Covami bias libro I. Vari srum 
capite 16. ubi plutei aliot citai , Navattus in Summa ca- 
pite *3. numero 41. <P Confil. 1 . de Con flit ut. qua fi. j. 
tolligiturque ea t. de quibus, ff. de le gìbus , ubi dicitar: 
1 pfae leges nulla alia cauta nos tehent , quarti quod judi- 
eio popttli receptas funt . Eamque fententiatn multi , et i ani 
ta TbetUgis , extendunt ad leges Pontificia! , quafi & illa 
fub ea conditione tacita acceptationii ferantùr ; faltent eie 
prafumpta indulgenza , aut benignitate Pontificie , mlentit 

aliter obligare fubditot Quare fi llluftrift. Marca hoc 

folum fenfu tuetur libertates E còl epa Gallicane ; dum co ti - 
tuia infignivit opus fuum , de Concordia Sacerdotii , éf Im- 
peri!, feu DE LIBERTATIBUS ECCLESIA GALLICA- 
NA , [ utramque enim epigrapham prafefert 1 potuijfet il - 
lud pariter infcribere . De libertari bus Eccita* Hifpafticsr, 
aut Germanie* ; vai Polonica (Se. 
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i ritrofi . Còsi parlano Caba ffu^io (5) , e Jue- 
nin ( 6 ). Anzi Ctrlo Fevret uno de’ più di- 
chiarati difenditori delle Libertà Gallicane 
confetta , che la Ftancia ufa di quelle lue 
Libertà per tacito confentimento de’ Papi 
(7), e Piero de Marca un altro de’ pih va- 
lorofi foftenitori di tai libertà fi dichiara , 
eh’ elleno fono in vigore con buona permtjfio- 
n» de' Sommi Pontefici (8) . Qflerva il Car- 
dina- 

(s) Jan* Canonici Theor. & prax. lib. I. cap. IV. n. 
5. pag. 14. edif. Lugdun. Etfi vero Summonttn Pon- 

tificum Spirituali s potefiat non ah bominibut , fed ah ipfa 
Dee ortum ducat , iieoque non poffit per homines limitari ; 
quia tamen non prafumuntur hoc abfolute velie , ut fu a 
conflitutionet quamprimum fubditorum tonfeientiat aflrin- 
gant , ne contingat ut potefiat illis divinitut in animarunt 
falutem collata vertatur in earumdem perniciem , Cr vice 
debita adificationit pariat deflruflionem , contra Pauli mo- 
mitum a. Cor. 13. 

(6) Inftit. Theol. part. V. diff. VI. quteft. II. cap. IV. 
Qtted nova leget vim non habeant in Provinci it , in qui- 
bus non acceptantur , non oritur ett defc&u potejlatis in Le- 
gislatorìbus , & prafertim in Romano Pontifica , cui in per- 
fona Petti di cium tfl a Cbriflo , Pafce agnoS meos , Pafce 
eves meas ; fed id oritur ex defeSìu voluntatis : ncque e min 
Legislatore Ècclefiajlici , in primis Romanus Pontifex , £ cune 
non quorant, qua fua flint, fed qua Je fu Cbrifli , hoc efl t 
qua torpori illius m/Jlico prodeffe pojfint ] , non cenfentut 
velie ut nova leget a fé lata vim habeant in locis in qui - 
bus fanior & major fidelium part judicat Provinciarum ge- 
nio , moribut , tempori , non convenire .. Confirmattir illa 
refponfio ex to , quod nova decreta , lice t in ft ipfis opti - 
ma firn , per accidens tamen , h abita nimirum ratione cir - 
aumjlantiarum in q'uibut populi fideles quibufdam in Pro- 
vi nei is ver fan tur , Reipublica Eccìefiaflica pacent perturbare 
pojfint , aut faltem Ecclefiit particuleribus non prodcjfe . 

(7) Lib. I. cap. IV. n. 11. 24. 25. 

(8) De Concord. lib. III. cap. VI, n. 5. emn ben » 
Summorum Penti ficum venia . 
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dinaie d’ vfguirre nel luogo fopraccitato , che 
i Canonifti , e.i Teologi , che Hanno per 
quella fentenza , feguono la fleffa dottrina 
ancor per le leggi civili . Che fé alcuno 
voleffe tenerla per le fole Canoniche , non 
me gli vorrei oflinatamente opporre . Sua~ 
il quale, ficcome detto è, bravamente 
difende la contraria opinione, e vuole, che 
quando una legge del Papa fi reputi contra- 
ria al bene d’ uno o tal altro flato partico- 
lare, a lui fi ricorra, onde permetta di non 
riceverla , faggiamente , e da fuo pari ofler- 
va , che gran differenza corre tra le civili , 
c canoniche leggi; perocché quelle non fo- 
no mai tanto generali, quanto l’ Ecclefiafti- 
che il fono; e però affai più facilmente av- 
venir può , che una Eccleftaflica legge non 
convenga alle coftumanze, e alle diipofizio- 
ni di tutti i 'popoli , i quali fono dalla 
Chiefa abbracciati (p). Quindi è , che fal- 

va 


(9) De legib. Iib. IV. cap. XVI. n. 7. Eo ipfo , quod 
lex univcrfaliter fertur , facile fieri potejl , ut non congruat 
mori bus , aut difpofitionibut gentium omnium , prò quibui 
fertur , quod maxime contingere potejl in iegibur canonici! , 
Pontificiif , qux prò univerfa Ecclefia dantur : ntm Ec- 
clefta compleHitur varia regna , & provincia habentet va - 
rios ritta , & mtdos vivendì . Unde lìcer talit lex regulari- 
ter loquendo non fit difconveniens , vel nimìs dura prò uni- 
verfa Ecclefia , & ideo refpeftu totiut non habeat locum fup - 
plicatio , nibilominus in uno , vel ilio regno , aut provincia 
potejl effe nimìs diffentiens a rnoribus ejtis , & contri con « 
fuetudines ejus , quas non folent Pontificcs velie mutare , 
nifi id txprmtnt , [ed potius confervarc , juxta cap. certi fi- 
cari 
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va la fede , dovendo ad ogni vantaggio, 
che dalla dilciplina venir potette , prevalere 
1’ amore dell’ unità, i Romani Pontefici , i 
quali fono il centro della medefima unità , 
più facilmente tollerano , che* le lor leggi 
non obblighino fe non gli accettanti , ac- 
ciocché per la difficoltà, che ognuno ha di 
lafciare i proprj ufi , e coflumi , non nafea- 
no nella Chiefa fcifmatiche difunloni . E 
quella è la ragione , per la quale non che 
le Pontificie coftituzioni , ma gli fletti De- 
creti del Concilio di Trento in alcuni luo- 
ghi fi offervino, in altri nò. Febbronio vuo- 
le , che per la sola necessita* dell* ac- 
cettazion delle Canoniche leggi dar fi polfa 
la ragione, onde quella varietà derivi (io). 

Ma egli al lòlito s* inganna . La ragion vera 
è, perchè que’ Decreti di disciplina fon leg- 
gi , le quali per confentimento del Papa non 
obbligano, che dove fon ricevute. Nè mi 
opponeffe Febbronio ciò, eh* egli narra ( 11 J 

còlle 

tari , de fitpultur. In tali ergo cafu ratio poflulat , ut licest 
[applicare Pontifico n , quia feientia ciuf univerfalis non po- 
tefi fetnper extendi ad bue particularia . Et hoc ipfum efi a 
Pontificibui iure Jìatutnm in cap. 1. de con flit, in 6. , ex 
quo videtur colligi , ’abfque alia fupplicatione a le ge Ponti- 
ficia , ipfam ex vi illius furie ipfo fatto non, obligare in fi- 
ttili caftt ; nihilominus tamen fieri potefi , ut cafut non fit 
ita clarus , & certtit , quin ftt conveniens nova declaratio 
Pontifici t . » . 

(io) Febbr. cap..V. §, II. n. 6. pag. 2jo. Per folam 
intuì acceptationis necejfitatem explicari potefi rafia , oh qua in 
aliis in lucit (JEcwnenicaruin Sfnodtrum Canone s objirven- 
tur , in aliit minti ! . 

(n) Ivi p. 
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«olle parole di Stefano Pafquier , ad ogni oc- 
correnza d' affari injìfier fempre » Cortigiani 
della Corte di Roma per la pubblicazione di 
qut/lo Concilio ; quafichè quello folle una pro- 
va, che Roma alla renitenza di pubblicarlo 
non deffe il fuo affentimento . Perocché que- 
lle iflanze ci moflrano folo il piacere , e ’l 
defiderio, che avrebbe il Sommo Pontefice 
per la pùbblicazion del Concilio; non fono 
certi legnali, ch’egli per lo migliore non 
tolleri liberamente la prefa contraria malli- 
ma di non promulgarlo. 

II. Tornando al noftro intendimento del 
fatto non deputiamo. Il folo diritto fi con- 
troverte . Può il Papa far leggi , che obbli- 
ghino indipendentemente da ogni accetta- 
zion della Chiefa, di modo che pofla colle 
pene canoniche collrignere i ricrofi ad ac- 
cettarie , quando udite le lor ragioni giudi- 
caffele meno atte a fottrargli alla loro -of- 
fervanza ? Quella è la fola quelìione , che al 
Primato del Papa appartiene . Ciò , che i 
Papi per condifcendenza , e per ' una giuda 
moderazione o permettono o tollerano con- 
tro le loro leggi , non nuoce al loro Pri- 
mato , ne ’l prova minore . Molti dìrno fib- 
bene ne patirebbe il principato loro Ecde- 
fiaftico, le le lor leggi non poteffero obbli- 
gare fe non in vigore dell’ affentimento del 
Crillianefimo . E quello è ciò , che Febbro- 
nio folliene » ma che Manderò Dottor Pari- 
gino 
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fino credette si falfo , che eftimò non po- 
terli difendere fecondo la Cattolica verità (11). 
Qual de* due abbia ragione , vediamolo . 
Confideriamo dunque primamente il Papa . 
Abbiamo dianzi veduto , eh’ egli ha auto- 
rità di far leggi in virtù delle divine pro- 
mefle; or quelle non fon legate al confenfo 
della Chiefa, ma aflfolute. K fe ciò non fof- 
fe, la podeftà di far leggi farebbe Hata da 
Crillo data alla Chicfa ; perocché allora 1 * 
Ecclefiaftiche leggi avrebbon vigore non co- 
me dal folo Pontefice, ma come da lui , e 
infiem dalla Chicfa derivate . Il che ripu- 
gna alla piena podeftà , che Crillo gli ha 
conferita. Tanto più che farebbe quello un 
fingere , che Crillo aveffe detto al Pontefi- 
ce: ti cojìituifco mio Picario , e ti db podejlà 
di far leggio ma che non obblighino fe non chi 
fe la fentirà £ ubbidirti . La qual cofa di 
Grillo è a penfar difdicevole. Confideriamo 
innoltre le leggi ftefle . Che è legge ? (Un 
impero, un precetto, una forza, c podeftà, 
che comanda cofe onefte , e le contrarie 

proi- 
bii) De Ecdef. Monarch. par. II. Hb. IV. eap. 3. O- 
hligauenem in / erre pouf (H Papa) fervandi legts Canoni- 
tot » fe condita ! , ér /ufficienti promulgotione orbi C bri /} to- 
no communicatas , ut Alpbonftu a Coflro , Turrtcrtmata , 
gliique de meliori noto dottora crediderunt t ' Quod ideo ve* 
rum effe credo y ut fecundum fidem negati non pojfe putem. 
Ncque proptereo le * minta legit nomine , & bonore digno- 
Htur , fi jujta & fufficienter promulgata non recipiatur a 
populo , nec minus peceobit centro Dei jujfa , fi iliom fine 
coufo repudia . 


1 
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proibifce; ma il precetto, dice ^fgoflino (13)» 
non vien da quello , al qual fi comanda , ma 
da quel che comanda. Non è dunque l’accet- 
tazione de’ Sudditi , che alle leggi dia for- 
za di obbligare, ma 1 ’ autorità del Pontefi- 
ce comandante . Non per altra ragion cer- 
tamente le politiche leggi nella loro virtU 
obbligatoria non dipendono dall’ acccttazio- 
ne de’ popoli . E fo ben io , che Piero de 
Marca (14) pretende, che 1 ’ Ecclefiaftichc 
leggi fieno di minore autorità , che le civi- 
li; ma fo ancora, che il Charlas (15) ha si 
deboli dimoftrate le ragioni di lui, che va- 
no farebbe il riprodurle . Confidcriamo fi- 
nalmente i Sudditi , a’ quali fon date le 
leggi . Di che accettazione fi parla , quando 
vuolfi , che da quella ricevan le Pontificie 
leggi la forza di collringimento ? Del popo- 
lo ? O del Clero ? S’ intende del popolo ? 
Ma quello dee ubbidire , non efaminare le 
leggi, e molto men rifiutarle. Vegga chi al 
popolo attribuifce quella indebita facoltà , 
che a poco a poco non fi conduca a folle- 
nere quella famofa propofizion di Lutero nel 
mdxxi. dichiarata dalla Sorbona tra i’ altre 
cenfure erronea in fede , e nella Morale , ed 

error 

(13} Lib. HI. de lib. arbitr. cip. XXIV. Pneceptum 
non ejt ab ilio , cui precipitar , fei ab ilio qui precipit . 1 

(14) De Cono. lib. 11 . cap. XVI. 

(15) De libertat. Ecclef. Gatlic. lib. IL cap. VI. 
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erm già condannato ne Valdeft (l 6 )\ che nè 
Papa , nè Vefcovo , nè alcun Uomo ha diritto 
pur et una fìllaba f opra un Uomo C rifilano , 
SE CIO* NON FACCIASI DI SUO CONSEN- 
SO e checché fi fa ALTRAMENTE , fi fa con 
tirannico fpirito (17) ^ Se poi fi parla del 
Clero , o s’ intende il Clero del fecond’ or- 
dine, o quello del primo. Il Clero del fe- 
cond’ ordine non ha neppur ne’ Concilj vo- 
to decifivo per confermare i Canoni anche 
di Difciplina; avrallo fuor di Concilio , fic- 
chè fm necefiaria la fua approvazione per 
autorizzare le leggi del Vaticano ? Il Clero 
del primo ordine, cioè i Prelati della Chie- 
fa debbono promulgare le coftituzioni del 
Papa , e quando credettero , che il farlo an- 
zi che giovare , nuoceffe alla edificazione 
de’ loro popoli , poffono al Pontefice fare 
le fagge lor rimoftranze; ma fe il Papa per- 
ette a volere offervata la legge, ( che è il 
cafo controvcrfo ) debbono eglino pure ub- 
bidire, effendo eglino riguardo a Piero non 
Pallori, ma pecorelle , che udir ne debbon 

Tomo IL O la 

(ié) Hift. Univ. Patii . Toni. tilt, ad ànn. MDXXI. 
Hac propofitio tjl a debita fubditorunt erga Prelato ! , & Su* 
periorcs fubjeBione , & obedientia rettati iva , legum pofiti* 
varum feditiofe deliruHivie , ac IN FIDE, ET MORI BUS 
ERRONEA , ET EST ERROR DAMNATUS VAL- 
DENSIUM , cum errore Ariartorum conveniens . 

(17) Ncque Papa , ncque Epifcopus , ncque ullut borni* 
fjum babet jus unius f/llabte fuper Chriflianum hominem , 
nifi id fiat tjufdem confcnfu , & quidquid aliter fit , tf- 
rannìeo fpiritu fit . 
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la voce, e ficcome di loro è detto a’ loro 
Sudditi j cosi del Papa è detto a* loro : chi 
ode voi , ode me ( 1 8 ) , e ogni anima Jìa [og- 
getto ale Podefià più fttblimi (ip) . In fatti 
i Vefcovi delia Francia li fon creduti in Co- 
fcienga obbligati a ricevere il Concilio di 
Trento . Appar ciò dal loro Atto del mdc 
X iv. (20). Dunque vi è obbligo non folo 
di oflervare i Decreti de’ Concilj, dappoi- 
ché fon ricevuti , ma ancora d* accettarli* 
il che non può Ilare colla dottrina, che dall’ 
accettazione fa dipendere il vigor delle Ca- 
noniche leggi . Or ficcome Febbronio in que- 
llo alle Conciliari coftituzioni uguaglia le 
Pontificie , cosi anche noi da ciò , che i 
Velcovi della Francia {limarono neceflario 
riguardo a’ Decreti del Concilio di Trento , 
argomentiam quello , che i Vefcovi ( pre- 
fcindendo o dall’efpreffo, o dal tacito con- 
fenti mento del Papa in contrario ) farebbon 

tenu- 

,(iS) Osti vor nudi e , me audii . Lue. X. 

(i 9) Rom. XIII. Oiiinit anima potejlatibus SUBLIMIO- 
RIBUS fabdita fi t. 

Oo) T. I. A fior. Cleri Gallicani . Cosi riportalo in 
latino jl C bari as de Libertat. Ecclef. Gallic. 1 . X. c. VI. 
p. 644. Card-gales , Arcbìepifcopì , Epifcopi , Prelati, & 
alti Ecclefi odici Viri , reprefentantes Clerum univerfum 
Francia , congregati annuente Rege Parifiis in Conventi t 
Auguftinianorurn , pop maturano circa publicationem Conci- 
ni Tridentini delibcrationem unanimiter aenoverunt , & 
Jeclararunt , agnofctint , & declarant , fe obbligati prò fuo 
officio , & confi ient’a ad recipiendrtm ficut re ipfa recepe- 
runt , & recipiunt prefatum Concilium , & fpondent fe il- 
lud obfcrvarurot , quantum poffunt per funBionem fttam , 
& auHoritatem Spirituale»! , & Pajlor aleni . 


’X 
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tenuti di fare , umiliando i loro lumi a 
quelli di lui, che fopra tutti è flato da Cri- 
Ilo nella Specola Palìorale locato. 

III. Or qui potrebbefi domandare, quan- 
do più ragionevolmente creder fi polfa , che 
i Pontefici condifcendano, che le lor leggi 
perchè obblighino, fieno accettate . Merite- 
rebbe quello argomento una lunga ricerca , 
maflimamente che veggolo dagli Autori tra- 
forato, benché nella pratica efler polfa di 
grande importanza . Ne diremo quanto ba- 
lla , afpettando che altri di maggior erudi- 
zione , ed ozio , che io non ho , prendano 
a trattarlo quanto fi converrebbe . L’Eccle- 
fialtica dil'ciplina, falla quale cader polfono 
le Pontificie leggi , a due fommi capi li 
può facilmente ridurre, cioè alfelterior po- 
lizia della Chiefa , alla quale appartengono 
i negozj Ecclefiallici , e la maniera , e l’or- 
din tutto di trattarli , e ali’ interior reggi- 
mento, il quale comprende checché riguar- 
da il culto di Dio , e la fantificazion de’ 
fedeli ancora negli atti ellerni . Innoltrc 
nell’ una , e nell’ altro alcune cofe ne for- 
mano direm così la foftanza* alcune ne co- 
flituifcono i modi accidentarj . Ciò pollo 
checché riguarda la foflanza dell’ una poli- 
zia, e dell’ altra, è immutabile, perchè da 
Cr:fto Signore ftabilito , c però non v’ ha 
nella Chiefa podellà di cambiare il follan- 
ziale governo di elfa prefcritto da Criflo , 

O a di 


Digitized by Google 



C A P- IX. 213 

contrariata. Quindi le leggi , che al moda 
di quello efterior reggimento dan norma, fi 
pofiono dal Romano Pontefice creder fatte 
sì , che fe ricevute non fieno , niente fi de- 
roghi alla fua autorità. Gli fiefii Papi non 
una volta fi fon dichiarati di tollerare in 
tali cofe le diverfe confuetudini delle na- 
zioni . Balli citare %^leff andrò IIL , il quale 
1’ anno mclxxx. così fcrivea al Vefcovo di 
-Amiens , il quale avealo confultato fopra un 
matrimonio d’ una giovane con perfona im- 
potente : Benché la Chiefa Romana non foglia 
per tale infirmità , o per altri malefixj dividere 
coloro , che fieno in. matrimonio legittimamente 
congiunti ; fe tuttavia la generai confuetudine 
della Chiefa Gallicana porta , che fiffatto ma- 
trimonio fi fciolga , tollereremo patentemente , 
fe a code fi a donna fecondo la medefima confue- 
tudine darete licenza, che a cui meglio vorrà , 
fi mariti (zi) . Volgiamoci ora alle leggi , 
che intorno il modo dell’ interior polizia fi 
aggirano . Quelle più difficilmente ammet- 
ton cagioni di fottrarfi al loro collringi- 
mento . Però affai più vuole a prefumerc , 
che i Papi non intendano di obbligare chi 

O 3 non 

(22) Licei Roman» Ecclefta non confueverit propter to- 
tem infirmìtatem , vel propter alia maleficio legmme con- 
juntlos dividere , fi tamen confuetudo qeneroht Gallicana 
Ecclefite habet , ut bujufmodi matrimonitim dijfolvatur ; noi 
patienter tolerabimus , fi fecundrtm eamdem confuetudinem 
eidem mulieri , cui voluerit , nubendi in Domino , coticejf r- 
ris facultatem . 
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non le accetti. Nondimeno per dire d’ effe 
alcuna cofa in particolare , fi avverta , che 
Ja Chiefa Romana ha Tempre mirato ad in- 
trodurre dovecchè folfe la ftcffa uniformità 
de’ facri riti , delle cirimonie fante , delle 
felle ec. N’ è buon teflimonio Innocenzo /. 
nella famofa fua pillola a Decennio , nella 
quale come novità da umana prefunzione 
introdotte riprende le diverfità di difcipli- 
na , che allora correvano negli ordini , e 
nelle confecrazioni (23) , e a quel Vefcovo 
comanda di ammonire coloro , che collumi 
diverfi da quei della Romana Chiefa fegui- 
vano, o almeno di mandarne a lui i nomi, 
acciocché faper potelfe chi eglino foffero 
(24) . Anche S. Leone fcrivendo a Diofcoro 
d’ x/ìleffandrta fi proteftava di veder di mal 
occhio , che in quella Chiefa da S. Marco 


(23) T. I. epift. R. P. col. 855. Si inflituta Ecclefia - 
flica , ut furtt a beatis Apojlolis tradita , integra vellent 
fervore Domini Sacerdote ; nulla diverjìtat , nulla varietas 
in ipfts ordinibus , & conj'ccrationihus baberetur . Sed dum 
vnufquifque non quod traditum efl , fed 'quod fibi vifunt 
fuerit, hoc a/limar effe tenendurn , inde diverfa in dìverfis 
lodi vel Ecclefiit aut teneri , aut celebrati videntur ; ac fie 
fcandalum populìs , qui dum nefcitint traditionet antiquai 
//umana pnefumtionc corruptas , putant ftbi aut ecclefiai non 
convenire , aut ab Apojlolis vel Apoftolicis viris contrarietà- 
tem induilam . 

(24) Ivi 8j 6 . Quibus idcirco refpondemus , non quod te 
aliqua ignorare qredamus , fed ut ntajori auBoritate vel tuoi 
infiituas, vel fi qui a Romana Ecclefia iuftitutionibus er- 
rane , aut commoneas , aut indicare non differat , ut feire 
valeamus qui aut novnates inducimi , aut alteriui ecclefiit, 
quam Romana , txifiimant confuetudinem effe fervandam . 
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fondata ufi fi guardafiero difcordnnti da quel- 
li , che Roma da S. Pietro maeftro di S, 
Marco avea ricevuti (25) . Tuttavolta non 
fo pervadermi , che orecil’amente per intro- 
durre una piena uniformità di coftumi vo- 
leffero i Papi obbligare tutta la Ghiefa a 
leggi , che fenz’ aperto pericolo di difien- 
fioni non fi vedrebbono ricevute. Non ac- 
cade , che io porti fu ciò le teftimonianze 
di S. v 4 goJlino (zó ) , e di S. Girolamo (27), 
anzi di due Santi Pontefici , che furono GV«- 
gorio M. (28I ; e Niccolò I. (2 9) , i quali fi 

O 4 accor- 

(25) Ep. IX. Ball. edit. T\ I. col. Ì2". Non ergo pa- 
ornar, ut curri uni ut noi ejfe carpar is & fidci fateamur , iti 
sii quo difcrepernus ; (7 alia doEloris , alia difcipuli inftinita 
•vìdeantur . 

(ai) Ep. ji. al. Si. In his rebus , de quibus n'tbil 'cer- 
ti Jlatuit Divina Scriptura , mos populi Dei , vel inflittila 
major uni prò lege tenendo funi : de quibus , fi disputare vo- 
luerimus , & ex aliorunt confuetudine alias improbare , orie- 
tur interminata lu&atio . 

(27) Ep. 28. ad Luctniurn . lllud te breviter admonen- 
dum pitto traditiones Eccleftaflicas , prtcfertim qu,t Videi non 
efficiunt , ita obfervandas , ut a rnajoribus traditte funt ; 
atte aliorunt confuetudinem aliorunt contrario more fubverti . 

(28) Epift. ad Auguft. Novit Fraternitas tua Roman* 
Ecclefls confuetudinem , in qua fe meminit enutritam . Sed 
mihi placet , ut five in fonila Romana , five in G alitar uni, 
Jive in qualibet Ecclefia aliquid invenifli , quod plus Om- 
nìpotenti Deo pojjit piacere , folictte eligas , ir in Anglo- 
rum Ecclefia , qu* adhuc in fide nova eli , in (li turione pre- 
cipua , ante de multis Ecclefiis coll'aere potuifli , infundas . 
Non enim prò locis res fed prò bonis rebus loca nobis aman- 
da funt . 

(29) Ep. II. ad Photium. De confitetudinibus , quas no- 
bis opponete vifi eflis fcribentes per diverfas Ecclefias diver- 
fas effe confuetudines , fi illis canonica non obfiflit aulìori- 
tas , prò qua obviare debeamus , nibil judicamus , vel eif 
refiflinius . 
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accordano in dire , che in tutte le Chiefe 
ci fono delle laudevoli coltumanze , e che 
tali altre per non offendere la pace fon tol- 
lerate. Senza ciò Tappiamo quanto tardi fiali 
nelle Gallie , e nelle Spagne ricevuto il rito 
Romano nella facra Liturgia , e come ancor 
di prefente i Papi non che in alcune Chie- 
fe di Spagna tollerino il rito Mo^arabo re- 
flituito dal Cardinal di 'X.imenes, e nell’ Ita- 
lia 1 Jlmbrofiano , ma abbianlo eglino fteffi 
diftinto con onorandilfimi privilegi : e cosi 
pure note fono le refirizioni , con che S. 
Pio V. promulgò il fuo Breviario Romano 
lenza offefa de’ privilegi, che o Religioni, 
o Nazioni pretendelfero di avere per ularne 
tutt’ altro .. Le quali cofe non provano , co- 
me pur vorrebbe Febbronio y che i Papi non 
abbiano autorità legislativa (30) , e impo- 
nenza di farli ubbidire, ma lòlo eh’ eglino 
in fiffatte cofe non vogliono inculcare 1* u- 
niformità de’ riti , in guifa che per altrui 
oftinntezza fi debba l’unità della Chiefa di- 
lacerare . Già quelle 'uniformità , meffe da 
parte tutte le leggi , le quali intorno l’ in- 
terior polizia fi polfon fare, o introducono 
novità , o raffermano le vecchie confuetu- 

dini . 

(3») F tbbr. cap. V. §. II. pa^. aa 6. edit. pr. a78. fec. 
Habucrunt & habent diverft Nattonet & fingulares Eccle- 
fitt prò parti calori fuo regimine /iugular et ufut legefque , 
laudabile s titique , & inviolabile t , dummodo communibus 
Ecclefi* , & eflèntialibus con flit utionibus non repugnent ]; 
bit derogare non ereditar effe in potejìate fammi Fontificit , 
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dini . Se introducono novità , non è fuor 
di ragione prefumere , che i Papi- dall’ ac- 
cettazione de’ popoli faccian dipendere il 
vigore di tali leggi , potendofi dalle novità 
fconvolgimenti , e difturbi preffo alcune na- 
zioni temere . Quando poi a riftabilire le 
antiche confuetudini mirino le nuove leggi, 
è a vedere , fe quelle erano folo ite in di- 
fufo , o non anzi tolte di mezzo da con- 
fuetudine , la quale effer potrebbe innocen- 
te, ma ancora effer potrebbe viziofo difen- 
dine , e abufo . Nel cafo di difufo, o di 
contraria innocente confuetudine fi può con 
qualche fondamento fupporre , che i Papi 
forzare non vogliano i ritrofi alle leggi ; 
come or or fi dicea dell' altre, che portano 
novità . Che fe 1’ oppofta confuetudine fia 
rea per fe fteffa, o per le circoftanze cagio- 
ne di fcandalo, e molto più fe fofpetta di 
error nella fede , col quale abbia facile re- 
lazione , non è a dubitate, che i Papi nel 
raffermare l’ antico coftume domandino efat- 
ta ubbidienza fenza contratto, o ritardo. 

• IV. E qui la ragione fi vede onde e Pa- 
pa Vittore agli sfiatici per la celebrazion 
della Pafqua , e Stefano agli */lffricani , c a- 
gli Orientali per lo ribattezzar degli Eretici 
fiafi oppofto con tanto vigore , che come 
nel fecondo libro diremo, l’uno, e l’altro 
a minacce di fcomunica procedette , e fe- 
condo alcuni alla fcomunica fteffa . Peroc- 
ché 
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che fi trattava fibbene di una confuetudine 
di difciplina, ma que Papi riguardavano non 
/ tanto come difciplina , quanto come difciplina 
giunta col domma . Benché diamo che di 
loia difciplina fi fia trattato . E S. Ireneo , 
e S. Dionigi di Aleffandria , i quali s* impe- 
gnarono per difiuadere quegli Vittore , e que- 
lli Stefano dal feparare dalla comunion de* 
Fedeli gli Affatici , e gli Affrìcani , non fi 
moflero già, a diffuaderli perchè la cofloro 
pertinacia fi riftrigneffe a cole di femplice 
difciplina; quello, doleva loro, che per una 
confuetudine da loro creduta di pura difci- 
plina fi tagliafiero dalla unità tante , e sì 
ragguardevoli Chiefe . Del relìo che la di- 
fubbidienza alle leggi , le quali verfino fili- 
la difciplina , punir fi polla colla fcomuni- 
ca , chi può dubitarne ? Lafcio il Concilio 
di Arles, che per fimil fatto la decretò (31). 
Ma S irido (32) non riprova l’ufo nelle Spa- 
gne introdotto di battezzare nelle Felle degli 
Appoftoli , e de’ Martiri, e non ordina fot- 
to pena di eflere i trafgreditori divelti dalla 
fodera dell' Appojìolica Pietra , cioè di fco- 
munica, che fol nella Palqua, e nella Pen- 
tecolle, tranne i cafi di eltrema necefiìtà , 

che 

(31) Ep. II. ad Silveflrum T. I. epift. R. P. col. 34 6. 
Et fi coeperint cantra difciplinam agire fune dernutn a com- 
munione txcludantur . 

(32) T. I. ep. R. P. col. 627. HaBenus trratum in 
hac parte [ufficiar nunc pr#fatam regalar» omnes tencanr 
facerdotes , qui mlunt ab apoftolicte pttne , fuper guani C/rri- 
Jiut univtrfalem confiruxit Ecclefiam , fuit ditate divelli . 
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die domandavano ogni pili predo fovveni- 
mento, venga il battefimo amminidrato? 

V. Vero è tuttavia , che quando contro 
fiffatte confuetudini volefie il Papa far leg- 
gi , e poi con riloluzione punirne i viola- 
tori , converrebbe eh’ egli avelie innanzi 
con {ingoiar diligenza confutiate le partico- 
lari Chiefe per i'apere i loro ufi, ed efami- 
nare le origini , e le cagioni di quelli , eh’ 
egli a riprovar fi difponefse . Il mentovato 
Vittore agli i/ffiani non prima intimò la leg- 
ge di celebrare fecondo il rito della Chiefa 
Komana la Pafqua , che avelie per le Pro- 
vince ordinati Sinodi , donde avere da ciaf, 
cuna le più ficure informazioni . Nè all’au- 
torità legislativa del Sovrano Pontefice ciò 
deroga per alcun modo . E come , diceva a* 
Donatifti S. *Agofiino parlando appunto dell’ 
accennata contefa tra Stefano , c gli Affrica* 
ni , e come cofa da tante nuvole di altercarlo- 
ni avvolta farebbefi potuta a perfetta illufira- 
rjone , e conferma, di . un plenario Concilio reca- 
re , fe dianzi per l' una parte e per f altra 
non foffe con difpute , e conferente de ’ Vefcovi 
fiata lungamente difeuffa ne' varj paefi del 
mondo ! (33) La qual cofa fe niente pregiu- 
dica 

(33) L. II. de Bapt. cap. IV. n. 5. Quamodo etiim po - ' 
tuit ijla re s tuntis altercatiouum nebulis involuta , ad pie- 
vani Concilii luculentam illujhationem , confirmationemque 
perdaci , nifi primo diutiut per Or bis terrarum ree ione s , 
tnultis bine acque bine difpuearionibus , & collatioutbus E- 
pifeoporum perCraftata conjlaret? 


Digitized by Google 



120 Dissertazione II. 
dica all’ autorità de’ Plenarj Concil) , non 
veggo perchè a quella de’ Papi far polla on- 
ta. Cofa non v’ ha piu ofcura , e da tante 
tenebre avvolta , quanto quella delle coftu- 
manze, che ad altre fi oppongono. Però la 
diritta ragione domanda, che volendoli con 
legge torre dimezzo alcuna difordinata con- 
fuetudine , la qual malfimamenfe in gran 
parte di mondo fia offcrvata , acciocché al- 
le diffenfioni fi chiuda ogni adito, e la du- 
rezza d’ ogni contraddittor piu oftinato fi 
franga , fe ne premetta un diligentifiimo e- 
fame, che fiotto gli occhi del Romano Pon- 
tefice quali ponga la pratica di tutto il Cri- 
ftianelìmo. E quelle oflervazioni fieno fatte 
a prevenire più difficoltà , che contro le co- 
fe finora da noi ftabilice da chi non altro 
avelie letto che il libro di Febbronio , po- 
trebbonfi muovere. 



CA- 
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I 

CAPO X. 

L' infallibilità del Romano Pontefice è da 
Febbronio impugnata ; fi rifponde 
a' fuoi argomenti . 

I.T TN argomento a fcior ci rimane con- 
tro a ciò , che a favore del Prima- 
to del Papa fi è in tutta quella dilfertazio- 
ne da noi difputato: egli è che fe il Papa 
fofic di tanto primato veracemente forni- 
to , di quanto mafiimamcnte richiedefi per 
mantener nella Chiefa 1’ unità della Fede , 
farebbe ancora infallibile nelle folenni deci- 
fioni a domma cd a morale appartenenti , 
eh’ egli fa talora parlando a tutta la Chie- 
fa : ora quella infallibilità patifee molte ec- 
cezioni , e per detta di Febbronio infupera- 
biii . E ben tale è quello argomento , che 
ad un immenfo trattato potrebbe dar luogo, 
fe , come protettati ci iiamo dilfopra trat- 
tando della maggioranza del Papa fopra Ì 
Generali Concilj, non ci foffimo nella pre* 
fente opera quello folo propofti di confuta- 
re Febbronio . Però rimettendoci a tanti Au- 
tori , che hanno con lode follenuto sì chia- 
ro privilegio del Romano Pontefice, ( e tra 
gli altri fon quelli , che in propofito dell’ 
accennata fuperiorità al Concilio abbiam no- 
minati) non faremo qui che feoprire le fal- 

l fità 
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fità di Febbronio , e ribattere le fue ragioni. 
Perocché non accade , che molto ci affati- 
chiamo a comprovare l’infallibilità del Pon- 
■tefice. Ne aflicura Febbronio , che rovefciata 
che fia la Sacra Monarchia del Papa , ne- 
celfaria cola è , che pur vacilli la fua in- 
fallibilità (i). Sicché per 1 ’ oppofito pollia- 
mo argomentare , che avendo noi con fode 
ragioni vendicata , e raffermata la Monar- 
chia del Pontefice, anche la fua infallibili- 
tà è in ficuro . Tuttavia ne recheremo un 
altro argomento per difenderlo dalle rifpo- 
fte , con che ha Febbronio pretcfo d’ indebo- 
lirlo . 

II. E primamente celebre è quel paffo di 
S. Luca , dove Crifto parlando a S. Pietro , 
gli di fife: Piero , io ho pregato per te , accioc- 
ché non manchi la tua fede , e tu dappoi con- 
vertito conferma i tuoi fratelli . A Ilare al mo- 
do , con che Febbronio fi fpiega , parrebbe 
che quello fol tello della Scrittura lì portaf- 
fe da’ difenfori della Pontificia infallibilità* 
perocché die’ egli , che conciofìacbè ninno fuo- 
ri di Dio può compartirla , la cercano in que- 
Jìe parole dt Crifto ( 2 ) , come fe altre non 

ci 

(t) Febbr. cap. I. §. IV. pag. 6 4. quoti cadente Roma- 
ni Pontificie Monarchia facra , cui omnis antiquitas E ccle- 
fiajlica repttgnat , eri am prxtenfa ejuf infallibilità! ntitet . 

(a) Febbr. cap. V. §. I. n. a. p. aia. quam quia no- 
mo nifi Deus homini potelì tribucre , ideo illam quxrunt in 
verbis Chrifli . Lucae XXII. v. 32. Ego prò te rogavi, 
Petre, ut non defìciat fides tuaj; & tu aliquando conver- 
fus con Brina fratres tuos. 
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ci foffero . Ma e B di armi no ( 3 ) , e *Aguir- 
re (4) , e Pctitdidier (5), e Serry (< 5 ), e tut- 
ti gli altri la fondano ugualmente nelle pro- 
mette da Crifto fattene in S. Mant o (7) , e 
nella cura datagli in S. Giovanni (S!) di pa- 
fcere le pecorelle * l'ulle quali cole noi ab- 
biamo ftabilito il primato [del Papa . Ciò 
detto fia di patteggio , e torniamo al tetto 
di S. Luca . *Due privilegi l ^ ce Critto 
d’ avere per V orazion fua effic acifiima a 
Piero impetrati: uno è eh’ egli avvcgnacchè 
efler dovelTe tentato dal demonio , pur nel- 
la fede perfeverafle collante fino alla fine , 
o come parla xAgoflino (p ) , avejfe neh’a fede 
una hbertfjìma , fortijfima , invittijjìma , e per - 
feverantijfima volontà. L’ altro è, chu nella 
fede confermali i Fratelli. Il primo fu in 
parte perfonale in Piero , e in parte nò, 
perchè relativo al fecondo; ficcome diremo: 
ma quello fecondo [e riguardava la Chiefa , 
e doveafi ne’ fucecflori trafmettere, e porrà 
in etti infallibilità nelle decifioni . Provia- 
mo tutte e tre quelle cole partitamene . 

I. 

( 3 ) De R orti. Pont. I. IV. cip. 111. 

( 4 ) Nel Trattato più volte citato Auftorittts & c. Troll. 
1. difp. XXII. Seti. III. e IV. 

( 3 ) De autieri t. & infalli!). Summorum Pontificano c. 11. 

( 6 ) De Rom. Pont. diff. 1. cap. 111. e IV. 

( 7 ) Matth. XVI. 

( 8 ) Joh. XXI. 

(?) De corrept. & grat. cap. Vili. Quando rogavit , ut 
non deficcret fides ejus , ropavit , ut haberet in fide liberri- 
mam , fortijfimam , inviti iffimatn , perfeverantijfimam vo- 
luti: attui . 
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I. Riguardava la ChicCa, perocché indiritto 
era al ben de’ Fratelli ; conferma i tuoi Fra- 
telli ' e così fpiegarono quel paffo della fer- 
mezza , che da quella di Piero ricever do- 
veano gli Appoftoli , e gli altri , S. Leone 
Magno (io), T eodoreto (il), Tevfilatto (li), 
ed Eutimie Zigabeno (13) . II. Doveafi ne* 
fucceflori di lui trafmettere . E certo queflo 
privilegio fu dato a Piero come a capo del- 
la 
. 4 

fio] Senti. IV. de anniv. die Aduttipt. fu* . Comma - 
ne erat omnibus A pofl olii periculhm de tent attorte f annidi- 
tris ; & Divina protettionis ausilio pariter indigebant , qui* 
Diabolus omnes esagitare , omnes cupiebat elidere , & tamen 
fpecialis a Domino Petti caro fufeipitar , & prò fide Petti 
proprie fupplicatur , tenquam ■àlioruin flatus certior fit futu- 
rus , fi mens Principis vitto non faetit % In Porro ergo 
omnium fortitudo firmatari & Divina gr otite ito ordinotur 
auxilium , ut firmiìas , qua per Chriftam Petto tribuitur , 
per P e tram Apoflolis xonferatur » 

[11] Predo Launojo p. V. epift. VI. n. 17. Ego autem 
rogavi &c. (fuemaàmodum enim ait , ego te fluttuante nt 
non defpexi , ita & tu SUSTENTACULUM eflo frotribut 
conturbati s : ET QUO SERVATUS ES AUXILIO, IPSE 
ALIIS IMPARTIRE, ncque labafcentes impeli as , fed eri- 
ge periclitanres . Ideino enim & te labore fino , CADERE 
NON PERMITTO , ftabilitatem per te fluttuantibus pro- 
curane . Sic orbem terrarum univerfum fluttuantem atqtie 
labintem MAGNA H£C COLUMNA CONFIRMAVIT, 
& ut corrueret , omnirto non permifit , fed erexit , flabilem- 
que reddidit . 

[12] In cap. XXII. Lue . Tu vero converfus confimi* 
fratres tuos : planar bujus intellettus efl , quia te habeo ut 
Princìpem difcipulorum , peflquam negato me flevtris , & 
ad poenitentiam vcncris confirma ceeteros . 

[13] In eumdem locum . Et tu oliquando converfus con- 
firma fratres tuos . Converfus pofl negationem , videliett pofl 
fletum amartim . Hoc efl in priflinum locum dtnuo reflitu- 
tus . Fratres autem ejus dicit rtliquos Apofiolos , aut illos , 
qui per tot erant ereditari . 
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la Chicfa , e però Teodoreto aggiugne , che 
Criflo rendettelo {labile nella fede, ficcome 
quello, al quale fu comandato di pafcere le 
pecorelle (14) , e Teofi latto in prova , che 
Piero confermar dovea gli altri nella fede , 
riflette , che quello convenevole era a lui , 
che dopo Criflo è la Pietra , e V firmamento 
della Chiefa ( 15) . Ora Ì privilegi , che a 
Piero appartennero come a capo della Chie- 
fa, ancor ne* fucCeflori di lui trapalarono . 
E con ragione quello principalmente doveall 
in lor derivare. Fu quello impetrato a Pie - 
roy perchè il tentatore Demonio fofle nella 
fermezza di lui da tutti gli Appolloli vin- 
to; però alle parole, che Criflo dirizzò al 
folo Piero y premefle fono quelle altre da lui 
dette per tutti gii Appolloli ; Simoite , J 7 - 
mone , ecco che Satanaflo defiderò d' avervi in 
fila balia per vagliarvi ficcome col grano fi fa 
(16) . Non altrimenti hanno penfato c S. 
Leone Magno (17) , e Agatone (18) , t Mie- 
Tomo IL P • colò 

(14) Dopo le citate paròle ; ovet divinat pifeeri jujfum* 

(15) L. c. hoc ettaro ie decer , qui pefi me Petra et & 
frmamentum Ecclefi* . 

(x 6) Lue. XXII. 32. Simon, Simon: ecce Satana t e epe* 
tivit vos , ut criiriret ficut triticum . 

(17) Cit. ferm. IV. Curri ittijxe dilcBiJftmi , tantum ttt* 
hit videamiu prufidium divinitut inflitutUm , rationaèiliter 
ir jujh in Ducii noflri meritii , & dignitate Letamar , gra- 
ttar agente t /empitemi Regi Redeinptori noflri Jefu Chriflo , 
qui tantam potenti am dedit ei , quem totius Eccufite Prin- 
cipern fccit , ut , fi quia etiam noflrit tempori bui refie per 
net agitar , refteque difponitur , illitts fit gubernaculis de- 
putati* 
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colò I. (ip) , i quali tutti dalla fermezza 
promelfa in quello luogo a Piero hanno de- 
dotto quella de’ loro giudizj . Che piu ? Lo 
Hello Moni'. Bojfuet , il quale impugna la 
Pontificia infallibilità , benché nelle citate 
parole non ravvili un privilegio di Piero , 
e de’ fuoi fuccelfori , ma un comandamento 
di confermare i Fratelli , riconofce tutta- 
via , che quello , che a Piero fu qui detto 
da Crilìo , a’ fuccelfori di lui appartiene 
(20). III. Il Privilegio qui conceduto a 
Piero , e a' fuccelfori di lui porta infallibi- 
lità nelle folenni decifioui di fede, e di co- 
llume riguardanti la Chiefa univerfale . Lo 

. dimo- 

putandum , cui 'dicium cfl ; Et tu converfut confimi 1 fru- 
irei tuos . 

(18) Ep. ad Conftantin. Imp. Hac ejl verte f idei rega- 
la , quam & in profferii , & in adverfii vivaciter tenuit 
Apojìolica Cbrifii E cele fi a , qute per Dei gratiam a tramite 
J ipofiolic g traditionii nunquam errajfe probatur , nec htretì- 
cis novitatibut unquam depravata fuccubuit , quia di Rum 
eji Petto , Simon , Simon , ecce Satanas , ère. Ego aute.n 
rogavi prò te , &c. hic Dominai fidem Petti non defeSlu- 
ram promifit , & con firmare eum fr aerei fuoi admonuit , 
quod Apofiolicot Pontifica mete exiguitatit prtdecejforei con- 
fidente! fecijfe femper cunciii eji agnitum . 

(> 9 ) Eptft. ad Micbael Privilegia ijliut fedii perpetua 
funt , divinimi radicata , acque piantata: impingi pojfunt , 
tramferri non pojfunt ; trabi pojfunt , e velli non pojfunt . 
Que ante imperiano vefirum fuerunr , permanent , Deo gra- 
ttai, bafilenui illibata , manebuntque pojl voi, & quoufque 
Cbrifiianum nome n predicatum fuerit , illa fubfifiere non 
cejfabunt . . ... Nam & inter cetera il , per qttem nobit 
precipue ijla funt privilegia collata ; Tu alìquando con- 
verfut , audivit a Domino , confirma fratrei tuoi 

(zo) Defenf. declarat. cleri Galli c. P. II. lib. XV. cap.lll. 
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dimoftro. E* quello un privilegio di confer- 
mar nella fede , e nelle diritte oflervanze 
la Chiefa , e i Fratelli ; ma come poteva 
Piero , come potrebbono i fucceffori di lui 
raffermar gli altri nella fede, fe le loro dif- 
fìnizioni , colle quali principalmente poflon 
ciò fare , fofsero ad errore foggette ? In fat- 
ti la fermezza , che per Piero fu conceduta 
agli Appoftoli, rendettcli infallibili nel giu- 
dicare , e flabilire checché apparteneva alle 
cole di fede, e di coftume, perchè data era 
loro a ficuro indirizzo de’ fedeli ‘ tale effer 
dunque dee pure quella de’ fucceffori di Pie- 
ro , a’ quali fu in lui-^e per lui la fletta fer- 
mezza che agli Appoftoli comunicata, e al 
fin medefimo, per lo quale a quelli fu com- 
partita. E però S. Leone dopo aver detto , 
che la fermerà per Crijìo conceduta a Piero, 
per Piero agli Jfppofloii divenne , ne argo- 
menta , che a Piero fi dee, checché diritta- 
mente da’ Romani Pontefici fi fa e fi difpo- 
ne • il che non terrebbe, fe quella fermez- 
za , che ebbero gli Appoftoli per lo buon 
governo della Chiefa univerfale , non foffe 
anche pallata ne’ Papi . Ma efaminiamo ac- 
curatamente il tefto di S. Luca. Che è: Io 
ho pregato per te ^ acciocché non manchi la tua 
fede E tu dappoi pentito ( della negazione, 
che farai ) conferma i tuoi Fratelli ? Non è 
un dire , che P icro avrebbe confermato i 
Fratelli , perchè Crifto avea pregato, che 

P 2 non 
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non mancafle la fede di lui? Ma qual rela- 
zione avrebbe la conferma di Piero colla 
preghiera di Crifto, le dalla infallibilità po- 
tefle quella andare difgiunra ? Quindi chia- 
ra cola è, che fe vogliafi col Boffuet affer- 
mare, che quelle parole: confermai Fratelli , 
non altro contengono che un comandamen- 
to da Crifto fatto a Piero , e a’ fuccelTori 
di lui di confermare nella fede i Criftiani, 
non perciò otterrà egli l’ intento di sbandi- 
re la Pontifìcia infallibilità. Quando Crifto 
fece in S. Giovanni a Piero , e a’ fuccelTori 
di lui il comandamento di pafcere le peco- 
relle, non conferì a Piero , e in Piero a Ro- 
mani Pontefici il primato fopra la Chiefa ? 
Perchè ciò? Perchè il primato era necelfa- 
rio ad efeguire la divina intimazione , e 
Dio non comanda cofe imponìbili ad efe- 
guire . Or fimilmente è a dire della infal- 
libilità , la quale a confermare i Fedeli fi 
domanda ; però fe Crifto a Piero , e a’ fuc- 
ceflori di lui comandò, che confermalfero i 
Fratelli , fegno è , che loro accordava la 
necelfaria infallibilità . Ma e i Vefcovi, e 
i Parrochi non hanno precetto di confer- 
mar nella Fede i popoli ? Nè perciò fono 
infallibili. L‘ iftanza è plaufibile; ma è fa- 
cile la rifpofta . Il precetto , che vuoili a- 
vere avuto Pierò di confermar nella Fede i 
Fratelli , riguardava tutta la Chiel’a , la. 
quale elfcr poteva tratta in errore , fe Pie* 
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ro , al quale fu dato il precetto di confer- 
marla nella Fede , e che ella in virtù del 
primato di lui era ad udire tenuta , foffe 
caduto in errore ; non così è de’ Vefcovi 
particolari , e molto meno de’ Parrochi, 1 * 
crror de’ quali non fi tirerebbe con feco 1* 
errore della Chiefa univerfale , ma al più 
d’ alcuna Diocefi, d’ alcuna Parrochia . Pe- 
rò al precetto dato a Fiero dovea neceffa- 
riamcnte accoppiarfi 1’ infallibilità , non co- 
sì al precetto, che fimilmeote hanno i Ve- 
fcovi , e i Parrochi . 

. III. Che ha Febbronio ad opporre a que- 
llo difcorfo ? Eccolo : Che Crifto a Piero 
promife non folo che non avrebbe alcun 
errore infegnato , ma che ancora la' parti- 
colar fede di lui non farebbe mancata: ora 
quella promeffas ninno fofterrà mai , che a* 
fucceflori di Piero debba palfare (il). Niu- 
no lo fofterrà ? Eppure 1 ’ ha foftenuto il 
Bellarmino (zz) , il quale ftima probabile, e 
pia cola , che il Romano Pontefice ancora 
come perfona privata non polla eretico di- 

P 3 veni* 

t 

(li) Febbr. cap. V. §. I. n. 2 . p. 122. Hls verbis Cbri- 
fiut Petro promittit , non foltim , quei nullum errorem fi- 
de i definii urut , & olio r duclurus fit , [ed etism quod parti- 
cuiaris , & perfonalis ejut fides non fit de feci ut a . Jd e fi * 
Petrus equidem neo, sbit Dominum & Magiflrum fttum , ni- 
h Homi nut poli agnitum errorem , refurgens » lapfu , frotte t 
& Cotpoftolot fuos in fide conftnnobit , ipfe futurut in ef 
Jlabìlit . Htijus ameni promijfionit efficscitm , od Vetri [uc- 
cejforet trtnfiturom , remo [uflinebit . 

(22) De Rem. Pont. lib. IV. cip. VI, 
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venire , non già che infegnar non poffa co- 
me tale un errore anche in fede , ma per- 
chè non poffa con pertinacia difenderlo, il 
che all’Erefìa fi richiede. Ma diafi che que- 
llo lìa falfo, comecché la fperienza di tan- 
ti fecoli , ne’ quali niun Pontefice Romano 
è mai in Erefia caduto , a quella opinione 
dia non leggier pefo . Non a calo io dap- 
principio dicea , che il primo privilegio in 
S. Luca da Grido conferito a S. Piero era 
in parte perfonale , e in parte nò . Siccome 
Piero a noftro modo di favellare poteva due 
perfone rapprefentare , la fua privata , e 
quella di Capo e Principe della Chiefa; co- 
sì la fua fede p'otea fotto due afpetti confi- 
derarfi, di fede privata nel perfonale creder 
di lui , e di fede pubblica nell’ infegnare . 
Il privilegio di Crifio abbracciava 1 ’ una e 
1’ altra lède , ma per la prima era perfonal 
privilegio , che nel folo Piero aver dovea 
luogo, per la feconda era privilegio anneffo 
alla dignità di Capo, e Principe della Chie- 
fa, e però comune effer dovea anche a’fuc- 
ceffori di lui . Nè faccia maraviglia , che 
non tutto intiero a’ fucceffori fi comunichi 
il privilegio, che a Piero fu dato. AgliAp- 
pofioli , quando Crifto diffe loro : ficcarne il 
Padre ha mandato me, così 10 mando voi, fu- 
ron concèduti i privilegi dell’ Apposolato , 
e del Yefcovato , e nondimeno i Vefcovi , 
a’ quali negli Apposoli parlò Crilìo , non 

ne 
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ne traforo che’ quella porzione , che pro- 
pria è del Vefcovaco . Similmente diciamo, 
che quella fede' , la quale necefiaria era a 
confermare i Fratelli, fu in P iero accordata 
a quelli , a* quali come a’ fuccefori di lui 
fu dato lo Hello o privilegio , o fe vuoili 
anche, comandamento di confermare i Fra- 
telli * e perchè a ciò fallava la fede pub- 
blica, o lia 1’ infallibilità nell’ infegnare a 
tutta la Chiefa , quella fola di ragione com- 
pete al Romano Pontefice , benché ancor 1 * 
altra privata giovar potefo molto allo llef- 
fo fine. Replica Febbronio, che Grillo qui 
predice a Piero la caduta di lui , il rifurgi- 
mento , e la collnnza , con che durerebbe 
nella fede ; ma che fa ciò a’ Romani Pon- 
tefici , i quali nè cadder con effo lui , nè 
con elfo lui riforfero ? (23) Mirabil cofa / 
E S. Leone Magno , e Mpatone , e 'Niccolò 
primo fapevano di non efore nè caduti , nè 
riforti con Piero , e nondimeno a fe appli- 
carono il detto di Criilo : conferma i Fra- 
telli . Chi è più al calo di penetrare il le- 

P 4 gitti- 

(23) Ftbbr. f. c. Petrus juxta pr^diUioitem Jefu Cbrifli 
fuit tentatiti ad negandum Dominum futtm , /ite cubati ten- 
tationi ajfenticns ; Cbrifli oratio prò eo operata cjl illius 
converftonem ; agnovit cttipam fuam , \eamque amare thfle- 
vit ; primus pofl Refurretiionem Evsngclium preedicavit , 
e jnfque fidem conflanter de fendi t , qifajp. denique morte fua 
obftgnavit . Sic prediti io & promiflio Cbrifli in perfona l’ex 
tri impiota efl . At beec nibil ad l’eM fucceflores , qui nc- 
que ceciderunt ncque cam ip/o refurrexerunr , neque t andem 
aut fimilem cuni eo promijfioucm dcceperunt . 
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gittimo fenfo delle divine promeffe? Quelli 
grandifiìmi Pontefici? O Febbronio} Ma ciò 
li laici . L’ illanza , che Febbronio ci fa , è 
rutta fondata fui fuppollo , che quell’ ali - 
quando converfus di Crillo alluda alla nega- 
zione di Piero , c alla fua converfione; lui 
qual fuppollo , che è veramente comune, 
noi fleflì abbiamo quelle parole di fopra 
tradotte : e tu dappoi convertito . Ma il fup- 
poflo non è cosi certo , come Febbronio fi 
penfa. Il Bellarmino (24), e ’l Cbarlas (25) 
con molte , nè deboli conietture fpiegano 
quelle parole in tutt’ altro fenfo , in quello 
cioè che hanno quell’ altre converfus [Piero) 
ad corpus di T abita (2 6), Converfus [S. Gio- 
vanni) ut videret vocem (27), e fomiglianti, 
che non converfione dal peccato lignificano, 
ma 1’ atto di voltarli ad una perfona , ad 
una cofaj ficchè dir volete Crillo : e tu dap- 
poi volgendoti a ’ tuoi Fratelli li conferma . Stra- 
na cofa farebbe certamente , che non avendo 
ancora Crillo predetta a Piero la fua cadu- 
ta , parlategli qui del fuo riforgtmento . 
Mattonato, Grotto, Gianfemo in quelle paro- 
le riconofcono un Ebraifmo , che non al- 
tro denoterebbe , fe non vicendevolmente , e 
tu fcambievol mente , ficcarne io bo pregato per 

• u 

(14) L. c. 

(25) De libertat. Ecclef. GaJlìc. IH. IX. cap. IV. ». 4. 
p*g. $6%. 

(2 a) AEl. IX. 40. 

(27) Apoc. 1. 12. 
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la tua fede , conferma in effa i tuoi Fratelli ; 
e ’l P. Calmet confetta , ( 28 ) che quella è 
Ja piu letterale interpretazione . Se ciò è , 

1* iftanza di Febbronio è a terra . Ma via 
non fiamo feco lui così feortefi di negargli 
il l'uppofto. Vadan pure intefe quelle paro- 
le della converfione di Piero. Perchè il con- 
fermare, che far dovea Piero i fuoi fratelli 
appartenga anche a’ fucceffori di lui, è egli 
neceffario, che quelli ancora e neghin Cri- 
Ilo, e piangano poi amaramente il loro fal- 
lo? Saria gioconda cofa , che tutti ancora 
lì dovettero chiamare Simonia perchè Crifto 
cominciò il fuo ragionamento da quelle pa- 
iole: Simone , Simone . La caduta, e il ri? 
forgimento di Piero fon cofe perfonaH-^qt&n- 
to lo fia il nome di Simone • ma il confer- 
mare i Fratelli non è perfonal privilegio , 
nè fu dato a Piero in veduta o della nega- 
zione, o della converfione, che qui folo fi 
accennano per denotare il tempo , in che 
Piero avrebbe prefo ad efercitare 1* altiffimo 
impiego di confermare nella Fede i Fratelli. 

IV. Ma già udiamo gli argomenti , che 
Febbronio ha contro P infallibilità Pontificia 
irafeelti come i più forti ad atterrarla , £’ 
quejla , die' egli , una mera opinione da cele - 
bratiffimi Uomini contraddetta , tra quali Ger- 
fone Cancelliere della Parigina Univer/ità , To- . 
fiato , Uomo che per /’ erudizione fovrannomato 

/« 

(28) Su quello palio di S. Lue» . 
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fu lo ftupore del mondo; Dionigi Cartufia- 
no , il Cardinale Piero d’Ailly, Almaino , 
Adriano VI. Papa, Claudio Sanrefio Teolo- 
go del Concilio di Trento , e quegli , che fola 
1 vale per molti, Monfìg. Bottuet (zy) . Alto qui 
per poco. Sicché ecco il principio della gran 
tradizione contraria alla Pontificia infallibili- 
tà , il Cardinale à'tdillj/, che il primo doveafi 
nominare, eGerfone’ cioè il tempo dellò fci- 
fma . E il vero e ’l Cardinale à’vdguirre, e Cbar- 
las , e ’l Cardinal Or /7 han dimoftrato , che pri- 
ma di quell’ Epoca niuno tra’ Cattolici fi 
avvisò di mettere in difputa o la luperiori- 
tà del Papa al Concilio, o la lua infallibi- 
lità, falvo Ocamo , che pure da Lodovico Sa- 
varo fu prezzolato per ifcrivere contro del 
Papa, il quale avealo {'comunicato . Ma Ger- 
fone ftefio il confetta (30) ; confettalo Gio- 
vanni 

(19) Febbr. cap. I. §. io. p. 64. mera etenini opinio 
«fi., contradi/la a Firn celeberrimi! , inter quos GERSON 
Utiiverfitatis Parifìeafis Cancellarlo! ; TOSTATUS , vìr 
pr,e eruditione dibltts Stupor Mundi , DIONYSJUS CAR- 
THUSIANUS , PETRUS DE ALLlACO Cardinali! ; 
ALMAINUS , ADRIANUS Vi. Papa; CLAUDIUS SAN- 
TF.SIUS Tridentini Concllii Theologtts; 6“ qui utius plu- 
rima in/lar effe pcfft , ROSS Li ET! US . 

[30] De Exconimunicarione . Si dicatur , quod potejl a 1 
Papa peri appellatiti ad Conciliunt Generale Pifanum , 6* 
Oonftantienlé , quid hoc nullo modo licebat : & allegane 
jttra fua prò fe valdt , ficttt eie videtur , exprtffa . Sed con - 
flanrer rtunc afferittàr , quod e/l bare fi ! dannata per con/li- 
tettionem Concila Conftantienfis . Similmente nel libro de 
Poteft. Ecclef. Confid. X. Pofuerunt t/li Papalem autbori - 
tati m fttpra Concilium , attt [alieni non imparcm . EJl att- 
t< m certuni a pud tcs , quod pariti pterem , (se minor in.(:t- 
ptaoieni tiqn habet importuni . Benedilla! attieni Deut , qui 
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•vanni Maggiore (gl) . E’ ella quella un E- 
poca molto gloriola a contradditori della 
noftra mera opinione ? Diciamo ora degli 
Autori da Febbronio allegaci alcuna cola . 
Di Gerfone , del Cardinale d tAillp (32), e 
d’ *Al maino abbiamo nella introduzione ba- 
ftevolmente parlato . Dionigi Cartufiano dot- 
tiamo, e Santiffimo Uomo fu a quella fen- 
tenza condotto, perchè credeva , che i De- 
creti del Concilio di Cojlan^a fofiero d’ un 
Concilio Ecumenico. Quindi obbiettatalì 1 ’ 
autorità di S. Tommafo foggiugne : tai cofe 
dal citato Dottore noi trascriviamo , non perchè 
ORA Jìa quejlo a tenere , majjìmamente dopo 
oppojla determinazione del General Concilio 
di Coflanza , l' autorità di cui prevaler dee a 
quella d' altro qualunque Dottor Cattolico fg g) . 

Del 


per hoc facrofanttum Conftantienfe Cnncìlium , illuflratum 
divine legis lumi ne , dante ad hoc ipfum vexatione pr.tfeu- 
tis fcblfmatit intellettum , liberavi: Eccleftam fiumi ab bac 
pejlifera , perniciofffnnaque dottrina . 

(31) De au&orit. Ecclefi* . Nofira facultat a dieht/s 
Cnncilii Conftantienfis ", in qua plures exercitatet babebis 
Tbeologos , quatti in duobtts vel tribut regni s , fic batic par - 
tem fovet , quod nulli licuit afferete opportuni probabile. 

*(32) Per altro paffi vi fono e di Gerfone , e dell’ Allia- 
cefe i quali affai inoltrano , non effer eglino flati ben fer- 
mi nella nuova loro dottrina della Pontificia fallibilità . 
Veggafì il Ballerini nell’ Appendice ai libro de potejhte 
Ecclefiajlica Summorum Pontificavi pag. 284. fegg. * 

(3 3) Preffo il Boffuet Defènf. lib. I. cap. X. lj!a ex 
priefato fcribtmut Dottore , non quia nane fit prorfn retien- 
dtrm , prefetti in propter generali s Concilii Conftantienlis ad 
oppofìtum determinttionem , cujus autoritas major ejl , quatte 
cujufcumque dottori: Cattolici . 
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Del retto egli fcrive in quella materia con 
molto imbarazzo, ne Jafcia di far vedere, 
eh’ egli ben fermo non era nella contraria 
dottrina (34). Tojìato era flato al Concilio 
di Bafilea , dove avea nel 1440. cioè di 25. 
anni difputato con Domenico Capriolo Teolo- 
go Domenicano di molto nome . Qual mara- 
viglia, che ne avelie adottare le maflime ? 
jMa le cofe più gravi contro la Pontificia 
infallibilità fcrilfele Tojìato nel fuo Difenfo - 
rio contro Eugenio IV. il quale avea cen- 
erate alcuna delle Teli da lui foftenute in 
Siena , pra Jludio tuendi placita in Pontificum 
aufloritatem mveSlus , injuriufque , come fcri- 
vc Mariana (35J. Quanto mai perde con 
ciò di autorità quello Stupore del Mondo ! 
(36) ^Adriano fejìo , quando era Dottor pri- 
vato 

(34) In Lue. XXII. Ego autem rogavi prò te . Iter n , 
quoniam Petro fpecitliter fuit Ecclejìa committenti* . Unde 
quod dicitur , ut non deficiat fides tu* , exponitur , ut non 
dejtcitt fidet Ecclejìa tibi committend a ; SICQUE EX VER- 
J 3 IS HIS SUMITUR ARGUMENTUM, QUOD FIDES 
ROMANE ECCLESIE , QUAM IN EA PETRUS 
TLANTAVIT, SIT USQUE IN FINEM SECULI DU- 
RATURA . 

(33) De Reb. Hifpan. lib. XX. 

(3 6) Veggafi il Card, de Aguirre TraB. 1; difp. XVI. 
feB. IV. e il Citarla: nella diflèrtazione de Cono. (Beuta, 
p. aoz. Il certo è, che il Tojìato raedelimo fp legando il 
fedicefimo Capo di S. Matteo fu dalla forza della verità 
coftretto di confettare quajl. 3 6 . che perciò alla interro- 
gazione da Crifto fatta a tutti gli Appoftoii, chi credette- 
ro etter lui , rifpofe il fo!o Piero , quia cum Petrus futu- 
rus ejfet Pa/lor , & Popuius deberet tenere talem i idem , 
quale ni Paflor confitetur , & Petrus futetrut erse univcrf*- 
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voto, foftenne veramente il contrario . Che 
però? Appena trafcorfo era un anno del fuo 
Pontificato , eh’ ei fi morì . Perlaqualcofa 
non ebbe tempo di ritrattare efpreflamente 
la già difefa fentenza. Nondimeno da ciò , 
che contro Lutero adoperò , fece conofcere, 
che era bene di diverfo avvifo . Perocché 
non radunò già un Concilio contro quello 
feiagurato A pollata , e nondimeno nel 1522. 
feri ire un Breve al Duca di S ajfonia Federi- 
go , nel qual Breve non folo efalta l’Appo- 
ftolica Cattedra (37J , non folo condanna 
Lutero , ma minaccia il Duca , che contro- 
facendo a’ fuoi ordini , e non togliendoli 
dal protegger colui gli farà fentire i colpi 
dell’ Appoftolica Spada (38). La qual cofa 

tutt’ 

là, Paflor ; voluit Chrìflus , quod confisfiio fi Jet ejfet per Pe- 
trum folu m , ut innuatur , quod talit fidet tenendo t[i , 
qualem predicar Romana Sedei qu * eft Caput (f Mater Ec~ 
clefitrutn , cui Petrus pr*fuit . * li P. Tirfo Gtnzjtlez. nel 
poco noto benché pregiabiliflimo Trattato de infallibilità 
te Romani Pontifici s Rome 1689. pag. 599. e Kauffntans 
nell’ Apologetico pio Stetu E cele fi ce Catholic* pag. 1 14. 
ove anche moftra , cflèrvi buon fondamento , che Tojiata 
fi mutaflè in appreflb di parere . * 

[37] QUI APOSTOLICA M CATHEDRAM [ parla dì 
Lutero ] , IN QUA PRfESIDET CAPUT APOSTOLO- 
RUM PETRUS, cui puefturunt tot fondi Pontifica quarte 
ECCLESIAM PRINCIPALEM , UNDE S 1 T ORTA U- 
NITAS SACERDOTALIS , [andai ilie , & gloriofut Mar- 
tyr Cyprianus non dubitar afferete , impia ac peflilenti ore 
cathedram peflilenti* , Anti-Chriftianam . diabolicam , & 
fi qu* potuit txeogitart nefandiora , tatite appellare nere 
ceffat . 

[38] Sed & hoc tibi dertuntiamus in virtute orniti poten- 
ti: Dei, & Domini nofiri Jeftt Chrifij , cui ut /» terra Vi - 

canai 
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tutt’ altro moftra, che credenza d' effere il 
Papa fallibile nelle fatte decifioni contro 
Lutero. * L’argomento ancora dalla riftam- 
pa fatta in Roma di quello fteffo fuo Trat- 
tato. Febbronio altrove [ ] ci dice , che 

Adriano al Pontificai Solio innalzato fecdo 
riftampare lenz’ alcun cambiamento. Qnefta 
è una vecchia favola , che il Cbarlas già 
confutò ( 40 ) . E veramente , fe *Adriano 
avefs’egli comandata quella riftampa, il Li- 
brajo non avrebbe omeffo di dirlo per ac- 
creditare anche piu quella edizione, ne ve- 
rifimil cofa è , che fi foffe penfato a dedi- 
care quell’ opera anzi all’ Arcivefcovo di 
Cofen^a , che allo fteffo Pontefice. Quindi 
ancor fegue , che neppure può dirli quella 
riftampa fatta di conienti mento almeno e- 
fpreffo di lui . Perciocché ancora in quello 
cafo non fembra , che all’ Arcivefcovo di 
Cnfen^a fi folle il libro intitolato e non al 
Papa* ne era quella cofa da tacerli per da- 
re a quel trattato alcun pregio maggiore . 
E' dunque a dire , che tAdriano non volle , 
nè che il libro a lui fi dedicaffe, nè che di 
fua licenza fi faceffe menzione . Qual legno 

più 

carius fumtts , tiec te in prefetti fteculo hoc laturum impu- 
ne , & in futuro esterni te ignis exptBare 'fincendium .... 
Sluare revertimini ad cor , & refipifcite tu , tuiqut mifere 
feduBi Saxonei , nifi utrumque gladium , Apoftolicui» fimul , 
& Ceefareum , olir» velitis experiri . 

[39] Cap. Vili §. xi. n. 4. p. 694. Quem ad Penti- 
fi cium folium eveBus fine ulta tnutatione cadi fecit . 

[40] de Condì. GEcumen. cap. XI. p- 21 1. 
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più aperto, ch’egli fa' ito al|Pontificato non 
pensò a confermare le antiche opinioni di f© 
Dottore privato ? * Di Monf. Boffuet che 
dirò? Già alcuna cola anche di lui fu det- 
ta nella Introduzione . Diamili licenza di 
qui aggiugnerne alcun altra riguardante il 
punto, di che trattiamo. 

V. Non poteva il Boffuet negare efler 
quella collante tradizione de’ Padri , che la 
Chiefa Romana , e l’Appoftolica Sede non 
fia mai per mancar nella fede , anzi prefe 
egli medefimo a comprovarlo (41). Ma co- 
me fpiega poi egli [quello magnifico privi- " 
legio della Chiefa Romana ? Rechiamo le 
fue flefTe parole . Ncqui buie fidei oberit , fi 
aliquot Pontifices officio defuerint , atque a ve- 
ra fide , eique conjunfla fidei profejjione , ac 
pnedicatione aliquando abenarint . S tat enim 
Romana fides , ab eortim antecefforibus Jìabilita , 
ab eortim fuccejforibus flati-m vindicanda . . . , 
tAccipiendi ergo Romani Pontifica , tanquam li- 
na perfona Petri , in qua nunquam fides peni- 
tus deficiat , atque ut in alt qui bus vacillet , a ut 
concidat , non tamen deficit in totum , quee fla- 
tim reviclura fit : Nam & Petrus negavi t , & 
tncredulus fuit , pojìquam etiam audivit illud : 

Et rogavi prò te, ut non deficiat fides tua: 
fed Jlatim exfurgit , confirmaturus fratres , at-- 
qus omnium nomine communem preedicaturus fi- 
derà , 

[41] P. IL dtfetif. lib. XF. cap. VI. fegg. 
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dem , fta*t in jlVtis legimus (42) . Le quali 
pafóle quando io leggo , aliai maravigliare 
non fo , Come un’ Uomo di tanto fapere , 
cd ingegno non vedette 1' infuflìftenza' d’ un 
cofiffatto fiftema . E cerro alla dignità , 
grandezza, e forza delle promette da Crifto 
fatte alla Chiefa Romana non è più conve- 
nevole , che il Papa non pofsa come Papa 
parlando errare , che il volere che fc un 
Pontefice in error cadcfse, l’errore non al- 
ligni, ma fubito dà’ lùccefsori di lui fia re- 
prefso, e tolto? La preghiera da Crifto fat- 
ta , perchè non mancàlse la fede di Piero , 
ha potuto ottenere , che nella Sede di lui 
1’ errore non metta ferme radici ; non ha 
potuto impedire, che non vi germogli ? Ma 
iftiamo anche più. Tra le molte autorità , 
onde Mof. Boffuet prova afsai bene non po- 
ter la fede mancare nella Chiefa Romana , 
trovo quefta di Stefano Metropolitano di La - 
riffe a , che nella confefftcne dell' Appoftolica 
Sede tutte ripofane le Cbiefe del Mondo (43)* 
trovo quefta di Gelafia Papa, che S. Piero 
alla Sede da liti benedetta compatte , che dalle 
porte dell ’ Inferno feùohdo la divina promeffa 
mai non fia vinta , e di tutti i fluttuanti fia 
ficurijfimo porto (44) , trovo quefta de’ Ve- 

fcovi 

U»! L. t. cip. t'. 

[43] Conc. Rotrt. /òtto B»niftcio II. Colleft. Holft. 
Tìtt. I. in cujus conftjjioiie omntt Mundi (ir rtquiefcunt 

Etcleji * . 

[44] Tra£t. Ctlaf Pap. apud Sirrn. app. Cod. Tbcod. 

fre- 
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(covi di offfrica nel Concilio Lateranefe fot* 
to Papa Martino primo , che prejfo l' ofppofio- 
Ttca Sede a tutti i Crifliani fi apre un mani - 
fefio , e non mattcbevol fonte s dal quale in ab « 
bondanga fgorgano rufctl letti , che largamente 
inaffìano il M ondo CriJlìano{ 45). Or cbi non 
vede , che tali teftimonianze efigono , che 
alcun tempo non abbiaci, in che nella Se- 
de di Piero fi affida 1 ’ errore ; perocché in 
tal cafo , pogniamochè immediatamente ap- 
preflo torni mìi bella a rifederci la verità , 
almeno per poco non ripoferebbono nella 
confeffion d’ elfa le Chiefe , dalle porte d’ 
Inferno rimarrebbe ella vinta , non farebbe 
de’ fluttuanti ficuriffimo porto ec. Di più » 

I Vefcovi Orientali fottofcri vendo una for- 
inola di fede da Papa Orrnifda mandata loro ' 
proteftano ; che non può fallir la fenrenza 
di Crifto Signore, il qual dice; Tu fé Pie- 
ro , e [opra quefia pietra fabbricherò la mia 
Chiefa , e lo provano, perchè nell' */fppofi oli- 
ca Sede fi è fempre immacolata la religione fer- 
vuta (4 6 ) . Se dunque per qualche tempo 
Tomo IL Q_ fono 


prteflani Sedi , qucm ipfe benedixit , ut partii inferi min - 
quatti prò Domini promijfione vincolar, omniumque fit flu- 
ttuarti ium tutijjimus portai . • 

(45) T- VI. Conci!. Lobi. Cono. Later. SefT. II. Ma- 
nifeflum , & indeficientem omnibui Cbrijlianit opud Apo- 
Jtvlicam Sederti confifiere fontem , de quo rivuli prodeunt 
affitte nter , latiffime irrigante t orberà Chrifliànum . 

(46) Prima fatui ejì retta fdei regulam cu/lodire , & a 
Patrurn traditrone nullatenui deviare , quia non potefi Do- 
mini noftri Jefu Chrifli puetermitti fcntentia dìcentis . TU 

ES 
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fotto alcun Pontificato non fi mancenefle 
la Religione immacolata nell’ Appoftolica 
Sede , tallirebbe la lèntenza di Crifto . Il 
quale argomento può fimilmente applicarli 
a quell’ altro detto di Papa -Agatone ( 47 ) , 
che la Chiefa Romana non mai fiali allonta- 
nata dalla verità, e Tempre illibata fia fiata 
per la promeffa fatta da Crifto : ho pregato 
per te ec. Perocché nel cafo che erraffe un 
folo Pontefice , per quel tempo almeno la 
Chiefa Romana , che principalmente rifiede 
nel Papa, e dalla verità devierebbe, e per- 
derebbe la fua. illibatezza . * Vale ciò an- 
che piu per quelle parole, colle quali i Pa- 
dri del Concilio di Tarragona fi volfero a 
S. Ilaro Papa . Perciò , dicono eglino , noi 
in voi adorando quel Dio , al quale fenga que- 
rela fervite , ricorriamo alla fede già lodata 
dall ’ <Appoftoltca bocca , di ccflì cercando le ri- 
fpojle , donde niente con errore , niente per prem 
funzione , ma tutto con Pontificale delibera^ion 
fi comanda (48). Come mai avrebbono così 

par- 

ES PETRUS , ET SUPER HANC PETRAM «DIFI- 
CABO ECCLESIAM MEAM . Hsc, qua ditta funi, re- 
rum prahantur effettibut ; quia in Sede j I pofiolica immacu- 
lala e'I femper fc-viia relitto . 

(47) Nel fello Generale Concìlio T. VI. Concil. Labi. 
Quod Pe tro ain: teme Apoflolica ejut Ecdefia nunquam a 
ventate deaera fit ; quod ejut auttoritatem ac dottrinata 
Catbolica Eccloda , & aecumenica SynoJi femper ampie a* 

fine: quod e idem Ecclefta femper illibata permanferit J, pro- 
pter eam Chetili promiffionem : ROGAVI PRO TE , UT 
NON DEFICIAT FIDES TUA . 

[483 Proinde nos Deum in vobìs penitut adarantes , cui 

fin* 
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parlar potuto que’ Padri Spagnuoli , fe avef- 
fer pcnfato , che per qual, he tempo nella 
Romana Cattedra potefi’e alcun federe , il 
quale dalla fede lodata per 1’ Appoftolica 
bocca allontanandoli ad error foggiacele nel 
comandare ?* Chi tai cofe leggerà fenza pre- 
giudizi di nazione, dirà fenza dubbio: com’ 
elfer può , che un sì dotto Prelato , qual 
era Bojfuet non abbia conofciuta la forza , 
che contro il fuo fiftema aveano tali tcfti- 
monianze ? Ma crefcer dee la maraviglia , 
fe fi confiderà il deboliflimo fondamento di 
quello fiftema . Reggefi tutto elfo in molti 
palli , ne’ quali in vece di nominare il Pon- 
tefice, è nominata l’Appollolica Sede. Vuol 
dire, che fe in que’ luoghi fi nomi nafte il 
Remano Pontefice, come l’ Appoftolica Sede 
fi nomina, andrebbe la gran mole del Bof- 
fuet in ruina . Ma fi fa pure molto fpeflo 
anche in oggi quello di nominare in luogo 
del Papa l’ Appoftolica Sede. Però ficcome, 
dice egregiamente il Ch. Marchefe Maffei 
(4^) , in oggi ciò fi ha per lo medefimo , 
cosi fi ebbe in ogni tempo . “ Chi dirà 
„ mai, fegue quello celebratiflimo Lettera- 
„ to (50) , chi dirà mai per cagion d’ e~ 
„ fempio , che dove nella novella di Teo- 
Q. a „ dofto , 

fìtte quereli ferviti ! , ad fidem recurrimut Apofislico ere lau- 
dai un , inde refponfa quxrerttet , unde nihil errore , nihil 
prefumptione , fed Pontificali taluni delikeratìone precipitar . 

( 49] OJfervaz'oni letterarie , Verona 173 9. Tomo V. pag.71. 
jo] Ivi e carte fegue ut i . 
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dofio , e Vale miniano i fondamenti fi toc- 
j, cano del Primato della Sede Jfpoftolica , 
„ d’ altro s intenda , che del Primato del 
„ Papa? In quella dopo aver detto, che a* 
j, Vefcovi d’ ogni provincia , e nominata- 
„ mente a quei di Francia , debba effer leg - 
,, ge ciò , che la Sede ^Appo ftalica decreterà , 
„ iiegue , talché qualunque de' ( 5 1 ) Vefcovi 
,, ricuferà di venire al giudizio del Vefcovo 
,, Romano , fia dal Rettore della provincia co - 
„ ftretto . Per giudizio adunque della Sede 
„ Appoftolica altro non s’ intendeva, che 
„ quello del Papa . Chi dirà , che quando 

S. Ahgoftino fcrive a Ceieftino , pregandolo 
„ di confermare la fentenza proferita con- 
,, tra un cattivo Vefcovo , e defiderando , 
,, che la Sede appoftolica favoriffe la buona 
„ caufa , d’ altri intendelfe che di lui ftef- 
j, fo? Papa Agatone dille, doverli alla pro- 
„ mefia di Cri fio , che (52J la Chic fa *Ap- 
,, poflolica non declinale mai dalla verità , e 
,, che la Chiefa Cattolica , e i Concilj univer- 
,, fali abbiano fempre abbracciata f autorità 
„ fua , e la fua dottrina . Ma come fi può 
,, egli interpretare della Sede Romana , e 
„ non de’ fedenti in efla le lue parole , fe 

In 

[si] Cod. Th. ed. CuiaC. p. S 44 - I f <* ut qu'tfquis Epi- 
feoporum ad judicium Romani Antìjlitit evocatus venire ne- 
glexerit &c. 

[ja] Epift. Pont. p. ioS7- Ql‘od Petro aìni tento Apo - 
Jìolica ejtts Ecclefia numquam a ventate defisxa ftt ; quoj 
ejus auttoritatem , & dottrinavi Cattolica Ecclefia , 6* 
(ELcumeniat S/nodi femper amplexte fint &C. 
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in altra Epiflola il medefimo fcriffe così? 
iì ( 53 ) H Signore pronti fe , che non manchereb - 
,, be la fede di Pietro , e lo ammonì di con - 
„ fermare i fratelli firn , il che ognuno fa , i 
,, Pontefici xAppoflolici aver fempre fatto : e in 
,, altra : [ 54 J II puro lume della fede fi è 
j, confervato finora da' minijlri Pietro, e Pao- 
,, lo , e da t loro Jippoftolici fucceffori . Leone 
„ nono fcrifle, l’orazione del Salvatore (5 5) 
,, aver ottenuto , che fino allora la fede di 
„ Pietro non era mancata , e fi credea non do - 
,, veffe mancar giammai nella fua Sede , fino 
,, al fin del mondo , ma dover fempre confer- 
ii mar nella fede i fratelli fuoi . Quello difle 
„ Moniignor Bojfuet , non far nulla contra 
„ di lui , che tiene non poter mai declina- 
,, re dalla fede di Pietro la Romana Sede . 
„ Ma convien dire , eh’ ei non fi fovve- 
„ nifle di più altri luoghi dell’ ifteflb Pon- 
„ tefice, e tra gli altri di quello , ove feri f. 
,, le (5Ó) . Ci fard veruno così folle , che ere - 

Q. 3 » àa 

[53] Diminuì fiJem Patri non dcfefluram promìfit , 49 
confirmare etim fratte s funi admonuit , quod Apojìelicos Fon- 
tifi eri confidenter fecijfe [empier , curiti ;s ejì cognitum . 

[34] Lumen [dei purmn balìe mtt fervatum ejì per mini- 
flroi Petrum , & Paulum , coeumquc Apoflolicot f uccejforet . 

Essi Obtinuit , quod tracimili fi dei Petri non dcfecit , 
nec de fc dura ereditar in throno illiut ufque in feculam fe- 
culi , fed confrmabit corda fratrwn , fi cut ufque nunc con- 
fi rm are non cejfat . 

[36] Conc. t. XI. pag. 1313. Erit ergo quifquam tan- 
ta dementi*, qui orationem illiut , cujut velie tft coffe , 
aulete in aliano vacuqrn putire ? Nanne * Sede principia 

, >/>«- 
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j> d* /fot* i» -v^wo />er qualcuno [ de* 

,, fucccflori di Pietro ] /’ oragion di quello , 
„ che può ciò , che vuole ? L’ orazion adun- 
,, que non valle folamente per la Chiefa 
„ Romana in genere , ma fegnatamente per 
„ li Tuoi Vefcovi , e non per alcuni sì , e 
,, per altri nò , ma per tutti , e per ciaf- 
,, cheduno*. Nondimeno nel Giornale Eccle- 
„ JiaJlico dell’ Abate Dinouart fi è ultima- 
mente pretefo di pubblicare un aneddoto di 
grande importanza per la diftinzione dal 
Boffuet polla tra la Santa Sede, e ’1 Roma- 
no Pontefìoe . Ecco ciò che fi legge nel 
Giornale per l’Aprile del 17Ò8. all’artico- 
lo vili, intitolato : Aneddoti Eccleftaflici , 
Storici, e Letterar j (57) “ Con una Bolla 
„ degli undici di Dicembre del 1351* C/e- 
„ mente VI. diede una luminofa prova del- 
,, la fua fede e della fua umiltà . Egli vi 
„ parla così : (58) Benché il Signore per fua 

„ nife- 

Apoflolorum , Romana vidtlicet Ecclefia’, tam per eumdem 
Petrutn , quam per fucceffores fuos reprobata , & conviti a , 
acque expugnata funt omnium hareticorum commenta. 

[S7 
. LsS 
in l e 
ntflrte 

preefervet erroris ; quia tamen quamdiu carni s hoc velamine 
tegimur , antiqui hnflìs cum quo nohit ajfidua pugna efl , 
dolos & arte r fic confutare non pojfumus , qttin inter dum ex 
carni: fragilitate peccemut . ... , nos qui inter peccatoret 
peccator viximus , itpfirmit. tieni nofiram ptenitentiee pajftbus 
indiente i , ft qua dudum in minorikur confittiti , & pt/ì- 

quani ad fajltgium apojtolics dignitatit divina bonitas di- 

gnan- 


j p. -u. 

] Quamvit ille priut omnium conditer & Redemptor 
Iperantium informet & dirigat aftiones , & mentis 
tenebrai luce fu te veritatis illuflrans , eas ab invio 
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„ mferìcordia illumini le metti di coloro , che 
,, fperane in lui , dobbiam nondimeno temer 
„ fempre , finche fitam Julia terra , che la no- 
*, ftra debolezza , e la malizia del Demonio , 
,, nojìro antico nemico ci tragga a qualche er- 
„ rare . Perlaqualcofa noi , che tra peccatori 
,, fiamo vivutt peccatori , dichiariamo , cAe fe 
„ mediocrità della prima nofira condigio- 

„ ne, 0 ancora dappoiché fiamo fiati full' %Ap - 
„ pofiolico trono locati per inconfi derategga ci 
,, /offe nelle difpute , ne//è legioni , ne//e pre- 
„ , 0 altramente sfuggita alcuna cofa al- 

,, le cattoliche verità , 0 a’ buoni cofiumi ri- 
or pugnante , noi la rivocbiamo , e al correggi- 
,, mento la fottomettiamo della Santa Sede . 
,, La diftinzione che Clemente qui mette tra 
,, la fua perfona e la Santa Sede, è rimar- 
„ chevole; ne meno lo è , che alla corre- 
„ zione della Santa Sede fottometra la l'uà 
,, dottrina , egli che due mefi avanti por- 
„ fava tant’ oltre l’autorità del Sommo Pon- 
,, tefice nel decidere le materie di fede . ** 
Credete diceva egli al Patriarca degli Arme- 
ni proponendogli i preliminari di riconcilia- 
zione colla Chiefa Romana, “ credete (59) 
Q. 4 », che 

gntnter potiut quam digne provexit , ms difputindo , legen- 
da , predicando , aut aliai contro Catbolicam veritatem , & 
fiderà vel bonot mora ex lapfu lingue precipitanter fortt 
protulimui , revocamus , & volumut prò revocati s baberi , 
& ea omnia fedii Apofiolic te au^or itati fuppommus & fub- 
mìttimus corrigenda . 

[59] In XIII. luogo domandava -il Papa al Patriarca 

degli 
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„ che il Sommo Pontefice può folo terminare 
con un autentica deciftone le difpute , che naf- 
„ cono falla fede , e conviene riguardare come 
,, vero e cattolico , come falfo ed eretico ciò 
,, cb' egli giudica tale per virtù ‘ delle chiavi 
„ dategli da Gefh Criflo . Senza dubbio pre- 
tendeva quello Papa di accordarli feco 
„ medefimo col favore della diftinzione da 
„ lui ammelfa tra la fua perfona e la San- 
„ ra Sede . Checcheneffia quello fatto pro- 
,, ve, che al punto della morte ( era Cle - 
,, mente allora da gravilìima infirmità com- 
„ prel'o ) quando ogni umana grandezza co- 
„ mincia ad eccliffarlì , e il fumo, che gli 
„ onori ifpirano, fi va dillipando, Clemente 
„ confelfando di non efferc le non errore e 
„ debolezza, riconofce che Dio l'olo è gran- 
„ de , immutabile , ed infallibile , e l'ulla 
„ terra non v’ha fe non un tribunale f a 
„ cui abbia egli comunicata l’infallibilità , 
„ cioè la Chiel’a univerfale , o il Concilio 
„ generale, che la rapprcfenta , come fief- 
„ prime l’ Afsemblea del Clero di Francia 
„ nel i<58i. ” Così il Giornalifta . Quell’ 
ultima conchiufione giugne veramente nuo- 
va e 

degli Armeni , fi credidifli & adhuc credit , folum Roma - 
nti m Pontificem dubiit emergenti bus circa fiderà catbolicam y 
pojfe per determiitationtm autbenticam , cui fit inviolabili - 
ter adbeerendum , finem imponere , & effe veruni (y catboli- 
cum , quidquid ipfe aulìoritate clavium fibi traditurum a 
Cbrijìo determinar effe verum ; & quod deter mi no t effe faU 
fum & hareticum , fit cenfendum . Apud Raynald. ad ann. 
J 3 ji, num. 3 . 
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va c affatto inafpettata . Da quello antece- 
dente: Clemente VI. alla correzione della San- 
ta Sede Jottomette og"i fuo detto , ognuno cre- 
derebbe doverli didurre ; dunque egli rico- 
nobbe l’ infallibilità della lua lede. Ma nò: 
il Giornalifta con quella mirabil franchezza, 
con cui al mondo impone, vendendogli per 
aneddoti» una Bolla già Rampata dal Rinal- 
di (60), li avvila di potere anche a’ Teo- 
logi i'pacciar lucciole per. lanterne, e a fuo 
talento cambia i nomi di Sede »/fppoJìolica 
in quelli di Cbiefa univerfale e di generale 
Concilio , perchè Clemente VI. divenga pre- 
curlore dell’Afsemblea del 1682. Non è egli 
quello un pò troppo ? Ma non iniiftiam fu 
d’ ogni cola . Fermiamoci lulla principale , 
che è la pretefa dillinzione tra ’l Papa , e 
la Santa Sede . Poffibile , dico io, che il 
Giornalifta non vedefse , che Clemente qui 
niuna dillinzione faceva tra ’l Papa , e la 
Santa Sede, ma la fola dillinzione metteva- 
la tra lui privato, e la Sede medefima? Se 
a farglielo conofcere non ballava ciò , che 
pure egli fi oppone , la rifpofta dico due 
meli innanzi data dallo ftefso Clemente al 
Patriarca degli ^Armeni , dovea pure a tanto 
valere la fua Bolla ancddota , fe non avef- 
fela in Frangefe traslatandola alterata . li 
Papa non fottopone al giudizio della lua 
Sede qualunque cofa nelle Prediche , nelle 

Lezio- 


fio] ivi n. 38. 
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Lezioni , nelle difpute , o altramente gli 
fofse sfuggita di men Tana dottrina , ma 
quelle fole cofe , che in tali occafioni fa- 
vellando gli fofsero incautamente ufcite di 
bocca: ex lapfu lingua pracipitanter forte prò- 
tulìmus . Degli fcritti non parla, e molto 
meno di tante Bolle , tra le quali eraci 
quella per le glorie del Romano Pontifica- 
to sì illulìre al Patriarca d’ ^Armenia . Che 
lignifica quello ? Se non che Clemente non 
penfava le non ad impedire gli fcandali , 
che come privato , avefse potuto dare , e 
però acciocché niuno delle propofizioni , da 
lui come tale meno avvedutamente dette 
nel calor del difeorfo o difputando , o leg- 
gendo , o predicando , o in altro modo li 
potefse a danno o della fede, o del buon 
collume torcere da qualche maligno , o fem- 
plice, fece quella laudevol protetta. Ma per 
quello, che come Papa avea nelle Bolle in- 
fegnato , non avea alcun rimordimento di 
efserli mai dalla fana e verace dottrina al- 
lontanato. Ora la diftinzione, ch’egli met- 
te tra luiUom privato, e la fua Sede, che 
fa al cafo del Boffhet , e della fua dottrina? 
Nulla; ficcome nulla farebbe, fe egli tra fe 
privato e fePapa avefsela polla. Tanto dun- 
que vai qui la fua Sede , quanto il fuo fuc- 
cefsore, e piuttollo che a fe Pontefice rimi- 
fe la correzione de* fuoi detti al fuccefsore, 
o alla fua Sede sì perchè allora la malattia 

cre- 
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creduta mortale faceagli veder vicino il fuc- 
cefsore , sì perchè trattandoli di propria cau- 
fa a diftruggere ogni contraria impreffionc 
aver dovea pili forza l’appellare al fuo fuc- 
cefsore , che non a fe medefimo ancor co- 
me Pontefice . Reftano però in tutto il vi- 
gore le ragioni contro il fiftema del Boffuet 
difsopra allegate. * Vegga dunque oggimai 
Febbronio , fe 1 ’ autorità del Boffuet in tale 
argomento fi meriti quel riguardo , eh' egli 
vorrebbe . Ma non lafciamo fenza qualche 
critica ofservazione ciò , che abbiamo da 
quello infigne Prelato poc’ anzi udito dirci- 
fi di S. Pietro . Scrive Monf. Boffuet , che 
Piero negò Criflo, e fu incredulo , an- 
cora dappoiché da Crillo avea intefo : ko 
■pregato per te , acciocchì la tua fede non man-m 
chi. Ma quand’ anche fofse Piero flato in- 
credulo , non dovea ciò far maraviglia ad 
un Vefcovo sì verfato nella lettura de’ Pa- 
dri • perocché quello che Girolamo già affer- 
mò dell’ altre promefse da Crillo fatte a S. 
Pietro : fu quefìa pietra fabbricherò la mia Ghie - 
fa ; ti darò le chiavi ec. fi può a quell al- 
tra promefsa ragionevolmente applicare , e 
dire: Omnia de futuro (61) • Benché non può 

Pietro 

(<Si) In ÌSattb. XVI. Leflor inquina-, quomodo pofl fan- 
fara beatitudinem : Beatus et Simon Barjona - Et : Tu es 
Petrus , & fuper batic petratti adì ficaio Ecclefiam meam „• 
& porta inferi non pnevalebunt adverfut eatn . Et tibi da- 
bt clava Regni Coelorum . Et quod ligtveris , vel folvertt 

fuper 
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Pietro dirli incredulo , e Moni. Boffuet non 
poteva ignprare , che 1 ’ Univerfità di Parigi 
nel 1615. dannò come erronea , temeraria , e 
ingluriofa a S. P tetro quella propofizione dell’ 
Apoftata Marcantonio de Dominis (62) : Pie* 
tro , per la fede di cui avea Crijlo pregato , 
quafi [abito cadde da quella fleffa fede ; nè 
ciò una volta , ma [eventi volte titubò anche 
dopo /’ Jffcenftone di Criflo , e la difeefa dello 
Spiritoffanto . E veramente certa cofa è a 
giudizio de’ SS. Jlgoflino , Ambrogio-, Leone , 
Grifojlomo , Cirillo ^flejfandnno , e di prefso- 
chè tutti i Padri feguiti da’ fommi Teolo- 
gi ^Alberto Magno , e i Santi 'Tommafo , ^Bo- 
naventura , che Piero negò colle parole il 
Divino Maeftro' nel che peccò lenza dub- 
bio, ma non perdette l’ interior fede, ficco- 
ine avrebbe fatto , fe incredulo folle flato , 
come afferma Monf. Boffuet . E tanto baffi, 
perchè Febbronio impari , che i nomi de’no- 
ftri contraddittori non fono molto valevoli 
a fpaventarei , quando quello del Boffuet , 

ben- 

fuper terroni , erit lìgitum , vii folutttm in Calo ; nun: fi- 
di -1! . Vaie retro me Satana; Sctndaltim inibi et . A ut qui 
Jìr ram repentino converfio , ut pojl tanto pf. ernia , Satanas 
appelletur . Se i fi confiderei , quot hoc quterit , t’ctro illam 
beneitihonem & bettìtudìnem ac potejìatem , & idifteatio- 

nem fuper enm in futuro promijfwn , non in prefetti da- 
tar» intclllget . JEdi ficaio , inquit fuper te Ecelefiam meam , 
6 " porta inferi non pnvalebunt aiverfus eam , & di’oo ti- 
b: Clayts Regni Ctxlortrn : OMNIA DE FUTURO . Qjt 
fi /latini d.-dijfet , nunqtism in eo pravi confejfionis errof 
in venijfet locunt , 

(62) Lib. /. de Rep. Ecclef, cap, VI, 
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benché foto vaglia per molti , ha s\ picciola 
forza . 

VT. .Non fo fe meglio riufcirà ad ihful- 
tare i difenditori delia noftra fentenza . Egli 
fi ajuta a farlo portando un parto del Collet, 
il quale dice • che altri /' abbracciano con tut- 
te le due braccia , ed altri , fe poteffero , la 
ripetterebbon con tre e per aggiugnere a tan- 
ta grazia di quello compendiatore , e conti- 
nuatore del Tournely nuovo vezzo, a quel 
primo altri vi aggiugne di fuo quella paren* 
tefi , che ha pur del frizzante ! ( gl * Italiani 
maffimamente , e i Monaci ) (óg) . K Poi quali 
da fpirito di profezia invertito con fier fo- 
pracciglio minaccia noi ( Italiani certamen- 
te , e i Monaci ) , e grida : viva Dio , verrd 
una volta la fine di quefii impedimenti dilla 
libertà , e della verità ( 6 \ ) ‘ fenza dubbio 
per opera di quello fuo divino libro , che 
illuminerà i ciechi Italiani , raddrizzerà gli 
zoppi Monaci , e farà altre maraviglie mira» 
biliflime, quante non ne hanno mai adope- 
rate tutti i libri degl’ incantcfimi . E pafca- 
fi pur egli lietamente di quella fua fperanza; 
non glielo dineghiamo ; ma quanto appar- 
tiene 

(03) Fekhr. cap. t. §. X. pag. <5. quamqua ( opimo - 
nem ) ut alt PETRUS COLLET in/iit. Tbeol. Tom. II. 
p. ni. 59S. alii ( Itali pnfcrtìm , & Monachi') tttraque 
ulna complcftuntur , alii , SI LICERET , rtjtcerent tri - 
plici . 

(64) Sed erit borimi Ubertatis & veritatit impedimento' 
rum ali quando finir. 
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tiene a’ foftenitori della noftra fcncenza , 
primachè venga il tempo , che non potre- 
mo più fiatare , perchè farà la fine di quejli 
impedimenti dilla libertà , e della verità , ci 
permetta di dirgli tre fole cofercllc: i. che 
fino al Concilio di Coftan^a tutta la Cri- 
ftianità non eretica , nè fcifmatica è fiata 
per 1 ’ infallibilità del Papa. 2. Che dappoi, 
tranne i Fvancefi , de’ quali tuttavia dir do- 
vremo aliai cofe in appreflo, e i difenditori 
di Bajo nelle Fiandre , e due, o tre altri di 
altre nazioni , tranne quelli , e Italiani , e non 
Italiani , e Monaci , e non Monaci 1 ’ han fe- 
guitata . 3. Che niuno di quelli è fiato a 
tenerla forzato , ma di buona , buoniflima 
voglia 1 * ha abbracciata . Del primo abbia- 
mo già detto diffopra abbaftanza , e fe Feb - 
bronio ne voleffe di più , legga e ’l Cardi- 
nale *Aguirre , e Petitdidier , i quali di feto- 
io in lècolo decorrendo dimoftrano , che 
tutti , tutti i Fedeli Criftiani fono fiati del- 
la Pontificia infallibilità impegnatilfimi pro- 
pugnatori . Quanto al fecondo , perchè io 
non voglio far qui un catalogo di quelli , 
che per 1 ’ infallibilità del Papa fi fon di- 
chiarati , gli fuggerirò alcuni libri, ove po- 
trà trovarli . Ciò fono la Biblioteca Ponti- 
ficia del P. Lodovico Jacob Carmelitano Ram- 
pata a Lione nel 1Ò43. ^ P* Rainaudo nell’ 
opufcolò intitolato A'vròs t$x, il Cardinale 

d’ Aguir- 


r .. 
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<P *A guitte (65), il libro Anonimo, che ufcì 
nel 1682. col titolo: Dottrini, quam de pri- 
raatu , autovitate , ac infallibilitate Romani Pon- 
tifici tradidermt Lovanienfes Santtee Theolo- 
£ia Profeffores tam veteres , quam recentiores , 
il dotto Charlas ( 66 ) . Ci troverà egli Te - 
d efebi , Spagnuoli , Fiamminghi , e d’ ogni al- 
tra nazione, ed Accademia , Preti', Frati , 
Monaci , Secolari , che tutti a fpada tratta 
hanno al Romano Pontefice mantenuto que- 
llo nobiliffimo privilegio . * Da tacer nondi- 
meno non è ciò , che nell’ Ungheria trovia- 
mo eflerfi fatto . Pervenuta colà la notizia 
delle quattro propofizioni dei Clero Gallica- 
no • i’ Àrcivefcovo di Strigonia Giorgio S^ele- 
pcbeny radunò nel MDCLXXXVI. un’ af- 
femblca Nazionale, nella quale dopo eflerfi 
recate le dette celebri propofizioni furono 
con terribil cenfura proferitte . Ecco i ter- 
mini che usò 1’ Àrcivefcovo nella lettera 
circolare a tutti i Fedeli di quel Reame : 
le quali propofizjtnt afiurde , e affatto detefia- 
bili a Crifitane orecchie , concioni ache ancora 
per le Province del Regno Ungarico fieno fia- 
te da Minifiri di Satana fio difieminate , forfè 
ad intendimento di fomminifìrare alla ribellio- 
ne , e ad altri mali intefiini pafcolo , e fomento , 
e d ifiillarè negli animi incauti de' fedeli fotta 

una 

( 65 ) Nel libro più volte citato AuRoriftet ec. Traff. I. 

Àifp. ni. e difp. XIX. 

(.66) De liierttt. Ecelef. Gailic. Ito. VII. cap. Xlll. 
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una lufinghiera fpegie dì pietà il veleno fci- 
gnatico; Noi , meffa per ora da parte la cura 
di confutarle * ftccome q-jello , che quantunque i 
loro tutori a foflenerle con a fi ut a e fai fa in - 
terpetrazione Jlirino alcuni luoghi della Scrittu- 
ra dalla perpetua tradizione de' Santi Padri , 
da Decreti degli Ecumenici Concilj , e dalle 
aperte teflimoniange dalla Divina parola già 
fono bafltvolmèì tc combattute e riprovate , e da 
injìgni Teologi verranno bravamente impugnate ; 
fcguendo le orma de' noflri predece [fori , i quali 
in famigliami cafi con unanime configlio e fpi- 
rito proferiffero le noccvoli , e nella fede pericc • 
lofe dottrine . . . invocato il nome di Dio , e 
premeffo nella miglior forma , che le difficoltà 
del tempo e del luogo hanno conceduta , un di- 
ligente e fame , e una matura deliberazione , co' 
venerabili Fratelli Convefcovi noflri , xAbati , 
Propofti , ed altri molti Profeffori di Teologia y 
e perfonaggi eccellenti nella fcienz<* de' Sacri 
Canoni , condanniamo , e projeriviamo le pre- 
dette quattro propefizjoni ; a tutti i Fedeli di 
quejlo Regno vietiamo e proibiamo di leggerle , 
tenerle , e molto piu et infegnarle , finche [opra 
di effe fia Ufcito l' infallibile oracolo delt f/Tp- 
pofiolica Sede , alla qual fola per divino im- 
mutabile privilegio appartiene il giudicare delle 
controverfie di fede (6j) . Qual Italiano , qual 

Mo- 

C 6 7 ~) T. II. Condì. Hungari p. 440. Qaa qui dei n prc- 
prifirionct auribus Chriflianis ah fard * , & piane deteftabilrs y 
cum per Hungarici quoque Regni Provincia s a Satana Mi- 

. nijlris 
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Monaco ha mai con tanto vigore eenfurate 
quelle propofizioni ? Sò bene , che il Baffuet 
ha fatti contro l’Arcivefcovo Giorgio per tal 
cagione alti lamenti (< 58 ) . Ma ciò che fa? 
E’ egli men vero , che le Chiefe Ungbere 
fònofi con forza oppofte a quelle propoli* 
zioni ? Ne è da pattare fotto filenzio , che 
effendo Hata a’ Dottori Sorbonici recata da 
cenfurare quella propolizione , con cui ter- 
mina la condanna del Sinodo Ungarico , cioè 
che alla loia Sede Appoftolica tocca il de- 
cidere le controverfie di fede, benché la fa- 
- Tomo IL R zio- 

aifirìt dijfeminat* fini , co fortajft confìtto , ut perduellionit 
& ceterii molti ittteflinit pabulum & fomcntum fuppedi- 
tcnt > & incoutil fidclium animi t blando pietatit fpecie [chi* 
fmoticum viriti inflillent ; Noi , omijfo in prafens curo tot 
confutindi , cum perpetua SanBorum Patrum tradii ione , 
(Ecumeni corum Conciliami» decreti e , & operili ipfiui Di - 
vini verbi , teftimoniii fetit txplof* , confutateque fint , 
qtiomvii nonnulla Scriptum loco AuBorti propofitionum in 
futi» fententiom Callido , & fai fa interpretotioite detotque- 
ant ; ncque defint infignet T /teologi , qui boi portei flrenu» 
exequontur ; Pradecejforum nojlrorum vefiigiis inhtrentet , 
qui in hujufmodi cofibus Unànimi confilo ■& fpiritu noxiot 
dotìrinas , 6* in fide periculofot prajeripferunt » . . Dei no- 
mine invocato , & pr ah abito , et meliori formo , quo per 
temporii & loci difiicultotem licuit , diligenti tramine , C5j* 
deliberotione matura , cum venerobilibui Frotribus Coeptf ca- 
pii nofirii , Abbotibui , Pntpofitii Ctpitulit , tliifque com- 
piuti bus Theologi* Profefforibus , Cr Sacrorum Canonum 
fidenti» pr*ft»ntibus virit , prafatas quatuor propofitionet , 
confi gimui , & proferibimus , & univerfit ipfiui Regni 

Cbrifiifidelibut interdicimus , ! ac probibetnus , ne eoi legete 
vel tenere , multo minus docete oudeant , dor.ee fuptr eie 
prodierie infallibile Apofiolic * Sedis oroculum , ad quam fa- 
lsili divino immutabili privilegio fpeftat de controverfiit fi- 
dei indicare . 

($8) Pr*f. Defenfionis pag. z. 
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zione contraria alla Pontificia autorità (offe 
foflenuta dal favore del Re , molti della 
Sorbonica Facoltà vollero piuteofto andare in 
cfilio, che condannarla {69) . E quelli Sor- 
bonìct erano Italiani ? erano Monaci ? Da’ 
tempi poi de’ dianzi accennaci Scrittori * fi- 
no a’ noftri giorni o! quant’ altri fe ne po- 
trebbono aggiugnere , che non furono nè 
Italiani , nè Monaci . Per dirne alcuno nel 
171^. avemmo dall’Abate Luigi %Andrux7Ì un’ 
opera fu quefto argomento intitolata : Vetta 
Grada de SanBa Romana Sede pr, telare feti- 
tieni , fvue vefponfto ad Dofitheum Patriar- 
ebam Hierofolymitanum : ora quello dotto Aba- 
te non era in primo luogo Italiano • perchè 
Cipriotto , c neppure era Monaco , perchè Pre- 
te Secolare . Italiani fono , ma non Monaci 
l’Abate Francefcantonio de Siine or.i , il quale 
nel 1718. pubblicò un fuo libro de Romani 
Porti ificis judiciaria. potejlate , e il Sig. Ab. 
Vittorio M.nadeo Soardi Dottore dell’ Univer- 
fità di Torino , e Rettore de’ Collegj Ponti- 
fici d 'Avignone , autore del libro dedicato a 
Senedetto XIV. de Suprema Romani Pontificis 
«uBoritate bodierna Ecclejìa Gallicana deci rt- 
na ; molto meno era Monaco il Marchefc 
Maffei , il quale dando nel tomo quinto 
delle offerva^joni letterarie Feltrano dell’ope- 
ra del P. Orft poi Cardinale de irreformabi- 
* T li Ro- 

(69) Vegpafi il Peiicdidier nel Trattato Teologico de dn- 
fforit. & infili ih il. Smaniar. Ponti f. cap. XV. §. 5, 
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li Romani Pontificis in definiendis . fi dei contro- 
verftis judicio , protetta d’ aver fatta quella 
iua relazione (70) cavando da cosi dotti vo- 
lumi ( del P. Or fi ) quello , che ci parrà pih 
effen<zjale , e nuove autorità, dove fembrajfe 
opportuno, aggiungendo fecondo 1' ufo di qitejìc 
ojfervazioni , eh' è di non contener fi in una fem- 
plice ripetizione di quanto altri ha fcritto , ma 
di prender dall' opere nuove motivo per trattar 
di tali materie ulteriormente . Che poi niuno 
di quelli fia flato a tener quella fentenza 
forzato ( che tra la terza cofa da me af- 
fermata ) , io non faprei come dubitar fi po- 
tette . Forfè il Sig. Collet argomentò, che i 
difenditorì della Pontifìcia infallibilità fieno 
a tenerla obbligati , perchè vedeva in Fran- 
cia quello tra’ foftenitori dell’ oppofta dot- 
trina accadere dopo la celebre dichiarazione 
del mdclxxxii. , ed eflervi in quel Regno 
moltilfimi, i quali l’impugnano, perchè fo- 
no a farlo forzati , pronti del retto a ritor- 
nare all’ antica fentenza , fe le circoftanze 
de’ tempi loro il permetteflero • credette pe- 
rò che lo {letto fotte tra noi. Ma egli s’in- 
ganna. L’amor della verità,- l’ impegno per 
la reverenda antichità, il rifpetto all’ Appo- 
ftolica Sede fono i foli legami dolciffimi , 
che a quella dottrina ci flringono , ne per 
cofa del mondo ci lafceremmo fiaccare da 
etta , anche quando fottero tolti quegl’ ira- 

R 2 pedi- 
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perimenti, de quali parla la mentovata prò» 
fezia di Febbronio , profezia , che forfè non 
farà di miglior lega, che quelle famofe de’ 
Montanifli l'uoi precurfori nel difpregio dell’ 
Appoftolica Sede. 

VII. Del redo a torco ad accrefcere l’au- 
torità al fuo partito egli vanta il confenti- 
mento delle Chiefe G reca , x/Jffricana , Galli- 
cana , e ^Alemanna . Della Chiela /Africana , 
e dell’ Alemanna ancora ( conciofiachè que- 
llo pretefo confentimento fi fondi fu’ Con- 
dì) di Coflanga , e di Bafilea) diremo nella 
Storia del Primato del Papa . *Solo per la 
Chiefa Alemanna ci contenteremo di qui ri- 
ferire un articolo della confeffione de Dot- 
tori di Lovagno ftampata per comandamento 
di Carlo V. Imperadore.* è ria tenore con fer- 
ma fede , effer una in terra la vera e Cattoli- 
ca Chiefa dt Cri/lo , e quefla vifibile , la qua- 
le dagli xAppofloli fondata e durante fino all ’ 
età noftra ritiene e riceve checche intorno la 
fede e la Religione ha infognato e infognerà la 
Cattedra di Pietro, f opra la quale è fata da 
Criflo fuo Spofo fabbricata in modo che errare 
non può nelle cofe appartenenti alla fede (71). 

Que- 

(71) art. 32. firma fide tenendum e/l , mi am ejfe in 
ttiris veratri atque Catholicam Chrifti Ecclejiaru , eamque 
vifebilem , qure ab Apo/lolis fondata in haute afone niflram 
atatern perdurane retinet bt fafcipit quidquid de fide & 
Religione tradidit & traditurajlc Cathedra Petri , / apra 
quatti ita a Chrifto fponfo fuo cjl /edificata , ut in hit , qua 
fidei funt , errare non pojfit . 


Gap. X. z6i 

Quella era la credenza della Chiefa Germa- 
nica nel Secolo XVI. , e non efferfi ella 
cambiata lì fa ancor chiaro dalle condanne, 
che molti Yelcovi di quella ampliflima Chic- 
fa hanno portate contro T opera di Febbro- 
nio , e contro altre di fimil guafta dottrina 
\jz]. Ora piu ftefamente efaminiamo * Tafler-* 
R 3 zion 

(72) Uno di q ucfH è un Trattatino di Giovanni Horix 
de fontibit! iurta Canonici Germanici , contro del quale U. 

fcl nel 1759. a Magonz * quefta memorabil condanna . 

Nos Vicarius in Spiritualibus generalis , Provicarius , 
Officiali* , Sjgillifer , Fifcalis major , & 

Confiliarii Ecclefiaftici . 

1 ' • 

r Cum lib ella s quidam, cui titulut Tra£tatiuncula de fon- 
tibus juris Canonici Germanici , qua pralettionet fuat Aca- 
demicas ad deciiryam tertiam Novembri s anni 1758. publice 
indiar Johannes Horix J. U. D. Eminenti fs. ac CelJ. Prin- 
cipia Elettori! Mog. Jud. Aul. Confiliariur , in Alma Uni- 
verfitate Moguntina Profejfor jur. extraordinar. fitdiciique 
Cam. & Civitatis AJfeJfor Moguntiss nuper non Moguntiat, 
fed Francofurti abfquc cenfura , & approbatione editus , oc 
in Urbe Moguntina divulgatila feerie , & mognum [ubato 
fdelium [condalum pepererit , ob variat perniciofat , ac in- 
ter Catbolicot , praftrtim in bac Urbe , & Univerfitate Mo- 
guntina femper Catholica amnino novac Dottrini!, atque (a 
propter Emi ne.it iffìmtt! ac CelfiJJimut Arcbi-Epifcopua Prin- 
cepa Elettor , Dominua nofler Clementijfmua prò Pajìorali 
agelo , ac vigilantia fiatim ejut libello exemphrif quotquot 
haberi poterti nt , fequeflrari jujferit , libellum vero ipfune 
exami ni , & cenfura competenti provide commi ferit , confli- 
teritque ex Cenforttm unlformibui vocia , contineri in codette 
libello dottrinai (T propofitionet variai , prout jacent , erro - 
nett , fcandolofat , temeraria t , bare fi fàventet , de barefi 
fufpettai, aut piane bereticat, nec non Summit Pontificibui^ 
Epifcopit , ac Statuì Eccleftaflico injuriofat , & preludiatine 
inferente a . Hinc de [pedali mandato oltefatg CelfituJinia 
fua Archkpìfcopalis , <Sr Elettorali ( [olicita , ne quid inda 

flctrh 
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zio» di Febbronio rifpetro alla Chi eia G>eca, 
e alla Gallicana . Ci fa dunque fa pere Feb- 
bvonio , che fe vogliamo edere, diligentemen- 
te iftruiti de’ fencimenti della Chiela Greca 
intorno 1* infallibilità del Romano Pontefice, 
è a confricare ciò , che ad *4nfelmo *Avel- 
• ' bergefe rifpofe nel dodicefìmo Secolo Necbi- 
t: Arciveicovo di Ni comedi a ( 73 ) , il quale 
certo parla affai fvantaggiofamente del Pa- 
pa, della fua autorità; della fua infallibili- 
tà. Ma io chieggo in cortefia di qual Gre- 
ca Chiefa egli ci parli ? Perocché io fo , 
che Necbite era Scifmarico de’ buoni, e im- 
perciò riguardo al Papa feguiva i fentimen- 

ti di 

detrimenti patiatur Ca'bolica doElrina integrità s , aut incor- 
rupta Ecclcfta difciplitia , & Hierarcbia , per hafee patente s 
luterai libcllum iflum pcrverfas , ut prafertur , dollriuas 
continente»! damnamui ac reprobarmi s , ipfutn le gì , reti ne- 
ri , & denuo typis imprimi probibemus , mandante! omni- 
bus Cbrijli f deliba! Cura nojìra fubìeilis , qui cjujrnodi li- 
bcllum apud fe habuerint , feu in quorum manuf perverte - 
rit , ut illuni Jlatim buie Arcbiepi) copali Vicariatiti tiojho 
extradere ttneantur , & hac omnia quidem fttb cenfuris (7 
paini! in S. Canonibus contenti! , aliifque arbitratili . Da- 
tura fub appresone Arcbiepifcopali r Vicariatus Sigilli Mo- 
gu riti* die zz. J attuari s 1759. 

( L. S. ) 

Ex mandato . 

Nicolaus Dupnis S. Sedis Mog. Secret. 


(75) F tbbr. cap. I. §. X. n. ». pag. 65. ECCLESIA 
GR.tCA Sacrilo XII. £ ut autiquiora hic prateream , qua 
tamen alibi data oecaftene occurrent J per or NECHITIS 
•NicOmedire Archiepijcopi fuos hac de re fcnf’tt abunde de- 
claravit in Anf'elmi Havelbergenfis Dialogo III. cap. 8. itn- 
prejfo in di' Achcrii Spicileg. Tom. Xlll. pag. aii. 
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ti di Fo*:o, il quale il primo fu ad; alzare 
nella Chiefa Orientale bandiera di fatai divi- 
fione . Ora è ella la Chiefa Greca Scifmati- 
ca , la Chiefa Greca , la dottrina di cui J op- 
por fi debba a’ foftenitori della PontificlÌ ? 
infallibilità? AH’ udire, che Febbronio vati* 
cava , che la Chiefa Greca erafi dichiarata 
contro sì i 1 1 u fi: re privilegio del Trono di- 
ptero , io mi credea , eh’ egli favellale dì* 
quella Chiefa , che i Nagian~eni , i drilli , 
i Bafilj , i Grifoflomi , e tant’ altri dortifft- 
mi , e Santiffimi Padri dell’ Oriente aveano 
à:l altiflimo flato follevata di venerazione , 
e di gloria . Benché fapeva ben io , che fe 
di quella Chiefa egli intendeva , elfer do- 
veano vaniffime le fue millanterie , peroc- 
ché i Padri Greci, come han dimoftrato Bel- 
larmino , xAguirre , Cbarlas , yAndrueggi , e Orjt, 
han tutti riconofciute per infallibili le de- 
cifioni del Romano Pontefice. Ma gran co* 
raggio vi volea per recare in mezzo come 
un illuflre teftimonio de’ veraci fentimenti 
della Greca Chiefa uno Scifmatico. Che non 
citò Febbronio anche Dofiteo quel temerario 
Patriarca di Gerusalemme , il quale non con- 
tento d’ aver egli in molte opere , che fe- 
ce (lampare in Giafsì di Moldavia da Deme- 
trio Radure , disfogato il mortale fuo odio 
controlla GhiePi Latina , e ’i Romano Pon- 
tefice , in tre grolfi volumi raccolfe anche 
i molti Autori Greci Scarnatici , che ex pro- 
li 4 • ' feffo • 
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fejfo hanno attaccata l’Appoftolica Sede, e 
la Chiefa Romana ? Quella Chiefa Greca noi 
non 1 ’ invidiamo a Febbronio , c a’ Tuoi par* 
tigiani , e potranno eglino allo fteflb modo, 
lenza che ce ne prendiamo penfiero , pro- 
durre i fentimenti della Chiefa Mofcovitica , 
dell’ Anglicana , o della lVtttembergtefe\ Ma 
Febbronio infitte, che il Card. Beffarione non 
era Scifmatico, eppure fi proteftò nel Con- 
cilio di Firenze , che la podeftà del Papa 
comecché ampliflima fotte, avea i Tuoi ter- 
mini , e inferiore era quella de’ Concilj E- 
cumenici , e della Chiefa Univerfalc. E io 
replico, ch’egli è un impottor folenniflimo. 
Perocché non ivi trattavafi della infallibili- 
tà del Papa , trattavafi fe la Chiefa Romana 
avefle lecitamente potuto aggiugnere al Sim- 
bolo Niceno la parola Filioque, dappoiché il 
Sinodo d 'Efefo avea proibito di togliere dal 
Simbolo , o di aggiugnerci alcuna cofa . 
Non della dottrina era dunque queftione , 
ma della podeftà di fare tal giunta dopo le 
proibizioni del Concilio di Efefo . Se ciò 
non fi ammetta, dovremo dire, che la Chie- 
fa Greca negatte P infallibilità de’ Generali 
Concili , perocché il Cardinal Bejfarione (74) 
ivi medefimo dopo aver detto , eh’ egli fa- 
peva benifiimo , quai termini avellerò le 
prerogative della Chiefa Romana , foggiugne 
fubito : nondimeno vogliamo , che la Riverenza 

vojlra 


( 74 ) Cotte. Florent. ftjf. IX. 


C A P. X. 2^5 

voflra fappia , quefla medefima facoltà negar fi 
da noi alla Chiefa Univerfale , e al Sinodo an • 
che Ecumenico , no» alla fola Chiefa Romana* 
Ma a buon conto fi dirà fubito: Beffatone 
dichiara , che per quantunque grande fia il 
potere della Romana Chiefa , minore ne ha che 
i Sinodi Ecumenici , e la Chiefa Univerfale . 
E* veriffimo; ma anche è vero , che nella 
Seffion IX. quando tai cofe ufcirono di 
bocca al Beffatone , egli era aperto favoreg- 
giatore degli Scifmatici . Vedendo poi egli 
la color contumacia, gittoffi quel gran Car- 
dinale al partito àg' Latini , onde da Mar- 
co Efcjìo fu rampognato come fpurio , e rra- 
ditor chiamato della fua Chiefa; come può 
vederli nell’ appendice di Enrico Wartbon al- 
la Storia Letteraria di Cave (75). E allora 
non pensò già Beffar ione , come avea dianzi 
nella Seffion IX. opinato . Bada confiderare 
il Decreto di unione , al quale Beffatone co’ 
Greci Cattolici aderì . Ci fi dice , che il 
J imbolo fpiegato da' Latini cojlretti da necejfi- 
ta , e f aggiunta voce ex F 1 LIO non era un 

altra 

(75) Pag- 92- edit. 1720. Marco in difputit tonerà fo- 
tius datus , tradire rem gejfit ; Latinorum tegumenti acu- 
te dijfolvit etc. Famae fibi exinde comparata .... fatar , 
mollius deìncept pedem Latinis tommijit . . . acriter a Mar- 
co eo Nomine increpatut , & fpuriut , atque Ecclefix pa- 
tria prsditor appellata ! . Sub Concilii jincm detrailo velo ai 
Latinps penitut deficit ; eorum caufam ftrenue promovit . 
Io non approvo tutte 1 ’ efpreffinni di Wartbon ; ma il fat- 
to Ila, cne Biffinone nella Seffion IX. parlava , e opera- 
va per gli Scifmatici , da 1 quali in fine fi dipartì . Veg- 
ga!» il fiatino nel Panegirico delle lodi del Beffartene » 



• s 

2 66 Dissertazione II. 

filtra Fede, o alcuna giunta contraria alla Fe- 
de , raa pia , e /piegatone del Simbolo loro . 
Ci fi dice , che il Romano Pontefice teneva 
' il Primato fu tutto il mondo . . . eh’ egli era 
il Capo della Cbiefa ; che a lui nel B. Piero 
era dal Nojìro Signor Gefucrifto data piena 
podefià di pafeere , di reggere , e di governare 
la Cbiefa ttniverfale . Veggafi anche 1’ ora» 
zione del medefimo Beffarione per 1’ unione, 
e fi troverà , com’ egli ben difiinguefie i 
fentimenti , che avea già avuti nella Sdito- 
ne IX, , e i molto diverfi , eh’ egli po- 
' prefe . A Febbronio lafciamo dunque Beffai 
rione patrocinatore degli Scifmatiei , e gli 
opponghiamo Befsarione valente difenfor di- 
venuto de’ dommi Latini , e della Chiefa 
Romana . 

Vili. Già della Chiefa Gallicana breve- 
mente fi dica . Ciò che nell’ Aflemblea di 
trentaquattro Vefcovi folle nel 1 Ò 82 . deter- 
minato in tal propofiro , è noto , e note 
pur fono le gravi^ proibizioni dappoi rinno- 
vare in varj tempi dalla fecolar podefià , 
perchè non folo nel Regno nienre s’ infe- 
gnalfe, che alle propofizioni in quell’ Alfem- 
blea ftabilite folle contrario v ma le propo- 
fizioni medefime fi difendeflero . Ma la Chie- 
fa Gallicana non cominciò nel lóSi. Il Car- 
dinale d ' o4guirre (j6) , il Cbarlas ( 77 ) , il 

P. Ser- 

(76) Uh. cit. Atifloritas &e. TraB. I. di(p. HI. IV, VI. 

(77) De Ltbertat. Ecclef. Galiic. IH. VII. cap. X. c X/. 
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P. Serry (78), fccrrendo di fecoio in feco* 
lo hannocon illullri monumenti inoltrato , 
che i Vefcovi della Francia , e i loro Sino- 
di-, e l’ Accademia di Parigi , e gli altri 
Teologi di quella preclara Nazione hanno 
Tempre fegnalato il loro zelo per la Ponti- 
fìcia infallibilità . Si ricorra a quelli Scrit- 
tori per vedere in ogni tempo quale ila fla- 
to intorno la prefentc quellione il vero fen- 
timento di quella nobilifiìma Chiefa. * Un 
folo monumento non tacerò , dal quale ap- 
parirà , quanto la Chiefa Gallicana del Se- 
colo XIV. foffe aliena dal dillinguere coL 
Bofsuet la Sede Pontificale dal Pontefice che 
ci fede. E’ quello un palfo dell’orazione, 
che nel 1587. a nome della Parigina Uni- 
verfità ebbe Piero %/flliacefe all’ Antipapa Cle- 
mente VII. Recbcrollo fenz’ altro in latino, 
acciocché niente perda della fua forza Igi- 
tur PRO VESTRIS RUMILI BUS FlLItS UNI- 
VERSITATIS PRAÌDICTHE , & PRO NOBIS 
EORUM NUNCIIS, QUI SUIS IN HAC PAR- 
TE OBSEQUIMUR MANDATIS , ET DOCU- 
MENTIS 1NNIT1MUR, corde & ore unanimi - - 
ter protejlamur , quod , quid quid haBenus in 
hac caufa per eos aBv.m ejl , & quidquid tri 
ea rune , vel alias prò eis aBuri , aut dìBuri 
fumus ; TOTUM COR RECTIONI , ET JUDI- 
CIO SEDIS APOSTOLICHE, ET SEDENTIS IN 
EA SUMMI PONTIFICIS HUMILITER SUB- 

MIT- 

(rS) Append. ad dijfert. de Romano Pontifice p. iiì-fegg- 
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mittimus * dicentes cui» Beato Hieronymo 
24. quaelt. I . Hac ejl fides , Pater Beatijfime y 
quam in Catbolica Ecclejìa didicimus , in qua 
fi minus perite , aut minus caute forte ali quid 
pofìtum ejl , emendari petimus a te , qui PctrI 
fi don & Sedem tenes . Non ignoraraus enim , 
fed fi rmiffime tenemus , & nullatenus dubita - 
VflUS y quod SANCTA SEDES APOSTOLICA 
EST ILLA CATHEDRA PETRI , SUPRA 
QUAM, EODEM HIERONYMO TESTE, FUN- 
DATA EST ECCLESIA* ut babetur cader n qua- 
fìione in cap. Quoniam vetus . Et ficut dicit 
Cyprianus 93. di fi. Qui Catbedram. de qua 

SEDE, IN PERSONA PETRI APOSTOLI, IN 

EA sedentis, dictum est, Petrc rogavi 
prò te , ut non deficiat Fides tua , Lue. 22. 
Ora per confutare * Febbronio , il quale feri- 
ve { 79 ) > c he la Cbiefa Gallicana sempre 
aderì a ’ decreti de' Condì) di Coftanza, e di 
Bafilea, ballerà qui mettere fotto degli oc- 
chi alcuni monumenti de’ Secoli poìleriori 
a quelli jConcilj . Il pili celebre è 1’ atto 
dei di 20. di Gennajo del 1 616 . L’articolo 
Cxxxvn. dell' %Avvifo dell' ^ffsemblea generala 
del Clero di Francia agli tArcivefcovi , e Vef- 
covi di quefio Regno porta, che tutti i Vef- 
covi rifpetteranno parimenti il noftro Santo Pa- 
dre il Papa , capo vifibile della Cbiefa Uni- 
ver- 
so) L. c. n. 3. pag. 66. GALLICANA ECCLESIA , 
qua decretis Concìliorum Conftantienfi , & Bafileenfi circa 
Juortmam Concìliorum Gencralium autboritatem fupra Pen- 
ti fi cent feniper odbeftt , 
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Vètfale , Vivano di Dio in terra , Vefcovo d^ 

VefcoVi , e. Patriarchi ,* in una parola fuccefsor 
di J\ Pietro , wel /’ %Appoflolato , e’J 
Vefcovato hanno avuto cominciamento , e fui 
quale Gesù Grifi o ha la fua Cbieja fondati 
dandogli) le chiavi del Cielo COLL* iNFALÌf^ 
BIBITA' DELLA FEDE, CHE SI E* VEDUfltf 
MIRACOLOSAMENTE DURARE IMMUTASI- V 

LE NE* SUOI SUCCESSORI SINO AL PRE- s 

sente » Dopo quell’ atto del 1616. non 
vuol tacerli ciò , thè nella caufa di Gianfe- 
nio , e de’ Gianfenifti fu praticato . Oflerva -X' 
il Cardinal Or/t , e prima di lui avealo of- 
fervatò il Cardinale d’ *4guirre (80) , uno ; 
de’ primi palli effere flato, quando nel 1 6$ì* . 

8s»Vefcovi, i pili celebri della Francia per 
pietà , e per dottrina , fcriffero in corpo al 
Papa in quello modo (81) » Co/lume folenhe della 
Chiefa è , di portare alla Sede %yfppoftolica le cau- 
fc maggiori. Come fi ritenga quejlo coflume in 
perpetuo y lo efìge la Fede di Piero, la qua- 
le non manca mai . qtte/la giuflijjima legge 
preflando ubbidienza , abbiamo deliberato di feri - 
vere a Voflra Santità di’ affar grauijfimo di re- 
ligione . Congreflò tenuto in Parigi di 30. 

Vefcovi fcrifle poi a’ i$>. di Luglio dello 

Hello* 

(80) L. c. difp. II. 

(81) Maiorei caufas ti Sederli Apofiolictm referre , fole - 
mnii Ecclefim mos ejl , quem fidei Petri numquam defitte»! 
perpetuo retineri prò iure fuo pojluUt . JEquijfima buie legi 
tbfequentes de gravijfimo circo Keligionem negotio Sancitati 
tute fcribendum effe cenfuimut . 
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ftcffo anno 1Ó53. che ficcome anticamente 
Innocenzo L alla elezion de’ Vefrovi d'affrica 
avea condannata l’ erefia di Pelagio , così o- 
ra Innocenzo X. alla confultazione de’Vefco- 
vi di Francia (82) avea con la fua autorità 
proferii ta un Enfia alla Pelagiana oppofia: e- 
fprimendo poi , che ( 83 ) t giudici de Som- 
mi Pontefici nello fiabilir regole di Fede fi fon- 
dano in autorità divina , a cui tutti fono i Cri- 
fi inni temiti di preftare ! ojfequio pur della men- 
te . A’Vefcovi radunati fi uniformarono nel- 
la dottrina i Vefcovi particolari, e i Teo- 
logi della Francia. Difendono l’infallibilità 
del Papa f Arcivefcovo d' Mrles Stefano Ba- 
rane nel fuo Scudo della Cattolica fede ( 84 ) 
contro Molineo , Giovanni Coeffeteau Vef covo 
di Mar fi glia , e nella rifpofta ad Myfienum 
ìniquitatis Pleffxi Mornaei , e ntWe difcuJfioni 
della Sacra Monarchia contro Marcantonio de' 
Domini s , Michele Mauclero Dottor Serbonico 
fieli opera della Monarchia . Madre a Duval , 
e 3 li pure Dottore egregio della Sorbona la- 

fciò lcritto così (85): Chiaramente manifefto 

it&dSi * v 

v* e , ave - 

[82] H.creftrn ex advsrfo Pelagiana! oppofittm Innocen- 
tlus X. auftontate fita profcrtpfertt . 

. (®0 / itdìcu prò faucicnJa regala Fi dei a Summit Pon- 
tificibiis la ra (Tc. Divina /eque ac fammi per aniverfam Fe- 
ci e fi a m aaSloritate retti , cui Cbri/Iiani omnes ex officio ipfi- 
quoque mentis objequium prajlare tenentur . 


L 84 ] Cap. III. 

L s 5 ] Supr. Rom. Ponr. Velint nolint adverfarit , li- 
quido con Hat , veteres Ecrlcfue Gallicana? procere r barn in 
J Ultimi s Pontifici bus Pedi fuccejforièus infillibiliiatstn fem » 

per 
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è , avere gli antichi Capi della Cbièfa Gi'llii 
cana riconosciuta fempre ne' Sommi Pontefici fuc - 
cefiori di Pietro quejV infallibilità , e l’ orazio- 
ne del Signore non effere fiata per S. Pietro 
foto. Coloro , che fi fono sforanti cf impugnar 
quefia verità , hanno avuto principio dùgent ' an- 
ni fa , e da quel tempo orrendi fèifini hanno 
lacerata la Chiefa. Lafcio Lodovico Batl nell 
-Apparato alla Somma de'Concilj , lafcio iL 
P. Rainaudo nel tomo delle fue opere inti- 
tolato Pontificie , lafcio il dotto e pio Tho - 
maffin nelle fue Dilfertazioni fopra i Conci- 
li, lafcio altri. Quello da tacer non è, che 
l’ultim’ opera del famofo Monlig. de Marca 
fu un trattato : De infallibilitate Pap<e . Ne 
fa fede il Baluzio nella fua Vita, e M . ri- 
torno Cbarlas , che pur la vide, attefta , che 
in elfa dimofìrava P opinion contraria (8 6 ) 
effer folamente tolerata dalla Chiefa . *Avca dun- 
que , dice qui il Marcitele Maffci (87), co- 
rofciuto finalmente quella verità , alla quale non 
era per Lavanti fiato inclinato. Pochi anni fo- 
no il dotto P. Petitdidier Benedettino ha fcrit- 
to per T infallibilità de’ Papi un Trattato Teo- 
logico in Francefe , eh’ egli medefuno recò 

. > P oi 

per agnoviffe , Cbriftique Domini orationnn in Petto non fle- 
ti Jf e , eofque qui batic veritatem impugnare conati flint , a 
ducentis arie circiter anni r, quibus in Ecctefiam borrenti» 
J ci j mata irruerunt , caepijfe . 

[ Si ] Cbarlat de Liberut. Ecclef. Gallic. lib. VII. cap. 
X. n. 11. ab Ecclefia tolerari tantum. 

[ 87 ] OJferv. Letr. T. V. p. S j. 
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poi in latino, e con dtffertagione Iflorica , e 
Teologica ha moftrato , come niutl pregiudi- 
zio reca tal dottrina alle Libertà della Chie- 
da Gallicana , cfponcndo ancora qual forte il 
vero fentimento del Concilio di Coflanga. 
In fommà , conchiuderò col citato Marchefe 
Maffei (88) non fi può mai dire , che f incli- 
ta Nagion Francefe abbia in oggi nel punto 
dell' infallibilità Pontificia , e della fuperiorità 
al Concilio rinunciato concordemente ai ferimen- 
ti per tanti fecoli profetati da i lor maggiori , 
mentre tanti de lor piu infigni Soggetti , e non 
pochi de' lor piu venerabili Congrejfi all' età no- 
flra tenuti , veggiamo così favorevoli all' antica , 
e Romana fentenga . * Benché vi è un’ altra 
via e più fpedita e più ficura per torre a 
Febbronio il prefidio della Chiefa Gallicana . 
Tutto il fuo grande argomento è la dichiara- 
zione del \ 6 %l. Se dunque quella dichiaralo - 
ne e del Papa, e da’ Vefcovi Gellicani , e 
dal Re medefimo di Francia forte del tutto 
annullata, come fu d’ efla fonderebbefi il giu- 
dizio di quella Chiefa? come per quella fo- 
ia fpaccierebbefi una Chiefa si ragguardevo- 
le contraria alla Pontificia autorità? Eppure 
che quella dichiaragione fia tolta, e di ogni 
vigore fpoflata, non fi può dubitare'. Sembra 
ciò ftrano zFebbronio? Afcolti dunque il P. 
Bianchi (89) e non tema d’inganno: i mo- 

numen- 

[ 88 ] L. e. p. 89. 

(89) T. II. pag. tfjj. . . 
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numeriti , che recherannofi in prova del fuo 
racconto, fon tutti incontraflabili , e fuori 
d’ogni fofpetto di falfità . „%AUffandroVl\l. 
,, fino dalli quattro di Agofto del MDCXC. 
„ l’anno primo del fuo Pontificato aveafe- 
„ gnata la Coftituzione, che comincia: J«- 
,, ter multiplices Pajloralis officii no/l ri citras 
,, &c. , nella qual dichiarava nulli, invalidi, 
„ caffi , e annullava, e invalidava, e calfa- 
,, va tutti gli atti del Clero Gallicano , e 
„ gli articoli dichiarati da cflo intorno la 
„ poteftà Ecclefiaftica ne’ Comizi predetti col» 
„ le confeguenze indi feguite ( po ) , Ma 
Tomo IL S ,, bra- 

( 90 ) „ Veruni quo efficacius , ac uberius Sedis prafat*, 
,, Ecclefi* univerf* Jurisdiftionifque , & Immunitatis, ac 
,, libertatis Ecclefiafticae, Ecclefiarumque, monafteriorum , & 
,, locorum piorum hujufmodi , illarumque Perfonarum prse- 
,, fatarum indemnitati perpetuis futuris temporibus conful- 
,, tum fit , auditis quamplurium ex venerabilibus Fratribus 
,, Noftris Sanft* Roman* Ecclefi* Cardinalibus , & non- 
,, nullorum in facra Theologia Magiftrorum, ac etiam in 
,, Decretis Doftotum ad examen negotii hujufmodi a no- 
„ bis fpeciaiiter deleftorum , qui illud mature difcuflferunt, 
,, remque totam nobis expofuerimt , fententiis, quantum 
,, nobis ex alto conceditur , providere volentes ac fel. ree. 
,, Innocenti i Papa? XI. Prsedeceflòris Noftri , qui in occa- 
,, (ione referibendi ad litteras, quibus Archiepifcopi , Epi- 
,, feopi , & alii Ecciefi aitici viri fupradifti de rebus ab ipfis 
,, geftis certiorem eam reddiderant , per quafdam i'uas in 
,, limili forma Brevis die 11. Aprilis 1682 . expeditas lite- 
si ras improbavit , refeidit , & caftavit , qu* in diftis Co- 
,, mitiis afta fuerant in negotio Regalia, cum omnibus 
„ inde fecutis, & qu* fubinde attentari contigiflfet , eaque 
,, perpetuo irrita & inania declaravit, veftigiis inhatren- 
,, tes ; nec non indiftis Comitiis anni ió8a. circa exten- 
,, fionem juris Regali*, quam circa declarationem de pote- 
,, Rate, Ecclefiaftica hujufmodi aftorum, ac etiam omni- 

», um, 
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„ bramando, che per via di trattato fi cotrr 
„ poneffe quella differenza, e che il Clero 
„ fteffo ritrattaffe le fue propofizioni , diffe- 
„ ri la pubblicazione del Breve . Ma veg- 

« 8 en * 

,, um , & fmgulorum mandatorum , Arreftorum , Confir- 
/ ,, mationum, Declarationum , Epiftolarum , Edi£lorum , 
,, Decretorum quavis authoritate, five Ecclefiaftica, five 
,, etiaiTi laicali editorum , leu publicatorum , nec non alio- 
„ rum quomodolibet praejudicialium pnefatorum in Regno 
,, fupradifto quandocumque , cauta, & a quibulvis , ac 
,, ex quacumque caufa , & quo vis modo fa£torum , & ge- 
fiorimi, ac in fecutorum quorumeumque , etiam fpecifi- 
,, cam & individuam inentionem , & expreflìonem eie ne- 
„ cetììtate requirentium tenores , & datas etiam veriores 
„ prafentibus prò piene & fufficienter expreflìs , ac de ver- 
,, bo ad verbum inferri, & exaftiffime fpecificatis haben- 
„ tes : inotu proprio , ac ex certa feientia , & matura de- 
,, liberatone noftris, seque Apoftolicae poteftatis plenitudi- 
„ ne, omnia, & lingula, qua tam quoad extenfionem ju- 
„ ris Regalia, quam quod declarationem de pofeftate Ec- 
,, clefiaftìca, ac quatuor in ea contenta? propofitiones in 

4 , fupradi£lis Comitiis Cleti Gallicani an. 1682. habitis 
„ afta, & gefta fuerunt, cum omnibus & fingulis man- 
,, datis , allerti , confiriiiationibus , declarationibus , epifto 
„ lis , edifHs & decretis a quibufvis perfonis , five Eccle- 
„ fiafticis , five laici quomodolibet qualificati quavis au- 
„ thoritate , & poteftate , etiam individuam expreflionem 
„ requirente , fungentibus , editis , féu publicatis , nec non 
„ reliqua omnia quxeumque, & qualiacumque eidem Sedi 
,, Apoftolicas , Romansque Ecclefiae , vel jurifdittioni , im- 
„ munitati, vel libertati Ecclefiafticae , feu aliis Ecclefiis , 
„ Monafteriis & locis piis pradatis, illorumque refpettive, 
„ & perfonis, rebus, bonis , privilegiis, prorogativi , &. 
,, junbus quibufeumque quomodolibet praejudicialia in di- 
„ tto Regno peratta, & gefta, cum omnibus, & fingulis 
,, quandocumque inde fecutis, & quocumque tempore fe- 
„ cuturis, iplo jure nulla, irrita, invalida, inania, viri- 
„ bufqne & eftettu penitus , & omnino vacua ab ipfo ini- 
„ tio luiffe , & effe , ac perpetuo fore , neminemque ad il- 
„ lorum , leu cujuslibet illorum, etiamfi juramento vallata 

5, fint , oblervantiam teneri , neque ex illis cuiquam aliquod 

„ jus 
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,, gendofi vicino a morte per non lafciare 
„ fenza rifoluzione un affare di tanta im- 
„ portanza, da cui lentia premerli la co- 
„ feienza , chiamati a fe dodici Cardina- 
„ li, e due Protonotarj , Appoftolici fece 
„ leggere e pubblicare alla lor prefenza la 
,, riferita Caftituzione fotto li 30. di Gen- 
„ najo del MDCXCI. come apparifee dall 



,, jus , vel aftionem aut titulum , edam coloratum , vel 
,, poflidendi , aut proferì bendi caufam , etiam fi longiifimi, 
,, & immemorabilis temporis poffeffione, cifra ullain inter- 
,, pellationem , vel interruptionem fubfecnta fit , vel fub- 
,, fequatur , acquifitum fuiffe , nec effe , minusque ullo 
,, tempore acquiri, & competere poffe, neque illa ullum 
,, ftafum lacere , vel feciffe , fed perinde ac fi nunqtiam e- 
,, manaffent , vel fafla fuiffent , prò non exftantibus & non 
,, faflis perpetuo haberi debere tenore praefentium deciara- 
,, mus, & decernimus, & nihilominus ad abundantiorem 
,, cautelam , & quatenus opus fit , afta , Se. gefta praffata , 
,, aliaque prsmiffa omnia, motu , feienda deliberatione & 
„ potellatis plenitudine paribus improbamus , caffamus , ir- 
,, ritamus, Se annullamus, viribulque & effeflu penitus , 
„ Se omnino vacuamus, Se contra illa, deque eorum nul- 
„ litate coram Deo proteftamur . Decernentes &c. “ 

( 91 ) „ In nomine Domini Amen . Profenti publico in- 
„ {frumento cunflis ubique pateat evidenter , Se fit notum 
,, quod anno a Nativitate Domini Nmftri Jeiii Cimili mil- 
„ lefimo fexcentefitno nonagefimo primo , indizione deci- 
,, ma quarta , die vero trigefima Januarii , Pontificatus au- 
„ tem SS. in Chriito Patris , & Domini noflri Alexandri 
„ divina providentia Papae o flavi anno fecondo , coram eo- 
,, dem SS. P. N. profentibus, beneque audientibns , Se in- 
„ relligentibus EminentiflGmis , & Reverendiffìmis PP. S. 
„ R. E. Gardina[ibus Eli fio , de Alteriti, Carpineo , Golu r 
,, runa , Nerlio , Calanate , Marefcotto , Capifuoco , de La- 
urea , Pane latteo , Aftallìo , & Albano ad id fpecialiter 
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„ no , che fu il penultimo della fua vita 
„ fcrilfe anche un Breve al Re di Francia , 
„ nel quale avviandolo, che trovandoli ci 
„ nell’ eftremo corffin della vita fui punto 
„ di dover tra poco render conto al lupre- 
„ mo giudizio di Dio della Chiefa da lui 
„ amminiftrata, credeva effe»- debito delfuo 
„ uffizio dichiarar nulli ; invalidi , e caffi 

,, tur- 

„ jufla Sanftitatis Su* convocar» , & congregar» , in no- 
,, ftrorum , infralcriptorum ejufdem San&itatis Suse , & S. 
„ Sedis Apoftolicae Protònofaviorum de numero participan- 
,, rium, teftiumque infralcriptorum prefentia, Eminentif- 
,, fimus, & Reverendiflìmus P. Cardinal» Alianus Brevi- 
,, um fecretorum Sanflitatis Su* Secretarins ; alta & in- 
,, telligibili voce per extenfum , ac de verbo ad ver bum 
JV prò ut jacet , legit & publicavit mandante eodein SS. P. 
,, N. fupradi&um Breve. Poli cujus lefìuram idem SS. P. 
,, N. dixit , & declaravit , le ufque & fub die quarta Au- 
,, gitili proxime preteriti fubfignaffe minutam originalem 
„ difli Brevis , ejufque publicationem hodierna die ut fu- 
„ pra fieri inandavit . Super quibus omnibus & fingulis in- 
„ continenti ab eodem Eminenti (Timo P. Cardinale Aliano 
,, nomine Sanflitatis Su* nobis fiat injunftum , ut unum , 
,, feu plura, publicum, feu publica conficeremus , atque 
,, traderemus Inftrumentum, & Infirumenta, prout opus 
„ fuerit , & requifiti erimus ; non folum prendilo, fed & 
„ omni alio meliori modo. À£htm Roma in Palatio Apo- 
,, ftalico Quirinali in cubiculo Sancitati* Su* , prefenti- 
„ bus ibidem Uluftriflimis & ReverendilTimis PP. Retro Dra- 
,) gito Bartolo Patriarca Alexandrìno Prefetto Cubiculi eju- 
„ fdem Sanéfitatis Su* , & Marcello de Afte utriuique II- 
s» gnatur* Referendario , ipfius SS. P. N. Auditore tefti- 
„ bus ad pramifTa omnia, & lìngula vocatis, habitis fpq- 

cialirer, atque rogatis . 

„ Ego Carni llus Callefiut Protonotarius Apoftolicus de 
„ numero participantium , de premili» ropatus prafens In- 
„ flrumentum fubfcripfi , & pufilicavi . In fidem &c. 

,» Ego Profper Coftagutut Protonotarius Apoftalicus de 
,, numero participantium de premili» rogatus pralens In- 
,, ftrumentnm fubfcripfi , & publicavf. In fdem &c. 
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„ tutti gli atti fatti , c le propofizioni prò. 

„ nunziate contro 1 ’ autorità del Ramano 
„ Pontefice, e della Sede Apoftolica; onde 
„ lo pregava a ricevere in buona parte queft’ • 
,, ultima difpofizione del fuo A popolato, ed 
„ a procurare, che abbracciata foffe ed efe- 
,, guita in tutto il di lui Regno (pi ) . Que- 
„ fto fentimento d’ un* Pontefice tanto- ben 
,, difpoflo verlo i Principi, e particolarmen- 
S 3 » « 

( 92 ) Cariamo in Chrifto Filio noftro Lodovico Franco- 
,, rum Regi Chriftianidtmo . 

ALEXANDER PP. Vili. 

„ Candirne in Chrifto Fili nofter, falutem &e. Cum in 
„ fummopere metuendo mortalis hujus vita con fin io con* 

„ ftituti, de reddenda judici diftrifto , & pulfanti deman* 

„ data nobis in Ecclefia Dei fu prema adminiftrationis ra- 
„ tione ferip cogitemus, noftrarum efle partium omnino 
„ duximus , irrita , atque inania deciarare omnia , que. 

„ aliquot ab hinc annis in ifto Regno tuo, five adverfus 
,, Ecclefiarum ejufdem Regni , perfonarumque & locorum 
,, Ecclefiafticorum jura, five alias adverfus Romani Ponti- 
„ ficis, Apoftolica Sedis, Ecclefiaque univerfa auftorita» 

„ te in afta , gefta , & refpeftive pronunciata fuerunt , qua- 
,, que inde quomodocumque fecuta , & fecutura funt ; fi* 

,, cuti ex Brevi hac fuper re edito manilèfte apparet . Quia 
vero nullis concluditur finibus caritas , qua Majeftatem 
,, tuam coraplexi femper fumus , & compleftimur , fufce- 
„ ptam a nobis per quam ncceflariam hujufmodi delibera* 

,, tionem hifce tibi fignihcanius , effufo cum paterni cor- 
„ dis affeftu , etiam atque etiain a te Hagitantes , ut ipfam 
,, aqui, bonique habeas, ac ab unìverfis pradifti Regni 
„ tui ordinibus fideliter fervavi cures . Sane ubi id praftes, 

,, quemadmodum a filio luo primogenito prafata Sedes , & 

„ Ecclefia jure merito expeftant , conftantem tibi ab ilio, 

„ per quem Rcges regnant , fecundorum eventuum faufti- 
,, tatem polliccri proculdubio poteris , dum nos folicitudi- 
„ nem noftram firma hac fpe non parum levanres, Maje- 
„ flati tua Apoftolicam bencdiftionem amantidìme imper- 
,, timur . Dot. Roma &c. dio trigeftma J attuarli 1691. 
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,, te verfo i Re di Francia , qual fu *Alcf* 
,, /andrò Vili, manifestato in tempo, in cui 
„ non potevano aver luogo in lui ne l’ am* 
„ bizione d’ ingrandire le prerogative del 
,, Pontificato Romano , ne le adulazioni del- 
,, la Curia Romana , ma la fola confiderà» 
,, zione del tremendo giudizio di Dio, tan- 
,, to più merita di effere confiderato, quan- 
,, to più fu lontano dagli umani riguardi * 
,, e da quelle circoftanze, che poffono im- 
„ pegnar nelle deliberazioni de’ Pontefici ì 
„ loro privati interefìì . Morto %Aleffandro 
,, Vili., fuccedutoli nel trono Apoftolicó 
„ Innocenzo XII., poiché il Breve di quel- 
j, lo benché letto , come fi è detto nella 
„ Camera del Pontefice , non era fiatò nel- 
„ le forme folite pubblicato in Roma, nè 
„ fpedito in Francia , perciò convenne a que- 
fio impiegar le fue cure, acciocché foffe 
,» rilarcita 1 ’ offefa recata alla Santa Sede i 
„ da quella infelice dichiarazione del Clero 
» di Francia. Dopo mólto dibattimento fu 
s , convenuto, che i Vefcovi , ed altri Ec- 
clefiaflici intervenuti alla riferita AfTemblea 
j, del MDCLXXXII. in occafione di trat- 
„ tarfi ò della loro traslazione , opromòzio- 
,, ne rifpettivamente a varie ChieTe* alle 
,, quali erano flati nominati dal Re, dovef- 
„ fero per renderfene capaci moflrar penti- 
j, mento degli Atti di quell* AfTemblea, e 
„ confettar nulli gli fletti Atti , e le dichia- 

„ razio- 
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y, razioni da loro fottofcritte intórno alla 
j, poteftà Ecclefiaftica , ed all’ autorità Pon- 
,, tificia * è che il Re órdinafi’e* che il Tuo 
„ editto concernente le dette dichiarazioni 
„ in avvenire non avelie òffervatoza. Scrit 
„ feró adunque molti di quegli Ecclefiaftici 
,, lettere di fommiflione* nelle quali prote* 
,, (lavano che eglino di tali atti ( cioè de’ 0> 
„ mizj del Clero del MDCLXXXIL ) ve- 
„ ment emerite , e con tutto il cuore piu di tut- 
, , io quello , che pofia dir/t , fi dolevano , e che 
,, tenevano -, e volevano , che dovefiero tenerfi 
,, non decretate , e per non deliberate tutte quel - 
„ le co/è , che ne' predetti Comi^J , 0 circa la 
,, po tefià Ecclefiàfiica , e /’ autorità Pontificia, 
,, 0 in pregiudizio de' diritti delle medefime 
,, Chiefe erano fiate deliberate , e decretate : prò- 
,, mettendo * oltre di ciò fieri amento , che in av- 
,, venire così fi diporteranno , che niente affat- 
,, to rimanga a dèfideràrfi della vera ubbtdten - 
,, ga di ejji verfio la Santa Sede , e del debi- 
,, to gelo per difendere i diritti delle fleffie Ghie- 
„ fie (93)4 Quelle lettere degli Ecclefiaftici di 

S 4 „ Fran- 

*’ ( 9j ) Ecco il latino di quella lettera , come è fidamen- 
te riferito dal Dupin Scrittor non fofpetto di volere con fal- 
li documenti adular Roma . Ad pedès Beatitudini s veflnt 
provoluti profitemur , & dcdaramus ttot vebementer quidetn 
& fupra omne id qtiod djci poteft ex corde dolere de rebus 
gefiis in Comitiis pr^dibìis, qua SanBitatis veflr* , & ejuf- 
dem Pradecefforibus fummopere difplicuerunt , ac proinde quic- 
quid in iifdtm Comitiis circa Ecclefiojlicam poteflatem Pon- 
ti ficiam autorìtatem decretum cenferi potili : , prò non decre- 
to babemus , & babendum effe declaramus . Prateria prò non 
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,, con. 

deliberato habentus illui quod in pre\udic'tum ]uriùm Eccle- 
fiarum deliberatum ceriferi potfiit . Il Sig. Du P in tanto 
era lungi dal lafciarli in quelle materie fopraprendcre da 
monumenti inventati, che anzi rton fapendo come eluder- 
ne la forza ha voluto piuttofto contro il si chiaro fello del 
latino originale fargli dire nella traduzione Franzefe, che 

1 Prelati aveanò per non ordinato il decreto del itfSz. , SE 
efìfer potè (Te interpetràto coitie fatto in pregiudizio dell’ au- 
torità della Santa Sede , e che eran dolenti * che fofle quel- 
lo a Roma flato prelò m cattiva parte . Ma il teflo non 

2 condizionato, come in quella Verdóne , 2 alToluto, e i 
Prelati dicono efpreflamente : quicquid in eifdem Comitiit 
circa Ecclcfìajìicam poteflatem , Pontificiam autori totem de- 
cretarti ceriferi potait , prò non decreto habemut , & kaben- 
dum effe declaramut . Ora egli è evidente , che i quattro 
articoli del Clero, e tuttociò che intorno la Regalia fi fu 
(labilito fon quelle cóle, che avevan potuto interpetrarli 
come ordinate al pregiudizio della podeltà del Vicario di 
Gesù Crillo , e de* diritti della Chiefa . I quattro articoli 
adunque, e le cofe riguardanti la Regalia fono i punti, 
che i Prelati ritrattano , e vogliono, che abbianfi come 
non mai decretati . 
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Francia furono accompagnate da altre lct* 
tere del Re al Papa concepute di quello 

tenore: Io ho fempre molto fperato dall' efal- 
taxjone di Voflra Santità al Pontificato per 
li vantaggi della Chiefa , e per C avanzamen- 
to della nojlra Santa Religione . Ne ho pre - 
fentementt riconofciuti gli effetti con molto mio 
godimento in tutto ciò , che la Santità Voflra 
ha operato di grande , e di vantaggiofo pel 
bene dell' una i e dell' altra . Ciò raddoppia 
il mio rifpetto filiale verfo V ojlra Santità • 
e fìccome io cerco di farglielo conofcere colle 
più forti prove , che poffa dargliene ' così go- 
do di far fapere alla Santità Vojlra , che io 
ho dati gli ordini neceffarj affinchè le cofe 
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contenute nel mio editto de Ili 2. di Marzo 
MDCLXXXII. toccante la dichiarazione fat- 
ta dal Clero del Regno ( a cui le congiuntu- 
re di quel tempo mi obbligarono ) non abbiati 
punto di effetto. E ficcarne io de fiderò , che 
non [diamente Vofira Santità fi a informata 
de' miei [entimemi, ma che tutto il mondo co- 
nofca per un contraffegno pubblico la venera- 
zione , che io ho per le fue grandi , e fante 
qualità ; così non dubito non fta per corri- 
fpondere con tutte le forti di prove , e dimo- 
Jlrazjoni del fuo paterno affetto verfo di me . 
E priego intanto Dio , che confervi felicemen- 
la Santità Vofìra molti anni. Da Verfaglie 
li 24. Settembre MDCXCIII. ( <74 ) Quefto 

„ è il 

(94) Tres Saint Pere... J’ ai toujours beàucoup efpe- 
rè de l’ elevation de Voftrc Saintetè au Pontifìcat pour 
1* avantage de 1* Eglife , et 1’ avancement de noftre lam- 
ie Religion . J’ eh reqpnnois prefentement les eflfets avec 
beàucoup de joie dans tout ce que V. S. a executè de 
grand , et d’ avantageux pour le bien de 1’ un , et de 
1’ autre. Cela redouble mon refpeft filial polir votre Sain- 
tetfe.Et parceque je tache de lui temoi^ner par les preuves le» 
plus fortes , dont je fuis capable , que je fuis bien aife de fai- 
re Icavoir a V. S. que j* ai donnè les ordres neceflfaires , 
a fin que les affaires corttenues dans mon edit du 2. Mars 
i 6 Sì. concernant la declaration faite par le Ciergè du 
Roiaume (a quoi les conjunflures d’ alors m’ avoient 
obligè ) n’ auroient point de Ante . Et Comme je fouhai- 
te non feulement , que V. S. loit informè de mes fen- 
timens , mais aulii que tout le Monde (cache par un tè- 
moignage public la veneration , que j’ ai pour fes gran- 
des, et famtes qualitez , je ne doute pas aulii, que V. 
&. n’ y reponde par toutes lortes de prouves , ik de tè- 
moignages de fon affeflion paternelle envers moi. Ce pen- 
dant je prie Dieu , qu’ il conferve V. S. heurcufement 
pendant plufieurs annèes . 
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j, è il fine, che ebbe la- ftrepitofà dichiara- 4 
j, zione del Clero Gallicano nella cadenza dei 
3 , fecole» XVII. “ Q^ueffa è la ftoria lìnee-» 
ra , efattaj innegabile della dichiarazion Gal* 
licana : fe dappoi i Vefcovi, e i Teologi di 
Francia per lo timore de’ Parlamenti abbiano 
continuato nelle maflìme del ió8i.j nè lo 
cerco, ne J 1 curo. Perchè io reputi quella 
dichiarazione di niun valore, mi balìa fape- 
te, ancora lafciato da parte il BreVe di *4- 
lejfandro Vili., che fe non tutti in corpo 
i Vefcovi di quell’ Affembleà la rivócaròno, 
fu maneggio de’ Cardinali di Ejlrèes , e di 
Jenfon, e condifcendenza d' Innocenzo XII., 
ma del refto molti di que’ Vefcovi la ritrat- 
tarono j é che il gran Re Luigi XIV. , it 
quale farà Tempre la glòria degli annali dì 
Francia , primo cónfelsò , che i Vefcovi fe- 
cero quella dichiarazione obbligati da lui, 
e da lui obbligati per le congiunture di quel 
tempo i Secondo protelìò al Papa di aver da- 
ti gli órdini rieceflarj , affinchè le cofe con- 
tenute nel fìitì editto riguardò alla dichiara- 
zione, n avròiéni point de fuite 4 Perciocché 
qual pefò può aver mai una dichiarazione 
in materia di dottrina tratta per forza di 
bocca a’ Vefcovi dalla politica podefìà per 
fola ragion politica , riconofciuta per nulla 
da molti di que 1 Vefcovi, cheaveanla fotto- 
fcritra , annullata da quel Re medefimo, che 
aveala pili voluta? Non parrebbe, che do- 
vette 


I 
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Vette quella dichiarazione rimanere fepolra 
nell’obblivione? e che al più la dovettero 
gli Scrittori Fràn^eft ricordare per efaltare 
il Monarca , che cedati i motivi di politico 
impegno colla Corte di Roma la rivocò, e 
per commendare que’Vefcovi, che in quello 
fi uniformarono alle pie intenzioni del loro 
Sovrano? Non. parli più dunque Febbronio 
della dichiarazione del 1Ò82., e da tutt’ al- 
tro , che da quella* prenda ad argomentare 
la dottrina della Chiefa di Francia . Noi con 
più verità ne trarremo la sì folenne ri voca- 
zione a prova, che quella ampliffima Chie- 
fa non mai di cuore abbandonò i fentimen- 
ti degli antichi Tuoi Maeftri , e luminari * 
degl’/rf»e/, degli \Avitì , de’ Bcmàrdi &c. * 
IX. Ma che mi affatico io a dimollrare 
il confenlò della Chiefa Gallicana per quella 
fente'nia? Che importa aver noi per quella 
il conferttimento d’una Chiefa sì rifpettabi- 
le, fe vero è ciò, che dice Febbtonio, non 
foló effer quella fentenza nelle controverfie 
di fede di niun ufo (95), ma di mille af- 
furdifiime confeguenze cagione ? Ma rinco- 
riamoci* che nè 1’ una, e nè l’ alerà cofa è 

vera . 

( 95 ) Tebbt. cap. I. §. io. n. 7. paq . 86 . ltaque efl , 
(y femper manebit veruna quod Tournelyanae Theo! agite con - 
: inumar , & Abbrevi at or Colletus, Theologui equidetn Gal- 
licana: Écclefi et principiti imbuita -, valete tante n moderatiti 
cum de Romano Pontifice , & ejus prorogativi! dìfpueat , 
cit. Tom. II. pag. 592. flatuit , feilieet Infallibilitatem 
Pontificiam , quam tantopere jaftitant Ultramontani NUL- 
LIUS IN FI DEI CONTROVERSI^ MOMENTI ESSE 
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vera . Se di niun ufo è quella Temenza per 
chi vi ripugna, di moltiffimo lo è per chi 
la difende , cioè per due terzi di mondo 
Cattolico: che fe ad ammettere le dottrine 
fi dovefle al niun ufo di coloro, che le con- 
trariano, aver riguardo', di niun ufo fareb- 
be pure la dottrina, che infegna eflere in- 
fallibil la Chicfa o difperfa , o radunata in 
Concilio' perocché non vale a domare nè 
i Gianfenifli , che alla difperfa Chiefa fan 
guerra, nè i Protefianti , che ubbidire non 
■vogliono al Concilio di Trento . Quali poi 
fono le pretefe affurdirà , che dalla noftra 
fencenza Febbronio teme ? Udiamole un po- 
co . E chi non vede , die* egli ( 96 ) , quanto 
pericolofa cofa fia lafeiare la fovrana podefiÀ 
della Chiefa , e della fede in mano ad un Uo- 
mo quantunque ftmmo , e in fomma dignità col- 
locato , ma pur. mortale ( aggiunga e infallibi- 
le per la divina afliftenza ne’ fuoi folenni 
giudizj; il pericolo è tolto, e col pericolo 
fvanifee 1 ’ aflurdità)? Quanto fia odiofa cofa 
che fi chiamino a Generali Condì j i V e [covi , 
fpogltando della loro prefenga le loro Chiefe , 
per afcoltare un fola Legislatore ec. Via decla- 
mazioncelle ! Il Papa non ifcriverebbe mai 

ad 

(96) Febbr. cap. V. §. I. pag. 221. Quii non vi Jet , 
quam invidiofa res fit , fummam Ecclefia , ac Fidei uni hn- 
tnini y fummo quamvis , fummaque dìgnitate predico , fed 
mortali tamert, ne quid dicam ampliti! , permittendam ? Con- 
vocati Epifcopot ad Generale! S/nodoi , oc viduari Ecclefias , 
ut unum Legislatore m audiant ? 
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ad un Concilio, còme Gordiano a cagion d* 
efempio eletto da’ Soldati a Irapcradore fcrif- 
fe al Senato dì Roma : a voi tocca delibera- 
re ; perciocché io fino al giudizio del Senato 
fluttuerò ambiguo , ed incerto (97 ). Così po- 
tevano, e doveano gli antichi Imperadori di 
Roma feri vere al Senato , perchè 1 * Impera- 
dore fecondo il giufto, everifiimo fentimen- 
to non era che un Magiftrato, e ’1 fondo 
dell’ autorità nel Senato fempre rimafe; la 
qual verità già accennata fu dal Gravina , c 
dimoftrata a lungo dal Marchefe Maffei nel- 
la Verona illuftrata e piti ampiamente dall’ 
Avvocato Metaflafio . Per lo contrario la 
fuprema autorità del Concilio è nel Papa, 
quantunque i Vefcovi lìeno Giudici * Che 
però? Si radunan dunque i Vefcovi, perchè 
afcoltino il folo Legislatore, che è il Ro- 
mano Pontefice? Nientemeno . Se il Papa 
ha già dccifo un punto controverfo, fi chia- 
mano i Vefcovi, perchè facciano la Ponti- 
ficia diffinizione ben intendere a tutti , c 
rifolvano le difficoltà de’ piu deboli, o de’ 
piò contenziofi. Se il Papa non ha ancot? 
data la fua fentenza , vagliono i Concilj, 
perchè colla difcuflione della controverfia, 
e co’ pareri de’ Vefcovi il Papa più facilmen- 
te fi difponga a ricevere 1* illuftrazione del- 
lo 

t ] Capitol. in Maxim. Veflrum tjl aflimart quid ve- 
lini . Nani ego ufque ad Senatus judicium incettiti , & va- 
riai fluttuato. .. 
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Io Spiritoffanto, ficcome nel fentimento dì 
pebbronio non è inutile, ma neceffario l’e- 
lame de’ controverfi punti, acciocché i Ve, 
i'covi giudichino dirittamente , quantunque 
lo Spiritoffanto loro prometto. non abbifogni 
di tali di lami nazioni • Diceva il Cardinale 
Persona (t?8) , che 1 ’ infallibilità del Papa 
non confitte in quello., eh’ egli abbia fempre 
dallo Spiritoffanto il lume neceffario. a de- 
cidere tutte le queftioni- ina in quefto, eh* 
ei giudichi feqza errore quelle, per le qua- 
li fentafi batte volmente illuftrato dal Divino 
fpirito., e al Concilio rimetta 1 ’ altre, per 
le quali non fentafi fornito del neceffario lu- 
me celefte. Quindi far si può, foggiugne il 
Cardinal Orfi , che appunto, perchè il Ro- 
mano Pontefice è infallibile , per 1 ’ atti- 
nenza dello Spiritoffanto conofca, non do- 
ver lui di qualche domma controverlo da- 
re folenne fentenza , che non afcolti prima 
il giudizio di molti Vefco vi , ad anche un 
Generale Concilio . f 99 ) Generalmente poi 
Ci convocano, a Concilio i Vefcovi, onde 
‘ . tro- 

ll 98] Petroniana V. InfailHbilitè . L' InfailHbilitè , que 
P on prefuppofe eflre. au Pape Clement , camme il a eflè dice 
au Tribunal fouverain de l' Eglìfe , n’ eft pas pour dire , 
qu’ il foit affiftè de P EJ'prit de Diete , pour avoir la lumi - 
re neceflàire a decider toutes les queftiones, mais fon in- 
faillibilitè confdle en ce que toutes les queftions , aux quel. 
les il le fent affi 11 è d’ alfez de lumiere pour les juger , il 
les juge ; et l?s auttes , aux quelles il ne fe fent pas af- 
Jfez adiilè de lumiere pour les juger , il les remet au 
Concile , 

[99] Tom. I. p. II. lib. II. cap. XX. pag. 359. 
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trovar modo d’acchetare colla cooperazione 
di tanti i tumulti , di reprimere i contuma- 
ci , di fedar le difcordie. Dicea Vincenzio 
Lirinefe nel Commonitorio (ioo): Finalmente 
che altro mai co' decreti Conciliari ha fatto la 
Chiefa, fe non di far credere (on piu intelligen- 
za quel , che fi credea prima con piu femplici- 
tà , e di far predicare con piu fervore quello 5 
(he Jf predicava prilla con più freddezza ? 



C ioo ] Cap. XXXII, denique quid umqmrn qliud Con- 
cìlitrum decreti s tnifa ejl , nifi quod antea fiunplicitcr crede- 
iatur , hoc idem diligentius credentur &c. 
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vèltro argomento contro ? infallibilità del Rema « 
no Pontefice, che i Generali Condì / fieno 
acutamente necejfarj . 

'I. Q»E Febbronio a leggere il precedente ca- 
po fi folle avvenuto , avrebbe certa- 
mente detto, che io ho con grande artifizio 
diffimularo un gagliardo argomento, conche 
egli avea attaccata l’ infallibilità del Roma- 
no Pontefice. Quello è, che i Generali Con- 
cilj fono ajfolut amenti necelfarj ( i ); il che 
non farebbe vero, fe il Papa fofle nelle fue 
decifioni infallibile. Ma nò: niun artifizio è 
flato il mio; ho fol voluto ad un intero ca- 
po riferbare l’efame di quello fuo graviffimo 
errore: e graviflimo errore citiamolo con ra- 
gione . Ballerebbe confiderare , che Cat- 
tolico Scrittore non fi troverà, il quale non 
abbia fu quello punto diverfamente penfato. 
Che alcuni Concilj de’Vefcovi, o Generali 
fieno, o particolari, grandi o piccioli, uno 
o piò fieno al buon reggimento della Chie- 
fa ajfolutamente necelfarj , è cofa vera , e dalL’ 
autorità, dalla pratica della Chiefa, dalla ra- 
gione fortemente affillita (z). Non è così, 

fc 

[ I ] Ciucili* Generili* ABSOLUTE neeejfari » effe cap. 
i VI. §. VII. p. 323. 

[2] Vegganfi il Card. Bellermino de Cencil. lii.l'.cap. 
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Fe a’ Generali Concil) riftringali determinata* 
mence il difcorfo. Vero è che Edmondo Ri~ 
cherio della Pontificia autorità , quanto Eeb~ 
bromo, implacabil nimico, infegnò (3), che 
ia frequento celebratone de' Generali Concil j a f- 
folutamente , e femplicemente è neceffaria a 
MEGLIO e piu’ SANTAMENTE governare la 
Chiefa . Ma quelle ultime parole a meglio e 
piti fant amente governare la Chiefa , tempera- 
no la durezza , drizzano la fallirà , di que- 
gli avverbj affolutamente , e femplicemente , e 
riducon la cofa alla utilità, odanche ad un* 
accidentale neceflìtà de’ Concilj . Del redo quan- 
to a’ Generali Concilj, i Teologi anche Fran- 
zefi ( de’ Cattolici dir intendo ) fi accordan 
tutti a foftencre col Card. Bellarmino ( 4 ) e 
col eh. P. Bianchi (5) che fono talvolta 
non pur utili , ma anche necessarii i Ge- 
nerali Concilj , dove » per reprimere t audacia 
degli Eretici , e per efiinguer gli feifmì , 0 per 
rifiorare f antica difciplina difpregiata dai fu- 
perbi fi difeutano in comune i punti neceffarj a 
ftabilir la retta fede , e di comune deliberarlo- 

Tomo IL T «e 

XL e di Bijfjr nella fua iftrUxiott Paftorale del 1715- con- 
tri fei Vefcovi Appellanti p. 74. e ’l Juvenin Infl" Tbeol. 
T. 1 . dijf. 4. q. 3. r. 1. ». 5. conci, t. 

( 3 ) Richer. de Ecclefia flit. ( 5 r Polit. patejì. n. 8. fre- 
quetnem cclebrationem ( intende de’ generali) ABSOLUTE 

SIMPLICITER necejfariam ad Ecclefiom MELIUS SAN- 
CTIUSQUE regeniam . 

(4) L. c. cap. io. 

(5) DelP Efterior polizia dell » Chiefa T. IV. lib. Il, 
cap. ì. §. 3. it. 3. pag. 4*9. 
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ne fi preferivano le regole della difciplina , e fi 
franga per qtte/ìa via la pertinacia degli Ereti- 
ci confidati nel loro numero , vergendoti contro 
di loro il confenfo dt tutta la Cbiefa rapprefen - 
tata nel Collegio de' Ve (covi ratinati nel Cond- 
ito fotta il loro capo . L’abbiamo nella Intro- 
duzione veduto (6) del Cardinal di Bifsy , 
del T ourne ly , dei Juvenin (7)ec. E* giàque- 
flo confcntimento de’ Maeftri Cattolici con- 
tro 1’ opinion di Febbronio un fortiffìmo 
pregiudizio. Ma efaminiamolo agiatamente. 

II. Che 

( 6 ) Cap. IV. 

* (7 ) Non pollò qui tralafciare un belliffimo palio del 
Ch. Monfignore Linp-tet di So: fiori t nella terza lettera con 
cui al Ve (covo di Bologna mandò la quinta fua padani le 
p. 32 della edizion di Paridi del 1722. I Concili, die’ 
egli, fono qualche volta necelfarj, ne convengo; ma dico 
1. che appunto, perchè vi è Tempre un’autorità v'ifiòile e 
parlante è nece'fario alcuna volta , che quella autorità par- 
li in un Concilio, perchè quella autorità riunifea il gran 
numero de’ Prelati exivifi , e difeuta in una caufa nuova , e 
non ancora decifa , come debba parlare , o alcuna volta af- 
finchè la fua voce fi faccia intendere in una maniera più 
foienne per ricondurre nazioni intere , che fi feparano . Ma 
dico in fecondo luogo, che appunto per quelle ragioni 1’ 
autorità non dee frnpre parlare a quello modo.... Iodi- 
co in terzo luoao che il Concilio generale non farà mai 
necelfario nelle circolante, nelle quali è moralmente im- 

f iollibilc di convocarlo. Quello principio è evidente aquel- 
i che fanno, un Dio efler quello, cne governa laChiefa, 
ed ha preparati i rimedi convenevoli a’ mali , da’ quali 
prevedeva, dover ella elfere afflitta. Quello da faggio del 
pari che poflente avrebbe egli adoperato fecondo la fua fa- 
pienza, le prevedendo delle occafioni , nelle quali il Con- 
cilio generale farebbe moralmente impolfibile , avelie non- 
dimeno hlfato a quello rimedio folo la guarigione de’ mali, 
che avea preveduti, e la fine delle difpute, e delle fette, 
che doveano folievarfi nella fua Qùeia ? 

* 


V 
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'II. Che è affoluta necefjìtò contrapporta a 
quella, che i Logici chiamano fecundum quid ? 
Sentiamo il mentovato Juvenin (8). La pri- 
ma, die egli, cioè P affohita necefiità , ad u- 
na cofa conviene, fenva citi non fi può per al « 
Cuna guifa ottenere il fi -.e ■ ? altra è quella , ' 

che a cojj conviene , fin^a cui fi può ver amen» 
te il fin confegutre / non però fen%a grande dif- 
ficoltà . Ora dunque perchè i Generali Con. 
ci I) fodero acutamente neceffarj , farebbe a 
dire, che fenza quelli non fi potelfe per al. 
cuna guifa regger la 'Chiefa , nè torre di 
mezzo checché alla ortodoffa dottrina, alla 
pura dilciplina , al tranquillo governo d’ ef< 
fa fi oppone , come fono 1’ erelic , gli abufi , 
gli feifmi. Ma qual cofa piu falla? Diamo 
primamente un’ occhiata alla Chiefa ne’ tre- 
cenventicinque anni, che fino al primo Ge- 
neral Concilio di Nicea fono trafeorfi. Tro- 
veremo l’ Erefie di Menandro , d’ Ebione , di 
Crnnto , de Nicolaiti , di l' .dentino , di C'erdone , 
di Marcitone, dè Tazjano , ed altre più atter- 
rare e dirtrutte; nè però contro d’effe fu 
alcun Generale Concilio raunato. Anzi veg- 
gendo noi, che Eufebio nell’ Ecclefiaftica Sto- 
ria non rammentò tampoco alcun altro Si- 
nodo provinciale, che a condannar quegli 
Eretici fi convocarti, non avremmo torto di 
affermare con Juvcn/n ( p ), che niun tale 
T 2 Con- 

( 8 ) L. c. fui princìpio ddP articolo , 

(?) L, c. conci, 
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Concilio per quell’ uopo fiali celebrato . I prr 
mi Concilj Provinciali, che a combattere 1 
Erefic fi fieno raccolti furon nell’ ^ Tfìa con' 
tro Montano c i iuoi feguitatori . Geneia. 
memoria ne abbiado in Eufebio (io), e d l 
<lue uno adunato da Claudio %/Tpollinare Ve- 
feovò di Gerapoli nella Frigia , 1 altro da i’o- 
ta Vefcovo di xAnchiali nella Cilicia , ce n ba 
lafciata particolare menzione l’autore del li- 
trèito 'Sinodico pèr la prima volta me fio a 
luce da Giovanni Pappo. Ma ancor quella E- 
refia fenza General Concilio fu tolta . An- 
che Paolo Sdmo faterio non fu nel feool teizo 
deporto , e percoflo dagli anatemi , fe non 
nel Concilio *4rì\ xiocherio approvato da Papa 
Dionigi (il). Celebre nello fteflo fecòlo 
terzo fu lo feifma di Novagiano : che cofa 
contro éòftui Tati adoperato , c come quello 
incendio fpento, lo lappiamo da Eufebio , 
Ejfendoft > die’ egli ( 12 ) convocato in Roma 
un Sinodo di ben fejfanta l ejcovi , e di Preti , 
e diaconi anche più, e avendo ciafcun de Pre- 
lati nelle Provincie confultato fui partito da 
prender ]! , fu queflb decreto per tutti mandato > 
fuori , cioè che Novali ano , e i fuoi aderenti 
foffero come alieni dalla Chiefa riguardati . Tan- 
to ballò per ammorzar quello fuoco» che 
buona parte dell’ -Affrica ancora avea compre- 

fa • 

f 10 Ì Hifl. Ecclef. Uh. ap. XVI. 

fii ) Eufcb. b*P. Ecclef. I. VII. c. 19. f*g- 

(12) H. Ecclef. t. VI. cip. XLlll. 


\ 
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/ fa. Che rilponde il difenfore dell’ assolu- 
ta necelfità de’ Concilj ? Sintantoché per la 
crudeltà delle perfecuxjoni non eraci modo di 
adunare Generali Concilj , non mancavano tut- 
tavia mezzi, onde le particolari Cbiefe degli 
affari al comune intereffe appartenenti trattaffe - 
ro infietne , e ad effetto mandaffero tl prefo par- 
tito (13); i quali mezzi erano, il rifultatq 
de’ loro Sinodi trafmettere al Papa, dal qua- 
le poi fi pubblicavano agli altri tutti (14). 
Almeno svefle egli conceduto al Papa la 
facoltà di efaminare gli ftabilimenti , che 
dalle particolari Chiefe a lui, venivano • far- 
lo un femplice promulgatone , e quali trom- 
bettatore delle altrui rifoluzionl, è veramen-, 
le un po’ poco. Ma ora di quefto non ci 
pigliam briga . Ciò che importa , è , che 
Febbronìo facendo le ville, di rifpondere fi 
dà per vinto. Perocché fe qe’ primi tre fc- 
coli di crudele perfecuzione eranci fenzaGe* 
neral Concilio mczzfi per dannar 1 ’ erefie, 
per illerpare gli abufi, perfopire gli feifmi, 

T 3. non 

( 13 ) C. I. §. 7. n, 8. p. 34. Quoad favientibus per 
fecutionibus deficiebat via congregandomi» Generalium Caie- 
ciliorunt , non deerant tatnen media , quibus particolare s Ec- 
clefia de negotiis ad rem communem pcrtinentibus inter fe 
conferrent , & communi a conclafa perficerent. . 

[14] Cap. IV. §. 2. a. 7. p. 192. Epifcopi , quantum 
td ferebani tempora circumflantijc , particularcs in fuìs 
Provineiis S ynodos cogebant ; ( net fignanter fa&tim in cau- 
fa t-afebatis , ) barum conclufa & def.niticnes Papa tran - 
fmiitebant , qui cu», omnibus totìut mundi Eccleftis comma, 
tu' cani , ea ratìone cunRorum eolligent [ententiat , commune 
facitbat con ciuf un, quod omnibus deinde pjopaltUrat , 
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non dunque d’ ajfiluta necelììtà fono i Con" 
cilj, ficcome quelli, fenza da' quali può il 
reasimenro della Chiei’a fuffillere. 

III. Ma non in que’ foli fecoli di trava- 
glio e d’anguftia pel Cridianefimo la Ghie- 
fa moftrò di non credere ajfolntamente necefi 
farie tali affemblee. Nc’ fette primi Genera- 
li Concilj furono veramente alcune Erede 
fulminate* ma quante altre nel popol Cri- 
fliano fecero guado , le quali o per la lòia 
autorità de’ Sinodi Provinciali o per le fole 
condanne delle particolari Chiefe , e della 
Romana maflimaraente fi vider fiaccate? Non 
abbiamo, che a ricordare la Pelagiana . La 
Cattolica Cbiefa, dice a Giuliano Sant’ x^go, ! li- 
no (15), zi ha dato il giudizio , quale dovef y 
e P er e il f> ' uo fl ra cattfa è finita . E dove a- 
vea la' Cattolica Chiefa dato quello giudi- v 
zio^Forfe in un Generale Concilio? Anzi 
conciofiachè i Pelagiani da quello giudizio 
appellalfero a quello di un Sinodo Genera- 
le, così li ripigliò lo flelTo Santo Dottore 
(r 6 ) ’■ E forfeccbè di radunare un Concilio era 
tncjhere , perchè una rnantfejla per ver fi tà venif- 
je dannata? Quafìchè non mai alcuna erefia 

fin. 

[ 15 3 Lib. 111. cantra Jttlian cap. I. dedit vobìs Eccit- 
ila cattolica judìcìum , quale debuti, ubi vejlra-caufa pai- 
ta efl . 

( 16 ) S. A poti. lib. IV. ad Batti f. cap. ulr. Ae vero con. 
gregarinne Synodi opus erit , ut aperta pernici?* damnarerur » 
qua fi nulla bsrefts al < quando fine Spandi congregarione datrt- 
uata fit . Qriuni ootins ■ anjjim je inventati tur , propter quat 
antnandas neccjjitas talis exjliterit . 
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ferrea convocalo» di Concilio fiata fia condan- 
nata , quando angi rarifjìme qu Ile fono , per 
condannare le quali quella nece/Jità /taci fiata. 
Ma Tentiamo qual folle fu ciò la mente de’ 
Vefcovi Orientali. Euterto Ttanrfe , cd Eiadio 
di Tarfo a Silfo IIT. così fcrivono ( 17 ): 
E il vero già in altri tempi fpeffe volte effen- 
do tn Aleffandria nate- Ereticali fomiglianti 
gigganie , basto’ per tutto sì gran tratto di 
tempo la voflra %/fppoflolìca Sede a fmenttr la 
bugia , a reprimer /’ empietà , a corregger quel- 
le *I>r domandavano amine- da , a fortifica- 
re (contro l’errore) il Mondo a gloria dt Cri - 
fio , tanto fotta quel beatifjìmo Vefcovo , e ben 
degno d' effere tra' Santi annoverato che fu Da- 
malo, quanto Jotto molt' altri glonojt , e am- 
mirabili ( Pontefici voftri Predeceffori ) . Quan- 
to da’ penfamenti di Febbronio dilcordan mai 
quelli Vefcovi/ Egli vuole, che per ifterpa- 
re gli errori fieno affolutamente neceffar/ i Ge- 
nerali Concilj . Ma que’Veicovi affermano, 
che bafl a /’ ^fppejlolica Sede , e ne appellano 
alla fperienza di molto tempo. Dicali degli 
feifmi fimilmente. Uno ne fu tolto dal Con- 
cilio di Coflanga * ma i tanti, più che quel 
T 4 pre- 

(17) T. I. epift. R. 1 \ Couft. col. 124 6. E: olhri fi- 
qu-.iem fapiui jant ex Alexandria bujufmodi brereticis zàKfi- 
nti t infurgentibus fuffccìt vejlra aptijìol-ca fedet per univer- 
fim tempus illtcd ad mendaciunt convince -tJ-.m , impietatem- 
que reprimendam , (ff corrigenda qr«e necrjfa ium fuit , mu- 
niendumque orbem terrarum ad gloria m Cbn/li , tani fub ilio 
ter beato & tntcr fanti oc habendo Epìfcovo Damalo , quitn 
fub plurtbus aliis gloriofis acquo admirabilibus . 
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precedettero , fi fpenfero fenza che uopo fof* 
fe di radunare Concilj. 

IV. Le quali cofe a diritto ragiona- 
tore parranno anche più ma ni fede , fe fi 
confideri , che non potrebbefi 1’ aljb’uta 
neceffità d’ un Generale Concilio fondare, 
fe non in quello , che fenza una fiifatta 
Alfemblea o fare non fi porelfe ia necef- 
faria difamina delle controverfìe , le qua- 
li forgelfero nella Chiefa , o fovrana ed 
infallibile autorità per deciderle vi mancaf- 
fe. Ma nè l’ una nè l’altra rofa fi può con 
verità foftenere. Gli efami e le accurate in. 
quifizioni , che fenza Concil) Generali nel- ' 
la Chiefa fonof» per tanti fecoli fatte di 
graviflìmi errori , e d’ importantilfime con- 
troverfie , chiaramente ci moflrano che a 
fomiglianti ricerche non fono i Concilj ne- 
ceflarj . Dell’ autorità poi di deciderle chi 
vorrà dubitare , pogniamochè alla infallibi- 
lità del Romano Pontefice non prefti fede, 
purché Cattolico fia? Non avvi il giudizio 
della Chiefa difperfa, giudizio tanto infalli- 
bile , quanto fi è quello della Chiefa adu- 
nata ? Ma fu quello torneremo tra poco . 
Intanto llrigniamo Febbronio cogli ftelfi fuoi 
rei principi . Io dico che a Ilare alle fue 
dottrine impolfibil cofa è di convocare un 
Generale Concilio. E certamente un Gene- 
rale Concilio, che balli a torre i difordini, 
a confonder gli Eretici , a tranquillare la 

Chie- 
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Chiefa , aver dee le condizioni proprie d* 
una così fanta e venerabile adunanza . Se 
non le abbia , ( e chi noi vegga? ) non 
che vaglia a diradicare la zizzania degli er- 
rori , e degli abufi , ma feminario farà di 
nove più gravi difcordie . Ma quello Con- 
cilio ne’ principi del noflro Aurore poffibil 
non è. Perocché e quali condizioni doman- 
da egli , onde un Concilio con frutto fi a- 
duni ? Quelle due i. che quando il Papa ri- 
cufaffe di convocarlo , fi pojfa nulladtmem , e 
fi debba adunare da altri , come da' Principi . 
%. che fia libero , e V Pontefice alle decifioni 
d ejfo fi riconofca /oggetto . (18) Non entria- 
mo per ora nell* efame di quelle pretele fue 
condizioni . Mi fi dica bensì , fé un Con- 
cilio di tai condizioni fornito fia mai polli- 
bile ? Se il Romano Pontefice a radunare 
un Concilio per condizione neceffaria (labi- 
iiffe , che quello lenza affcnrimento de’Prin- 
cipi fi convocafle, e riconofceffe la fuperió- 
rità del Papa fopra di elfo , vorremmo noi 
credere , che fi potefle mai un Concilio a- 
dunare ? E Febbronio fi perfuaderà , che non 
abbiaci ad effere infuperabile difficoltà di 

rac- 

[18] Febbron. cap. IX. §. j. p. $ 68 . Sed ut in gene- 
rali Sjtnodo bac de re cum fruita & effetto agi valeat , de - 
fideramus tale Conciliar, n , cujus partes & dotes dcfcripfunus 
cap. VI. fcilicet, ut Papa illud congregare recufante , poffit 
nibilominus (? debeat convocati & adunar i ab aliti , utt 
diximut eodem cap. VI. §. 3. Deinde ut fit liberum , Cp 
Pontifex fé ejufdem deciftontbus egnofeat fubjettum . 
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raccorlo , quando egli preferiva a indifpen- 
fabile condizione, che a difpetto ancora del 
Papa fi debba quello Concilio celebrare , e 
’1 Pontefice dichiarilo fuo fuperiore ? Ora 
all’ argomento . Se da una parte per le ri- 
chiefte condizioni' non è polii bile , che un 
General Concilio fi tenga, e dall’ altra ban- 
da i Concilj fono affolutamente neceffarj, co- 
me avrà Iddio Signore a* bilbgni della fua 
Chiefa baflevolmente provveduto ? Febbroni » 
fel vegga, e con eflo lui tutti coloro fi4 
veggano, che da’ fentimenti , e dalla prati- 
ca della Chiefa univerfale allontanandoli vo- 
gliono , che i Generali Concilj di affoluta 
neceflità fieno alla Chiefa. 

V. Si dirà forfè , che quando Febbronio 
vuole affolutamente neceffarj i Generali Con- 
cilj non parla della Chiela per tutti i tem- 
pi, ma folo de’ tempi noftri , ficchè ora fia 
affolutamente necelfario un Concilio . E vero 
è, che nell’ Indice delle materie alla paro- 
la Conciliorum fi ha : (iy) Ora fono affoluta - 
m ente neceffarj . Ma in primo luogo le ra- 
gioni , fulle quali vedremo da lui ftabilirfi 
quella neceflità , al tempo prefente non fi 
rifiringono; ma fe hanno alcuna forza, pro- 
var debbono in genere, che i Concilj fieno 
affolutamente neceflarj . Perlaqualcofa fembra, 
che con quel nunc fiali fòlo voluto gittar 
polve fugli occhi a’ dabben uomini , che 

non 

[19] NUNC al-folute ncctjftria funt , 
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non confideraffero le cole fil filo. In luogo 
fecondo affermo , che non mai meno che 
ora fono i Concilj neceffarj ( già s’ incenda 
che parliamo de’ Generali ) . E certo fu 
quello nunc beffardo ritorna l’argomento , 
che poc’ anzi dalle condizioni per un Con- 
cilio domandate da F^bbronio abbiamo trat- 
to. Che poi fe a’ tempi, ne’ quali fiamo , 
per 1 ’ ecclefiaftica podeflà infeliciffimi pon- 
gali mente ? Note fono le anguille , nelle 
quali i Padri di Tr nto affai volte fi ritro- 
varono per gli maneggi , e per le violenze 
de’ Miniftri llranieri . Che non avrebbelì a 
temere a quelli giorni , ne’ quali 1 ’ adula- 
zione de’ Protettami Pubblici fèt ha faputo 
penetrare nelle più Cattoliche Corti, e po- 
co meno , che pcrfuafele d’ avere elleno il 
diritto delle cole facre ? Ma via fi aduni 
quello Concilio . Dico che intuii farebbe 
il convocarlo . Perocché qual mai farebbe 
quello Concilio , fe non ci fi rivedere la 
caufa degli Appellanti dalla Bolla Umgeni - 
tufi Nel che lafciamo, che elìendo il loro 
numero oltremmodo crefciute , fembra una 
prudente economia domandare, ebe con rac- 
corre un Concilio occalione a coloro noti 
diali d'infellonire viemmaggiormente , e ili 
trionfare, lìccome fe il giudizio deli’Appo- 
flolica Sede da tutta la Chielà già ricevuto 
non foffe a condannarli flato battevoìe , e 
di fovrana autorità rivettilo . Ma noto è , 

che 
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che ficcome a Febbronio piace di ftabilire 
certe fognate qualità, che aver dee un Con- 
cilio, perchè gli afpettati frutti rechi alla 
Chiefa, così gli Appellanti vogliono , che 
giudici fieno, non che i primi Pallori , ma 
pur gli Eccrefiaftici del fccond’ ordine , an- 
zi ancora gli altri Fedeli . Perlaquakolà o 
quelli feder 4°vrebbono. giudici nel Conci- 
lio, e qual forma di giudizio farebbe que- 
lla ignota a tutte le preterite età , c con- 
traria alia divina iftituzione di Crifto ? O 
ne farebbono efclufi , e gli Appellanti per 
evitar le condanne griderebbon collo , non 
effer quello il Concilia, al quale eglino fi 
debbano foggettare , E allora qual vantag-, 
gio da quella affemblea fé ne trarrebbe ? 
Chiara cofa è pertanto. , che da quaifiafi 
parte fi miri quel nunc di Febbronio , è da 
ogni verità lontano , che ora neceffità vo- 
glia un -Concilio . Ma forfè 1’ Indice lavo- 
ro di lui non è , fibbene di qualche, fuo a- 
jucante di ftudio. Eafciamo dunque in pace 
e 1’ Indice , e ’1 fuo nane , e piuttofto re- 
chiamo pofataraenre P animo a difaminare 
le ragioni , onde Febbronio f. è avvifato d* 
introdurre nella Chiefa 1,’ a Jf vinta neceffità 
de’ Conci Ij . 

VI. Egli dunque primieramente fi fà for- 
te (zo) lui Concilio dagli Apporteli tenuto 
in Qerufalemme, per la celebre cojatroverfia 

fu.Ue 

[ao] Cep. I. §. ?. ». j. ptg. 31, 
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folle legali olfervanee (21). Ma quel Con- 
cilio nè fu Gerierale, nè era neceflario. E 
certo offervifi , che lafciando ancora Ilare 
da parte S. Mano , il quale fecondo la pili 
ricevuta opinione fino dall’ anno XLII. dell’ 
Era noftra palfato era VefCovo in idlejfan- 
dria , dalla prima pillola di S. Pietro fcritta 
in quell’ anno chiaro è , che già d’ allora 
eranci Chiefe in Ponto nella Gala^ia , nella 
Cappadocia y m\V jf fi a , e nella Bitinta (22). * 
Chiefa aveaci pure in Cefarea (23), a Jop» 
pe (24), in Cipro (25), in Derbe , Liflri , 
Iconio (i< 5 ); nè credi bil cofa è, che gli Ap- 
polloli non vi avefier fubi'to riabiliti de’ Ve- 
fcovi ; anzi in alcune delle mentovate Chie- 
fe Tappiamo chiaramente da S. Luca , che i 
SS. Paolo e Barnaba nel ritornare ad %/lntio- 
cbia vi aveano polli de’ Preti {27) cioè de’ 
Vefcovi , o perchè in quella prima età per 
provvedere a’ bifogni della Chiefa gli Ap« 
pofloli non facralfer Preti , che indente non 
folTer Vefcovi , come piace al P etavio (28), 
o perchè , come altri vogliono , i Vefcovi 


21 

A 3 . 

XV. 



22* 

I. Per. l. 

I. 



A 3 . 

Vili. 

4 ? 

. IX. 30. X. 

24 

AH. 

IX. 42. 


2 S. 

AH. 

XI. 

19. 

fa- 

26 

AH. 

XIV. 

19 

20. 


[27] Et cutn confiti uijfent iltis per fingultt Ecchfittt Pre- 
sbitero! AH. XIV. 22. 

[z8l Lib. 1 . dijf. Ecclef. cap. lì. e de Hieraiclr. Eccle- 
Jflafi. I. 1. c. 4. 
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di que’ giorni fodero anche Preti (27) no- 
mati . Nè però alcuno di quelli Vefcovi fu 
chiamato al Concilio , ma 1 foli Apposoli 
v' intervennero, e que’ Vefcovi , che allora 
a ( "ìeruftlemme lì ritrovarono . Perlaqualcofa 
quando gii Apporto li aveder necedario quel 
Concilio creduto, non- ne verrebbe per di- 
ritta conferenza la necertìtà de’ Generali 
Concili, ma al pm quella di qualche Con- 
ci io , come di {òpra li dide . Ma neppur 
v ro è, che folle quel Concilio necedario a 
tor di mezzo quella controverfia . Perocché 
non è quello il primario fondamento di ta- 
le pretefa necelfità , che altrimenti non vi, 
farebbe un inappellabile e fovrano giudice 
delle queftioni? Lo dice pure efpreflamenve 
Febb.onio , e or ora ne udirem le parole . 
Ma non poteva non che S. Pietro , ma ogni 
altro Apportolo ficcome dal divino fpirito 
peculiarmente adtllito con infallibil fentenza 
giudicare di quella contefa ? Lo nega Feb- 
bronìo (30» j ma ci perdonerà * fe vogliamo 
anzi che a lui , credere allo fcricto pubbli- 
cato lotto il nome dell’ Imperador Giujli. 
ninno, e approdato nel General quinto Con- 
cilio, dove leggonli quelle parole (31): 

vepna- 

CJ 

[29! Si vejjsa il P. Mamacbi Orig, & Ant. Q bri fi. T- 
IV. p. 334. fegg. 

(30) P. 32. 

(31) Celiar, Vili. p. !<?<?. T. III. Concil. Hard. Li- 
ed Saniti Spirimi gratta «ir circa Jingulos Apofidui a htt ri- 
dar et , 
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vcgnache ancora / opra ciafcun degli Vfppoftoli 
la grafia dello Spiriioffanto abbondale , ondi 
ef altrui configlio non abbifognavano per le co - 
fi , che trattar fi doveano , tttttavolta fu ciò , 
che difputavafi , fe i gentili avejjero ad ejfere 
circoncifi , non vollero diffinire fe prima infìeme 
adunati non aveffe ciafcuno colie tejli montante 
delle divine fcritture confermato i fuoi detti. Il 
che in particolare di S. Pietro afferma il 
Magno Gregorio (32), dicendo: eppure il me- 

defimo , che primo era tra gli i/fppojloli » 

alla differenza de' Fedeli non fecondo la [uà 
podefia , ma fecondo la ragione rifpofe &c. 
Perchè dunque adunarono il Concilio? Non 
per altra ragione certamente , che per do- 
mare e rompere coll’ autorità di quel facro 
confeffo la durezza de’ caparbj Giudei , e 
dare a’ Poderi un folenne elèmpio , che con 
maggiore efficacia e foavità le contefe fi ac- 
chetano e fi compongono col comune con- 
fentimento di moki , che colla lemplice de- 
finizione anche infallibil d’ un l'oJo (33). 
Nel che veggo bene, che l’Appoftolico e- 

i e in- 
dire? , ut non indigerent alieno con/ilio ad ea , qnte agenda 
trant , non tamen aliter voluerunt de eo quod mo-tiebjtur , 
fi oporteret gente s circumcidi , definite priufqttam ctnnmuni- 
ter congregati divinarum Scripturacam teftimoniis unufqui- 
fqtte fua ditta conprmaverunt . 

(32) L<b. XI. ep. XIV. al. XXXIX. ai Tùntti.ìam . 

Et tamen idem APOSTOLOR.UM i»RIMUS juereU 

fidelittm NON EX POTESTATE fed ex rat urne refpou.lt . 

(33) Si veggano Bellarmino de Condì. I. I. c. n. Ch or- 
lai de libertatibus Ecclef. 'Gallicane Uh. IX. cap. 3. ». ij. 
Mamacbi Orig. & Ant. Cbrifi. T. V. pag. 15. 



3 'c 4 Dissertazione IL 

fempio c’ infegna, edere i Condì) utili , e 
alcuna volta pur neceflarj , ma che quelli 
fieno affolutamente necellarj , altri forfè noi 
vedrà che un Febbronio in error tratto da 
Ricberio (34), e fomiglianti . 

VII. Benché non ci ftupiamo, fe nel fat- 
to degli Appòftoli egli trovi 1 ’ afToluta ne- 
ceflità de’ Conci Ij . ATI’ Impcradore Licinio 
rimprovera Euftbio ( 35 ) , che non permei- 
tene a’ Vefcovi di radunarli in Concilio 
con grave danno dell’ Ecclelìaftiea difcipli- 
na , perocché , die* egli , non per altro modo fi 
pofsono le controverfie di maggior rilievo com- 
porre, che per meggo de Sinodi. Dov’ è ma- 
nnello che Eufebio non parla di Sinodi Ge- 
nerali - Perocché Sinodi Generali non fi a- 
dunaron nella Chiefa , che fotto di Coflan - 
tino , e le proibizioni di Licinio rifguardar 
non potevano , che il folo Oriente da lui fi- 
gnoreggiato. Quinci Eufebio ivi medefimo a 
Licinio contrappon Cefiantino , il quale collu- 
mava di convocar Condì) di Vefcovi e per 
onorarli e per iftabilire tra loro la concor- 
dia e la pace; nè quelli Concilj furono Ge- 
nerali. Poc’ anzi (36) del medefimo Coflan - 
tino ci avea Eufebio narrato , che effendoci 
per diverfe province delle difsenfioni , ei con- 
gregò de’ Concilj . E qui pure è palefe non 

par- 

( 34 ) De Ecelef. 6 * polìt. petefi. num. 6. ? 

( 35 ) De vita Conftant. Ut. 1. cap. 31 . 

(3 6) L. c. cap. 44 . 
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parlarli , che di Sinodi particolari , al più 
Provinciali; perocché per quanti Concilj li 
■voglia aver Co/lantino convocati, il (o\o Pi- 
ceno primo fu generale . Nondimeno Febbro « 
nio ( 37 ) vuole , che e la perfecuzione di 
Licinio , e i favori di Coftantino rifguardaffe- 
ro i Concilj plenarj , non i particolari , o mi- 
nori , e fi ajura a mettere in lettere maju- 
fcole quelle parole per diverfe Provincie , 
ficcomé fc o quelle diverfe Province follerò 
tutto, o quafi tutto l’Impero, o i Concilj 
per le difeordie ivi nate tenuti foffero fiati 
di tutte quelle Provincie , e non ora in una 
Provincia ora in un’ altra fecondochè anda- 
vanfi le controverfie fufeitando. 

Vili. Torna poi egli a mettere in cam- 
po certe autorità di S .^fgo/ìino. Elleno ve- 
ramente fono fiate da dottiflimi uomini e- 
fpofte e dichiarate affai volte , quante cioè 
da’ Novatori furono riprodotte . Ma con- 
ciofiachè egli pur le richiami a quello pro- 
pofito, non le dobbiamo diflimulare . Scu- 
Javanfi i Donatifli dello feifma , che aveano 
nella Chiefa introdotto colla 'iniquità de’ 
Giudici , da’ quali fotto Papa Melchiade era 
fiata la caufa lor fentenziara . E bene , ri- 
fponde loro S. -Agojìino [3S] , diamo non ef- 

Tomo IL V [ere 

( 37 ) C *P- VI- §• 12.. n. 1. p. 374. 

(38) Ep. 43. al. 162. Ecce pueemat tllot Epifcopos , qui 
Rom a judtearunt , non benos jfuijfc judicet : refiabat adhuc 
plettarium Ecclefia univerfa Conci! ium , ubi cunt ipfis ju- 
dicibus caufa pojfet abitari , ut fi male iudicajfe conviRi 
ejftnt y eortttn fe me tuia Jolvercntur. 
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fere flati buon giudici qui Ve f covi , che in Ro- 
ma han giudicato ; ci rimaneva pure un ple- 
nario Concilio di tutta la Chiefa , dove potefse 
ancora cogli flejft giudici efser la cattfa rivedu- 
ta , acciocché le co vinti f opero di avere mal 
giudicato , la i rò fentenga fofse annullata . Que- 
llo è il primo palio , che dal Febbronio fi 
alleghi [^p] . Ma che prova egli ? Prima- 
mente li tratta d’ una caufa pedonale, qual 
era quella di Ceciliano e della fua ordina- 
zione , e in liffatte caule non è maraviglia, 
che revilioni fi diano . Appreflo è manife- 
fto , che il Santo lol parla fecondo i prin- 
cipi de’ Donatifli , onde ogni feufa tor loro, 
e infide, che ficcarne dal giudizio di Roma 
per la irregolare loro appellazione all* Im- 
peradore era fiata al Concilio di i/frles la 
caufa lor deferita ; cosi larebbefi potuta ad 
un plenario Concilio portare , nel quale fa- 
rebbe anche più diligentemente fiata dilcuf- 
fa: quafi volcfle dir loro : o Donatifti va- 
ghi come fiete di appellazioni perchè mai 
ad un plenario Concilio ricorfi non fiete ? 
Del refio che il Santo non giudicali ne- 
ceflario quello plenario Concilio e chi noi 
vegga? Poco appretto di Coflantino favellando 
ripiglia a dire : diede egli loro un altro giu- 
dizio in lAAes cioè di altri Vefcovi , non che 
quejlo fofse necefsario , ma alla loro perverfità 
cedendo , e ad ogni modo volendo a tanta im- 
puden- 
te $0 C *P- W- §• P • 35- 
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P° r f””o [40] . Sarebbe gioconda 
cola a puntare, che chi non reputava tam- 
poco in quefla caufa necettario eiscre il Con- 
cilio di x/frles , volefse poi necefsario un 
pieno Concilio di tutta la Chiefa . Quello 
vuole efserfì detto nella fuppofìzione , che 
\Y plenario Concilio , nel quale fecondo S. 
t/fgo/lino la difputa de’ ribattezzanti .fu ter- 
minata, fia flaro il primo Niceno , ficcome 
il eh. P. Nicolai Domenicano , ed altri molti 
foflengono . Che fe col Launojo fi voglia ef- 
lere quello. flato Io fletto Concilio & Urles, 
già da S. + 4 gojhno fletto udimmo , che nc- 
cettario non era ; effendo poi la queflione 
di Cecili ano , ficcome diceafì , di puro perfo- 
nal fatto, era ella foggetta a nuovo più ac- 
curato giudizio di un plenario Concilio; 
dal che chi ne inferifea V afsoluta neceflità 
de’ Generali Condì; in cofe, che alla fede, 
al buon coflume, c alla univerfal difciplina 
appartengono ? • 

IX. Già abbiamo una ficura traccia per 
ifpiegare dirittamente le altre autorità di S. 
V Igojlino , laddove contro de 5 Donarci , i 
quali aveano rinnovato {’ errore di ribattez- 
zare gli Eretici , e coll’ efemplo di S. Ci- 
priano fi difendevano , gravemente ragiona . 

V z Nè 

C40) Ivi : Dedir ille »! irtd Arehteufe judicirim , aliorum 
.JctUcci F.pr ropgrum, non quia jam neajfe trai , fed eorum 
ferve, fnauhts cederti, & orniti modo cupiem I intani iwpu~ 




•» -f . 


308 Dissertazione II. 

Nè tampoco noi , diceva il Santo [41] oferem - 
tno una ftffatta co fa affermare ( quale cioè e- 
rtffi da Papa Stefano comandata ) fe’ muniti 
non fojfimo dall ’ autorità affatto concorde della 
Cattolica Cbiefa : alla quale fin^a dubbio avreb- 
be egli flefso ( Cipriano ) ceduto , fe già del 
fuo tempo la verità rifehiarata da un plenario 
Concilio fofse fiata afsodata . E più general- 
mente altrove (42) : noi tengbiamo per ficuro 
di non pafsare oltre con alcuna temerità di feriti- 
mento , in quelle cofe le quali in niun Cattolico 
na-zional Concilio incominciate non fieno fiate da 
qualche plenario Concilio terminate . Altre più 
limili teftimonianze del Santo poteanfi reca- 
re ; ma che all’ intendimento non fanno . 
Il Santo tai cofe non dille , che quando 
combatteva \Donatifii. Sapeva egli, che co- 
ftoro da una parte per la caufa di Ceciliano 
contro il Romano Pontefice irritati ne dif- 
pregiavano 1’ autorità , e dall’ altra non po- 
teano sì di leggieri fchifare la forza , eh? 
avea 1 ’ unanime confentimento della Catto- 
lica Chiefa divenuto indubitato per un ple- 
nario Concilio. Però fpertifiimo combatti- 
tore 

(41) Lìb. 11 . ile Bapt. csp. IV. predo Fcbbronio p. 354. 
Neque nos tale ali quid atidtremus afferete , nifi Ecclefire Ca- 
t bolide concordijfima authoritate firmati : cui & ipfe Cy- 
prianus fine dubio cederet , fi jam ilio tempore veritas eli- 
quata PER PLENARIUM CONCILIUM folidaretur . 

(42) L. VII. de Bapt. cap. 53. predo Febbrai io p. 10%. 
Nobìs tutum ejl in ea non progredì ali qua temeritate fen- 
tentiic , que nullo in Catholìco regionali Concilio capta , 
nullo plenario terminata funt . 
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tore eh’ egli era, lafcia l* armi, che per la 
durezza e indocilità degli avverfarj effer ve- 
dea deboli, e fpuntate, e quelle maneggia, 
dalle quali venir dovefle infallibil colpo at- 
terratore . Quindi è che quando i Donatìjìi 
a’ fantilfimi Papi Marcellino , Marcello , Sil- 
vefiro , Melchiade calunniofamente opponeva- 
no mille inventate malvagità, S. Ifgofiino 
non fi prendea penfiero di rifiutarle * ma 
faldo fi ftava full’ autorità della Cattolica 
Chiefa . Così contra Petiliano fcrivea (43). 
Quali che fieno fiati Marcellino , Marcello , Sii • 
vefiro , Melchiade ...a' quali per lo fpirito del- 
la lor difsenfione oppongono checché vogliono , rii 
alla Cattolica Chiefa per tutto il mondo diffttfa 
niente pregiudica . Dalle quali cofc fe Feb- 
broni 0 fi crede in diritto di conchiudere, 
che S. %Agoftino veramente credefle a termi- 
nar le conrroverfie afsolutamente necefiario 
un Generale Concilio* non potrei io Umil- 
mente argomentare , che S. *Agofitno folle 
nell* errore {lato di tenere un Generale Con- 
cilio non baftevole a tai decifioni , perchè 
con Maffimino Vefcovo Ariano difputando 
alle fole Canoniche fcritture ebbe ricorfo , 
e sfuggì di valerfi dell’ autorità del Niceno 
Concilio ? Ma nè l’una nè l’altra confe- 

V 3 guen- 

C43) Prorfur qualeferunque fuerlnt Msrcellinus , M arcellur, 

Sylvcfler , Milcbiades quibus obli cium prò fu* differì’ 

Jìone quod volunt , nibil pnejudicat Eccitate Catholinc tato 
orbe terrarum dijfufa , Uh. de unito Bapt. contro Perii, 
top. XVI, 


fi 
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guenza è dirirra . Tutta egli avea la debita 
eftimazione del Piceno Concilio, ma non fe 
ne valle , conciofiachè Muffimmo non avef- 
fela in alcun conto , e al Nic em Concil o‘ 
opponete quello di Rimino . Nò però , gli di* 
cca il Santo, ora nè io il Ni ceno • nè tu dii 
il Rimine fe Concilio recare in nieggo / nè io di 
queflo , ne tu di quelle pre^fi /’ autorità (.14) . 
E così pure avvegnaché egli perfuafo folte , 
che i Generali Concil; non erano alfoluta- 
mente neceflarj , quando in una caufa malft- 
mamente di fede , o fe di difciplina, con- 
nelfa tuttavia colla fede , 'precorfo folle il 
giudizio deli’ Appoftolica Sede • nondimeno 
contro de’ Donati/li di quello non curanti 
accortamenre il diffimulò , e 1’ autorità del 
folo Plenario Concilio fece valere , fictome 
Chiarini ma dimoftratrice del pieno conlenti- 
mento della Cattolica Chiefa (45). Ma ciò, 
che più è , fi oflervi , non avere S. e/lgofli- 
rio ufate mai sì forti efprefiìoni , che dove 
contro de’ Donatifli ribatte il ramo da co- 
loro vantato e tempio di S. Cipriano . Nel 
fecondo libro di quell:’ opera faremo palefe, 
che Mgofltno per controverta di pura con» 
fuetudine , o difciplina tenne quella, che già 

tra 


( 44 ) Scd nunc nec ego Nìceenum , nec tu debes Arimi- 
tienfe t inquini prtejudicaturut projerre Concilium : tire ego 
hujut auBoritare , nec tu illiut detincris . Adverf.Maximin. 
lib. III. cap. XIV. 

(4^) Leggali il dotto P. Sbaraglia Minor Conventuale 
nel libro Germana S. Cypriani , & Apbrorum , nec non 
’Vtrni. liani , & Orientalium opinio . 
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tra Cipriano , e Stefano Papa fu agii ara. Qual 
maraviglia , che quafi piegaffe egli a rico- 
nofccre per neceflfarj in fiffatte dilpure i Ge- 
nerali Concili ? Troppa è la difficoltà , che 
in tali queftioni s’ incontra per comprovare 
1 * univerfalità di una confuetticJme , e per i- 
fcoprirne le antiche piu venerabili origini , 
ficcome ancora parlando diflopra dell’ auto- 
rità legislativa fu tocco . Però da’ detti di 
S. %Agofiino quello in fine al piu fi trarreb- 
be, che : Generali Concilj fieno neceflari a 
terminare le difpute di dil'ciplina , non già 
quelle di fede , le quali %dgojltno reputò fi- 
nite fittollo come l’autorità dell' Appofloii- 
ea Sede le abbia decii’e . Per altro fi vede , 
anche nelle controverfie di difei piina non 
avere il Santo voluta la ¥ ebbroniana necelli- 
tà de’ Concilj j perocché egli parla della fo- 
la neceflità nata dall’ ofeurità , in che era 
la particolar confuetudine allegata da Stefa- 
no y e da Cipriano combattuta , e dalla di- 
gnità , e dal merito de’ Prelati fu di ciò 
conti-alianti , cioè di un accidentale neceffi- 
tà . 

X. Quello è ciò , che dall’Antichità ha 
potuto Febbronio trarre in prova della fila 
afferzione . Vien egli ora noverando mole’ 
altre più recenti teìlimonianze (4 6). IVI a è 
egli poflibile, eh’ ci non fiafi avveduto, eh* 
elle ad altro non fervono , fe non a prova- 

V 4 re 
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re quello , che di buon grado accordiamo 
effer cioè i Generali Concilj di grande uti- 
lità , e fecondo le circoftanze ancor necef- 
farj , come in tempo di fcifma , o quando 
la reità degli errori , e degli abufi avendo 
in grandiflima parte del Griftianefimo meffe 
profonde radici, perchè con maggior facili- 
tà e ficurezza vefiga fterpata , addomandi un 
più aperto conlentimento della Chiefa uni-- 
vertale ; ma non mai ftabilifcono 1’ affoluta 
neceffttà di tali affemblee ? E il vero che 
altro dice il Cardinal Zabarilla , ;quando lì 
duole, che dalla omiffion de' Concilj molti ma- 
li fon venuti? ( 47 ) . Che altro il General 
Concilio di Cojìanga , quando afferma (48), 
che la frequente celebrazjon de' Generali Con- 
cilj è la principale coltura ( non la fola, 
come effer dovrebbe , fe affolutamente folle 
uccellarla , ) del campo Evangelico . Che al- ’ 
tro i Benedettini Martene , c Durand (4 g) t 
quando come il più faggio e più utile prov- 
vedimento altamente commendano 1’ ordine 
fatto dal medefimo Concilio di Cojlanga , 
che i Generali Concilj fovente fi convocaf- 
fero ? Adriano vi. nella commilfione, a 
Moni. Francefco Cbieregati fuo Nunzio in 
Germania non mentova la condanna di Lu- 
tero fatta da Lione X. , ma folo rimprovera 

a quell’ 

C +7) TraSì. de Schifiti, «pud Schtrd. pag. 242. edit. a. 
li 19 . 

(48) Sejf. XXXIX. 

(49) Praf. ad T. Vili, collelì. amplifs. num. a. 
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a quell’ A portata , che quafi tutte le cofe , 
nelle quali egli dagli altri difcordava , era- 
no innanzi fiate da' divcrfì Condì j riprovate . 
Ma avea egli contro Lutero a citare Lione X. 
quando colui fi lagnava d’ effere flato da 
quel Pontefice , fenza che gli fi delle difefa, 
dannato ? Ragion voleva piuttofto , che a 
convincerlo di errore gli fi opponeffe 1’ au- 
torità de’ Generali Goncilj , il che ancor 
valeva a giuftificare , fenza che 1’ Erefiarca 
avefse riparo , la condanna di Papa Lione . 
Nè quefto già o pregiudica al giudizio del 
Papa , o moftra che condannare non fi po- 
tefse Lutero fenza Concilio ; e folo full’ e- 
fempio , che poc* anzi !ofservammo , di Sant’ 
xAgoflino a lui, che ricufava la fentenza del 
Papa , contrapporne un’ altra , che eraglì 
giuocoforza di ammettere, non potendofi da 
chiccheffia fenza Eretico dichiararfi aperta- 
mente, come ivi medefimo faggiamente av- 
verte ADRIANO, quello richiamare in dubbio , 
che cofli effere quale artieoi di fede da Gene - 
vali Condì ) , e da tutta la Chiefa approvato . 
Clemente vii. nella lettera che al Re di 
Francia Francefco I. fcriffe nel MDXXXIII. 
intorno al Concilio, eh’ egli penfava di ra- 
dunare , niente più dice , che quefto , effer 
cioè per /’ oftinazion de Luterani la cofa a 
tal ridotta che vedeva il folo rimedio rima- 
nere d' un Generale Concilio . Non era dun- 
que affolut amente neceffario ; fibbene necefla- 
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rio rendevalo 1 * accidcntal circoftanza della 
coloro oftinatezza . Finalmente ii Cardina- 
le di Cambrai Piero d’ %Ailly ne’ canoni di 
riforma al Concilio di Cojìantra prefentati il 
primo di Novembre del mccccxvi. affer- 
ma, che lo fcifma , il quale di que’ miferì 
tempi lacerava la Chiela , farebbefi vcrifi- 
milmenre tolto , fe non fi foffe differito a 
congregare un Concilio (50) , e aggiugne , 
ejferci alcuni cafi ardui di nece (faria riforma , 
ne' quali non fi può piu* comodamente 
che per un General Concilio dare il debito prov- 
vedimento ($1) . E che fa ciò aH’afioiuta ne- 
ceffità de’ Concilj (52-)? 
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(50) Sì Concilia [itp'tm celebrata fuìjfent , verifnnile ejì , 
qttod hoc ticfandum fchifma non tam din perdurajfet . 

CO Itera aliquì fune cafut ardui necejfario reformandi , 
/« quibus non potefl commodìus quam per generale Conci- 
lium provìderi . 

(?0 Febbrcnio porta , laddove parla dell’ appellazione 
di S. Giovangrìfojìomo , un fello di Papa I nuocendo I. che 
forfè potrebbe trarfi a quello propolito . Ma nella parte II. 
si libro III. moftreremo , che quello gran Papa era molto 
lontano dal credere alTolutamente necellarj i Generali Con- 
cili , benché allora per le violenze e la po Ganza dell’ Im- 
peradore , e de’congiurati nimici di quel ìantiflimo Vefco. 
vo uno glien fembraffe necelfario a ledale , com’ egli di- 
ee , hujufmodi tempeflatum motus . ■ 


Si combatte un errar di Febbronio , il quale 
infegna , che la maggior parte de 5 Ve [covi 
fuor di Concilio aderendo alla diffini'zjone 
del Romano Pontefice non formi ultimo e d 
irrefragabil giudizio . 

I. Li argomenti , con che finora fi è 
Vj Fcbbronio avvifato di provarci 1* af- 
follata neceifira de’Concilj, non fono di al- 
cun valore. Ben d’ altra forza farebbe que- 
llo , fe vero foffc , cioè che 1’ innappcllabi - 
lt , e irrefragabile autorità di decidere le que - 
fi ioni di Fede ne' SOLI Generali Conci! j ri - 
fegga [i ] . Ma quello ed è falfo, e ad un 
altro aperto errore conduce . Perocché la- 
rdando anche da banda Ilare 1’ infallibilità 
del Romano Pontefice , la Chiela dilperfa 
ha una ugualmente infallibile , e incontra- 
llabile autorità di terminare le nate quellio- 
ni intorno la Fede. Febbronio , che cattoli- 
co efler vuole Itimato , non teme di dichia- 
rarli di contrario avvifo. E’ ben tuttavia , 
eh’ egli fenz’ altro impegno, che d’ indaga- 
re e di mettere in più chiara luce la veri- 
tà proponga il fuo penfamento , e alla cen- 
fura della Chiefa Romana , e al più lano 

giu- 

(i) Febbron. p. 323. propter indeclinabilcin in mitcriis 
felci auxhoritnm ILLIS i'OLIS inh*,enteni . 


R' 
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giudiiio de’ prudenti dica di fottomctterlo 
(2). Perocché è quello un nuovo errore alie- 
no dalla Tana e pura dottrina della Catto- 
lica Chiefa . Perlaqualcofa dall’ errore, che 
i Generali Concili fieao affolutamente ne- 
cefTarii , egli cade in un altfo. Ma convie- 
ne difaminarlo a parte . E qui fubico accioc- 
ché non fi creda, che io a Fcbbronio impor 
voglia falfamente un errore , da recitar fo- 
no le fue parole. Poco [oda , die’ egli [3], 
è /’ opinion di coloro , i quali penfano un ulti - 
tno ed mefragsbil giudizio coftituirjì dalla 
maggior parte de' Ve f covi a una diffini^jone 
del Romano Pontefice aderenti fuor di Concilio . 
Così appunto penfarono i Vefcovi appellan- 
ti di Pamiers , di Sene^ , di Montpellier , di 
Bologna in Francia , d’ *Auxerre , e di Macon 
nello fcritto intitolato : Rifpofla alla Pajlo - 
tale ìfirugiorte del Sig. Cardinale di Biffy del 
1722. fulla cojlitu^ione unigenitus : così 
il Canonico le Gres rifuggiato in Olanda nel 

libro, 

£2) Febbr. cap. VI. §. IX- n. <• Cum totani prafent 
opus ccnfure Santt.t Romana Ecclefis , quia & foni ori su- 
dicio prudentum & do fiorimi virorum fubflcrnamus , faci- 
mus id nibilominus fingulariter intuita illorum , qua hoc 
(2 pracedente §. trottato funi atque id eo quidem facilini, 
quod hec fine minimo totius trattami prajudicio , atit bone- 
fiijfimi finis in eo propofiti dispendio , potuijfent pretermini, 
atque unico verìtatis indagando mogifque esplicando fitidio 
eruditi s ponderando proposta fine . 

(3) Cap. VI. §. Vili. p. 3ji. Parum firmo efl illorum 
fententia , qui a plurima parte Epifcoptrum , definitioni Ro- 
mani Pontifici s extra Concilium aìherentium , ultimatum 
<2 irrefragabile judicium confiitui exiftimant . 




s 
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libro, che intitolò: rovefeiamento delle liber- 
tà della Cbiefa Gallicana fatto dalla coflituz io- 
ne UNIGF.NITUS (4) : cosi l’autore dello feif- 
matic-o-Ubro » che ha per titolo : lo fpirito 
di Ceffone , é nel 1707 fu condannato da 
Roma [5]. ?rima di tutti aveal detto Simo - 
ne Vigoria , uno degli Scrittori in Francia pia 


attribuita l' autorità di giudicare degli affari 
della Fede altrimenti , che in Concilio ( 6 ) . 
Ma tranne coftoro , e alcuni altri pochi 
pure appellanti da quella collituzione non fi 
troverà non dico nell* non nelle Spa- 
gne , non nella Germania , ma nè tampoco 


quale unanime confentimento di tutti i Teo- 
logi , di tutte le fcuole , e di tutte le Na- 

zio- 

(4) T. I. pag. 469. E* certo non ejfervi altri , cbt i 
Condì) Generali , i quali fieno infallibili , ed è certo cbt 
in materia dì fede fi può fempre appellare dal giudizio di 
un Concilio Nazionale [ e per la fiejfa ragione , dal giudi- 
zio della Cbiefa difperfa ] ad un Concilio Generale . 

Cs) Pag- m» 23S- l' infallibilità è fiata foto data all» 
Cbiefa leggittiinamente adunata nel nome di G. C. 


degli otto primi fecoli ce lo infogna ; nè fi ve- 
de giammai , che in qus tempi fenfi i Vefcovi 


benemeriti dell’ Antipapifmo , laddove inle- 
gnò , che quanto d decreti della Fede , la de- 
cifrine , e la rifolugione ne appartiene alla 
Cbiefa adunata in Concilio , ficcarne la pratica 


e la rifolugione ne appartiene alla 





in Francia Cattolico uomo , che non detefti 
una fiffatta dottrina ; di che abbiamo nella 
introduzione date certiflime prove [.7 ] . Il 





-ófomxi, 


' va. , ^ 




’■ /i. ■'■-■> 


r; 


318 Dissertazione II. 

zioni ancora di quelle , che meno favore- 
voli fono alla Pontificia infallibilità , do- 
vrebbe ad Uom Cattolico, che fe ne allon- 
tanale, metter ribrezzo fenz’ afpetrare nuo- 
va cenfura della Romana Cbiefa , e altro più 
fano giudizio de’ prudenti . 

II. Ma il peggio è, che il N. A. nello 
fpiegnre la (ita dottrina oltrepafla tutte le 
ilranezze degli Appellanti medefimi , da’ 
quali egli Ina tratta . Cerchiamo di porla 
in chiaro, quantunque da molra ofeurità di 
parole fidali avvolta. La Cbiefa [ fono paro- 
le di lui] la C biefa fuor del Concilio non nè 
foli Vefcovt conftjle , ma negli altri Cherici an- 
cora , e ftppure nè laici : qucjlo corpo di laici , 
e di C bevici compoflo , a noi illibata trafmette 
la fede , che egli ferba come fedele depofito [8] . 
Che Ibno dunque i Reggitori di quello Cor- 
po? Giudici? No' non altro fono ri f petto all' 
univerfal Cbiefa , quando fieno fuor di Conci- 
lio , non altro fono ciafcuno per parte fua , che 
CUSTODI e TESTIMONII delle verità rivela- 
te ‘ e ognuno ben vede quanta abbiavi diffe- 
renza tra testimonio e giudice (t?) . Pe- 
rò 

(8) Febbr- cap. VI. §. Vili. n. 12. p. 343. Extra 

Concilium E cclefta con f flit non in folti Epifcopis , fed in 
reliquia edam Clericii , imo laidi Corpni vero ex lai- 

di Clerici fque compofitum /idem , quarti tanquam fiele di- 
pofìtum fervat , ai noi illibata)» tranfmitdt . 

(9) Ivi p. 04.1. Deinie fingali Ecclejite P a fiord , & Ri- 
darci , extra Coodii-tm , veri tatuiti revelatarum , rcfpcéìu 
wiiverfalis Ree 1 e fi . t , fu:it tantum prò fua quifqus parte 
Cuftodes & Tcites ; confa: autem quanta m itutrftt in'.cr 
Teftein ier judicéin. 
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• rò la Chiefa difpcrfa è infallibile in quan- 
to che all’ errore non può acconfentire fe- 
guitando un fallo dogma e i corrotti cotu- 
rni approvando (io)’ ma non è già infalli- 
bile in quello fenfo , che quando forgano 
nuove difficoltà , abbia pronta la decilione 
del vero , e polla agli errori , e all* Erefie 
nafcenti portar condanna (li). Che far dun- 
que fe novelle Erefie al Cattolico dogma 
facciano guerra ? Le condanni il Papa , o 
qualche particolar Sinodo , e tutte alla lo- 
ro fentenza fi conformino le altre Chiefe. 
Se le cofe fi acchetano , avremo ottenuto 
l’intento, ma non per formale, ed efpreflo 
giudizio della Chiefa ( che quello è proprio 
ibi della Chiefa adunata in Concilio), fib- 
bene per una univcrfale oficrvanza , nella 
quale non i foliVei’covi fono comprefi, ma 
tutti i Fedeli , de’ quali non può per la di- 
vina promeffa mancar la fede (12). Quindi 

alme- 

fio) Ivi n. 14. p. 346. CORPUS ipfttm , ex jam enun- 
tiatit membris compofitum , cui tir voci omnes fidclet femper 
• hedire tenentur ; quodque nullo unquom tempore a vero Ó* 
reilo deviti , confittiti & uniformi agendi ’ratio/ic falfum 
dogma fequendo , atti corruptos inores probando . 

(11) Jvi n. 15. p. 347. Quamquam autetn Corput Ec - 
clefite nullo unquam tempore pofiit confentire in dogma fal- 
funi , inde tamen non fequitur , quod ad objetltm a qtoli- 
bet novam fidei difficultatem femper in promptu babeat , & 
iflico propalet decifioncm veri . Vid. cap. PII. §. II. ». 3. 
Alìtid efi non confentire erroribut tiovìt , aliud cor proti- 
n us prodigare & tanquam btcrefes CON -idefi unanimi con- 
fenfu detonare . 

(12) Ivi n. 13. pag. 344. Utroque cafu , fi vel fic om- 

nia 
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almeno finché fopravvenga il Concilio , fi 
, c pur fi dovrà la profeti ria dottrina 
ì^aeflro fchifare , nè in una fola 
diocefi, ma ancor nelle altre (13)/ Che fe 
al decreto del Papa, o d’ un particolar Si- 
nodo non così poche Chiefe faccian contra- 
ilo , o ancora grandilfimo fia il numero de 
fecolari propugnanti . 1 * errore , altro rimedio 
r.on refterà che quello d un Generale Con- 
cilio (14). Quello è il bel fiftema a tutti 
i fecoli feonofeiuto , ma fopra / odi principi 
, che ad alto vantaggio della 
, e a fovrana confufione dell’ Erefie 
ìoftri dì sbucato dalla ferace mente del 
Fcbbronio . Ma che non fia , come di 


cer- 


nìa tranquilla perdurali, obtmebtt quod fupra «uni. S- cuna 
Solfuetio expofuimus • « dira formale & eaprejfum [ de 
quo bit ogimtts ] condufum Ecclefise ; ncque tllud quident 
ex folo Epifcoporum accejfu , fed ex umverforum fide fide- 

liuni , qud deficere non potejl . . , „ . 

(13) Ivi n. 4- P> 3 37. *Dammabu«tt*r b frette* dottrinar, 
eerumque fautore* primum in Synodis Epijcopalibus ; fi ve- 
ro malum latiti* ftrpat , in provincialibu* ; & fic deinceps - 
poter itque, imo debebit dottrina ita condannata , cum /«• 
dottore, interim faltem , devitari . habebttur eltam tahs 
dottrina proferita non in Ma tantum dtcccefi & provincia 

fed in aliis edam . . r 

(14) Ivi n. 6. p. 33 9- Si ***m Mcretum fida , Jrot a 

pardculori Synodo , five a Romano Pontifici emanatomi , non 
odeo panca* ftbi habeat adver/antes Eccleftas , Pafiorum di- 
gnità te , eruditane & pietate confpicuas aut fi adver- 

fantium edam Ssecularium tantus fit numerili , quoti* ia- 
culo XVI. fuit hutheranorum & Calviniflarum , [ed w 
tantus quidem , aliud non fupererit remedium , quam fior- 
filale & expreffttìn judicium Univerfalis EccUfif • 

(15) In SOLIDIS bis principiis . Ivi n. 17. P- 349- - 





f 
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certe montagne ingannevoli , che da qual- 
che ftrifcia d* oro fanno fperarne una larga 
miniera, e poi ove uno prenda a fcavarle, 
non d’ altro fannol ricco, che delle comun 
derifioni . Io certamente griderò agl* incau- 
ti , che foprapprendere non fi lafcino da fal- 
laci apparenze ; che dottrina quella non è 
da riceverli fen2a che a’ più certi principi 
della Cattolica verità fi rinnunzj . 

III. E che fia così si consideri, cheque- 
ilo nome di Chiesa piti cofe significa. Al- 
cuna volta a tutto il ceto de* Fedeli si 
ftcnde, come laddove di Crifto difie l’Ap- 
poftolo (16) t che il Padre lo diede per capo 
a tutta la chiesa » altra fiata con quello 
nome si denotano i foli Pallori del gregge 
Crilliano , nel qual fenfo abbiamo in o. 
Matteo (17): dillo alla Cbtefa * tal altra vol- 
ta va intefo de’ foli popoli governati da’ 
Vefcovi , e così negli cAtti si dice (18), 
che lo Spiritoffanto pofe r i Fefcovi a regger la 
Chiefa di Dìo. Ora ciò pollo, la Chiefa in 
Concilio adunata non può significare che i 
foli Vefcovi , siccome quelli che foli per 
divino diritto fono giudici della fede . Ma 
la Chiefa difperfa può in tutti e tre i di- 
vidati modi efler prefa. Se prendasi nel ter- 
zo fenfo, è veriflimo che non fòlo i Cbe- 

Tomo II. X rici , 

(16) Eph. I. Et ipfunt dedit caput fuper omnem EC- 
CLES 1 AM . 

(17} Matth. XVIII. Die Ecclefiée . 

(18) A£t. XX. pofyt EpiJ'copos regere Ecclefiam Dei . 


Digitized by Google 



322 Dissertazione II. 

rici , ma i laici ancora fono reftimonj e cu- 
ftodi delle rivelate verità, e dell’antica dot- 
trina, ed è pur vero che quella Chiefa di- 
fperfa ha la fua proporzionata infallibilità , 
la qual consifte nel dirittamente afcoltare , 
perocché siccome lo Spiritoffanto regge i 
Pallori , acciocché inlegnarido non errino , 
così afflile a’ popoli , quando odon la voce 
dei loro Pallore, acciocché afcoltandola non 
torcano dal buon fenderò . Perlaqualcofa 
ftanti le divine promeffe imponìbile è, che 
tutto o quasi tutto il popol Criftiano all’ 
errore confenta , siccome è imponibile che 
tutti o quasi tutti i Pallori ammaeftrinlo 
nell’ errore . Ma non di quella Chiefa da 
noi si parla , non di quella infallibilità 
Parliamo della Chiefa in quanto eh’ ella 
ci denota i primi Pallori , i quali comec- 
ché sieno difpersi, e ciafcun da fe, forma- 
no tuttavia cogli altri un corpo morale, e 
diciamo che i Vefcovi anche fuor di Con- 
cilio , e ciafcnn prefo da fe fono nelle ma- 
terie di fede e di collume . i. giudici ri- 
fletto pure alla Chiefa univerfale nel modo 
che farà or ora fpiegato. z. giudici infalli- 
bili fe uniti siano al loro capo che è il 
Romano Pontefice , pogniamochè non tut- 
ti o quafi tutti in una decifion fi accor- 
daffero , ma folo la maggior parte di loro 
F abbracciaffe . 3. giudici infallibili indepen- 
dentemente da qualunque confentimento dei 

popo« 
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popolo, Con che il Febbroniano (Ulema è 
£ terra . 

IV. Bi fogna bene ftabilirc il primo pre- 
gio de’ Vefcovi, che giudici fieno, anche 
fuori di un Sinodo generale, anche rifpetto 
alla Chiefa univerlale . Perocché di quello fe 
privi fottero, gli altri cadrebbon (ubito . E 
primamente che ciafcuno de’ Vefcovi fiaGiu? 
dice nella fua Diocefi, e folo Giudice, noq 
può fai va la fede negarli. Il proprio e pre- 
cipuo ufizio del Vefcovo è quello di Pallo- 
re, il (piale ufizio nella buona dottrina prin- 
cipalmente confile , Vi darò Pajìori , diceva Id- 
dio per Geremia (ip) fecondo il mio cuore , e colla 
fetenza e dottrina vi pafeeranno . Anche Paolo tra 
varj minifteri della nuova Chiefa novera i 
Pajìori (20). Sul qual patto deU’Appoftolo 
o (ferva S. Girolamo (21) nondoverfi penfare y 
che ficcome (Paolo) altri dijfe ejfer %Appofloli y 
altri Profeti, altri Vangelijh y cosi ancora nel 
rammemorare i pajìori ed i maejìri abbia diver - 
fi ufixj indicati • perocché non dijfe: ma altri 
Pallori ed altri maettri , fibbene altri Patto- 
fi e Maettri conctofiacbè chi Pafior fia , effe- 
X z • re 

[19] Jer. III. 15. Daho vobis Pajlores iurta cor meum, 
& pafe^nt vor fetenti » & dottrina. 

( 20 ) F-p'nd. IV. IT. Aliot aqtem Pajlores . 

(21) Non effe put a uditili , qttod ficut in fuperiorihus aliot 
dìxit effe ffpojlolot , alias Propfetns , alias Evangclifias : ita 
& in pajìori but , & magi (iris officia di ver fa pofuerit : Non 
e nini ait : aliot autem V a fior e s , & aliot Magijìros , fed alias 
Pajlores, & Magijìros , ut quj Pafior efi , effe debeat ÙJ 
tyjgijler . 
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re pur debba maejiro. Nè altrimenti pensò S* 
%Agofiino (22) Efttmo, così egli, i P a fi ori e 
i Dottori efjere i medefìmì . . . . . acciocché non 
intendiamo altri i P afìori j altri cf}We i Dot- 
tori j quinci però avendo (Paolo) detto diangi 
I pastori , aver foggiunto fubito 1 dotto- 
ri , onde i P afiori intendeffero alt ufizjo loro 
appartener la dottrina. Ma qual elfer potreb- 
be la dottrina de’ Vefcovi , le giudicar non 
potelfero delle cole alla fede e al buon co- 
(lume ncceflarie? Perocché efiendo l’obbligo 
di pafcerc colla dottrina i popoli alla fallite 
di quelli indiritto , tale elfer debbe la dot- 
trina de’ Vefcovi, che gli altri tenuti fieno 
a creder loro; il che dalla podeftà di giu- 
dicare non può andare diigiunto. Nè quella 
Podellà a’ Sinodi fieno diocefani fien provin- 
ciali , fien generali è rillretta . E il vero per 
qual ragione ne’Concilj fgn giudici i Vefco- 
vi ? Non certamente perchè l’unione con al- 
tri Vefcovi infiem radunati dia loro quello 
diritto, altrimenti perchè giudici non fareb- 
bono anche i Preti, che in un Concilio fi 

tro- 
fìa] S. Agoft. ep. 149. al. $9. ad PauIIinum num. ir. 
Faftores ameni & Dodorei .... eofeiem puto effe .... ut 
non alias Paftores , alias DoBores intelligamus ; fed ideo cimi 
pr/edixiffet Paftores , ( Paullum ) fubjunxiffe DaBores , ut iti- 
telligerent Paftores ad officium futa» pertinere doBri nani . Ideo 
enim non aie , quofdam autein Paftores , quofdam vero Do - 
Borei ; cut n fuperiora ipfe loctitionis genere diftìuguerent dicen- 
do : quo fiat» quidem Apoftolos , quofdam autein Propbetas , 
quofdam vero Evangeliftas : fed hoc tanquam unum aliquid 
duobut nomìnibus amplexus eft , quofdam outem Paftores , 
& DoBores . 
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trovaffero unici? Ma perchè dalla loro di- 
gnità è infeparabile quello carico , nè dal 
Concilio ricevono eglinoquella podeftà , ma 
al Concilio la recano. Or quell’ autorità che 
ha un Vefcovo di giudicare, comecché pro- 
priamente alla lua diocefi riftretta ha, ha an- 
cora alla univerfal Chiefa riguardo, fequan- 
do l’efercita , fi trovi di aderire col fuo giu- 
dizio al capo vifibile della Chiefa e alla 
maggior parte degli altri Pallori , co’ quali 
a formar viene un folo corpo • Umilmente 
che ne’ Concili il poter giudiziario di cia- 
fcun Vefcovo non dalla unione materiale del 
luogo, ma da quella de’fentimenti è ordina- 
to al bene della Chiefa univerfale. I Cri- 
fliani delle andate età non furono d’altro av- 
vi fo. Pur feguiremo , fcrivea Vincenzio Lirine- 
fe ( 23 ) f univerfale confentimento , fé nella flef- 
fa antichità di tutti 0 quafi tutti / SACERDO- 
TI injìeme e Maeflri (cioè de’ Vefcovi) ab- 
bracceremo le deffinizioni , e le senten- 
ze. Nel che non parlare Vincenzio de’ foli 
Vefcovi in General Concilio raunati è chia- 
ra cofa, volendo egli che dalla fteffa anti- 
chità fi prendano le loro diffrazioni , e le 
fentenze , nè i Generali Concilj eflendo , che 
nel lecol quarto innoltrato incominciati . Ma 
è ancor manifefto , che a’ Velcovi fieno in 
X 3 Con- 

[ 23 ] Common. 1 . e. 3. Confenfianem quoque fcquemur, 
fi in ipf» vctujlate omnium vel certe pene omnium Sacer- 
dotum pariter < 1 ? Magifirprutif defnitiones fententiafquo 
feSemur , 
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tono ilio fieno fuor di Concilio (che di ciò non 
fa egli motto) attribuifce autorità di giudicare* 
perocché che è diffinire ? che fentengiare , fe noit 
giudicare? I Pelagiani fielfi non riconobbero a* 
pertamente ne’ Vefcovi difperfi lapodeftà di giu- 
dicare nella lor caùfa ? Il decreto di Papa Za* 
fimo coritra di loro era da preflòcchè tutti i 
Vefcovi difperfi abbracciato. E quali sforzi 
non fecero coloro per eluderlo? Nè però fi 
avvifaron mai di d ire che i Vefcovi difper* 
li non erano giudici in caufe malfimaméme , 
che alle diocefi lor non appartenevano, fic» 
come altrove nate e promoflTe . Niente di 
quello. Si querelarono fole, che la càiifa lo- 
ro fofie fiata giudicata da Vefcovi rifedenti eia* 
felino nelle lor Cbiefe ( ofiìa difperfi ) a quali 
come ad uomini [empiici foffe fiata la [otto feri* 
elione quafi frappata di mano (24) ‘ però Cat- 
tivi giudici sì, ma giudici, c giudici com- 
petenti li riconobbero. 

, VI. Palliamo all’ altro pregio d’ infallibi- 
lità, e a quanto del primo abbiamo detto, fi 
darà pure nuovo lume , e forza maggiore . Sì , 
diceva il dottiffimo Cardinal di Bifsy (i 5), egli 
è un punto di fede riconofciuto in ogni tempo , 
da tutti i Fedeli , che laCbiefd difpérfa ha al- 
meno una fi grande eftenfione d' autorità che 
in un Generale Concilio\ $e dunque in un Ge- 
ne ra- 

[ 24 ] Simplìcibus Epifcopis fine congregatone Synodi in 
lodi Juit fedenti bu 1 , erotta fubfcriptio efl . 

[ 25 3 InfiruR. P afiorale du 1725. p. 37- 
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nerale Concilio può la Chiefa formar deci- 
fioni , che fieno giudizj , e giudizj ultimi,® 
giudizj infallibili, li può anche formare di- 
fperfa . E certo le promelfe che Gesù Cri- 
fto ha fatte di fua aflìftenza al Corpo de’ Pa- 
llori non hanno alcuna limitazione.- Nò Cri- 
Ilo non ha egti agli Appoftoli detto e in loro 
al Corpo de’ loro fuccefìfori • chi voi afcol- 
ta , quando fiete infieme raccolti in Conci- 
lio , afcolta me • chi voi non afcolta , quando 
giudicate in Concilio, qual Pagano effer dee 
riguardato : Crilto ha femplicemenre detto e 
lenza reftrizione: chi ode voi , ode me (26), 
e chi no» afcolta la Chiefa , tengafi in conto 
di un Etnico , e et un Pubblicano (27). Simil- 
mente quando Crifto parlando agli Appofto- 
ìi, e in elfi a* Vefcovi lor fucceffori ha det- 
to: io fono con effo voi in tutti i giorni fino al - 
la fine de fecoli ( 28 ) , ha egli voluto dare 
ad stendere, eh’ egli affilierà i Vefcovi , 
quando faranno in un Sinodo congregati , ma 
che ne’ tempi, che non fi potranno in Con- 
cilio adunare, gli abbandonerà alla lor de- 
bolezza? (^ual cofa non folo alle intenzioni 
di Grillo, e al bifogno della Chiefa, ma al 
buon fenfo più contraria di quella? Eppure 
X 4 que- 

( ìiS ) Lue. X. 16. Qui vvs audit me audio. 

[ 27 ] Si Eccleftam non audierit , ftt t'-bi ficut Ethnicus 
& Publicanus . Veggafi il citato Card, di Bijfy p. 89. e 
Mnnf. Bojfuet nel terzo Avvertimento a’ Protcjìanti n. 9. 

( 28 ) Matth. XXVIII. v. 20. Ecce ego vobifeum fum 
omnibus diebus ad confummationem J iaculi . 
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quella è la interpetraziona , che nel fiftema 
di Febbronio dar fi dovrebbe alle sì confo- 
lanti promefle di G. Criflo . Ma , ripiglia 
Febbronio , che quelle promefle non fono fat- 
te a ciafcun Vefcovo, fibbene alCorpo(zq). 
Si veramente, che noi diciamo, ogniVefco-' 
vo di per fe eflere infallibile ne’ fuoi giudi- 
zi, onde meflier ci avefle di avvertirne , che 
il privilegio della infallibilità non alle An- 
golari perfone de’ Vefcovi, ma a tutto il 
Vefcovil corpo fu prometto da Criflo. Non 
abbifognavamo la dio mercè di quello am- 
monitore. Egli lì ha uopo d’ imparare 1 , che 
la Chiefa difperfa non rifiede in tale o in tal 
altro Vefcovo, che può fallire; mane’ Vefcovi 
fparfi qua e là pel Cattolico mondo , i qua- 
li non vanno già prefi ciafcun di per fe , 
com’ egli mollra d’ infingerfi , ma infieme o 
tutti o nella maggiore lor parte uniti al lo- 
ro capo, e a quello modo formano coU’affi- 
ftenza dello Spiritoffanto un corpo infallibi- 
le di giudici eziandio che fallibili ciafcun 
di per fe. L’ error fuo è, che i Vefcovi non 
formino un Corpo, che ne’ Concilj Ecume- 
nici (30). Ma quello è un errore contrario 
alle promefle di Criflo , le quali non avreb- 
bon luogo omnibus diebus , e non rendereb- 

bono 

(29) Febbr. cap. VI. §. Vili. p. 331. Sane ultimatum 
illud & a Divinante ptrticipant inerranti* privilegium non 
Tarn ftngulis quam Corpori , atque adeo (Ecumenici! Conti- 
Hit refervatum videtur . 

[ 30 ] Corpori atque adeo (Ecumenici s Concilìis l.’c. 
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bono Etnico e Pubblicano chi non ode tutti 

0 quafi tutti i Vefcovi difperfi. e in unani- 
me confenti mento legati col loro capo , fé 

1 Vefcovi non faceffero un corpo , che in 
Generale Concilio raccolti; è un errore, che 
fmentito è dalla pratica- della Chiefa , è un 
errore contrario al certo fenfo di tutti , che 
nella Chiefa difperfa riconofcono con S. Ci- 
priano (31) un corpo di Sacerdoti col gluti- 
ne di una fcambievol concordia , e col vincolo 
del? unità infiem legato e Jlretto . 

VII. Ma argomentiamo in altro modo, 
o piuttofto illuftriamo il già fatto argomen- 
to Che ne verrebbe , fe la'Chiefa , liccome 
abbiamo fpiegato, difperfa non averte ugua- 
le autorità infallibile di giudicare , che la Chie- 
fa in Concilio adunata? Che quando da di- 
spute, e da error nuovi forte combattuta la 
fede nè alle decifioni del Romano Pontefice 
fi arrendettero i Novatori , fotte neceffaria 
cofa adunare un Generale Concilio. Ma (per- 
chè io il dica colle parole del Cardinal di 
Bifsy (31),) non farebbe in fatti un nota- 
bilmente pregiudicare al depofito della fede 
il torre alla Chiefa difperfa l’efercizio della 
fua autorità, e il non attribuirlo fe non a’ 
Generali Concilj? Con ciò qual campo non 
fi aprirebbe al progreflb degli errori, chena- 

feono 

(31) Ep. LXVIII. al. LXVII. ad Steph. Copiofuni cor- 
pus cft Soccrdotum concordia mutue glutini) atque unitatis 
vincalo copulotum . 

t ?* ) L- e. p. 3?. 
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Irono tutto giorno? Non v’ha alcuno , che 
ignori la difficoltà di adunare quelli Genera- 
li Concili . Si condannino > dice Febbronio 
(33) ne’Sinodi diocefani e ancora ne’ Pro- 
vinciali le nate Erefie» e fi dovranno alme- 
no infrattanto fchifare. Se l’Erefia farà ma- 
nifella e chiara, ficcome fu la Pelagiana da 
*AgcflìM chiamata ^Aperta pervr rjìtà ( 34 ) non 
vi farà d’altro melliere. Se ofcura fia, e pa- 
trocinata da molti, il Concilio Generale fi 
aduni. Il felice ripiego che è quello! Ma di- 
mando in primo luogo. Dappoiché una o due 
Chiefc han condannata un’ Erefia e tutti o 
quafi tutti i Vefcovi hanno a quella condanna 
aderito, potrebbe la Chiefa difperfa feparar 
dal fuo corpo alcuni Vefcovi particolari , 
che contro quella condanna alzalfer bandie- 
ra, e quelli, che nella loro relìllenza li fe- 
guitalfero? E chi ne dubiti? Ma, come ben 
riflette il citato Card, di Bifsjr , la Chiefa 
tifar non può di quella feverità, fe non con- 
tro quelli , i quali fi ollinino contro un 
Giudizio infallibile. Dunque quella condan- 
na nel cafo propoflo non farebbe un decre- 
to prò interim, cioè provvifionale , come vuo- 


[ 33 ] Gap. VI. Vili. n. 4. p. 337. Damuabuntur 
htimka dottrina , earumque fautore! primutn in Synodis 
Epifcopalibus ; fi vero malum latius ferpat , in provinciali- 
but ; & fic deinceps ; poteri tque , imo debebit dottrina ita 
condannata cum fuo dottore , interim (direni , devitari . 

( 34 ) aperta pernicies S. Agoft. lib. IP. contea duas epi- 
floi. Pel agiati, cap. ult. 
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le ÌFebbronio, ma un vero innappellabil giu* 
tlizio . Domando in luogo fecondo, fe nel 
rafo , che que’ pochi Vcfcovi e i loro fe- 
guaci fodero dalla Comunione del reflante 
corpo della Chiefa fepararti , ò che eglino 
flefli fe ne feparaflero , farebbonò còme E- 
>etici , o almeno Scifmacici riguardati ? Non 
fenibra che tampòco di quello fi poflfa per 
alcun dubitare » Ma anche quello fuppone 
nella decifion fatta , per la quale que’ di- 
lltbbidienti venilfero (comunicati , una in- 
fallibile autorità. Ma ciò fi laici . Pochif- 
furiè H’ Erefie fono , 'le quali fien chiare , 
chetchè moflri di fupporr t 'Pebbromo , e quel- 
le che meno hanno fatto di flrepito, o fo- 
no meno durate , non tanfo per la loro o- 
fcurità , quanto per la debolezza del loro 
partito finirpn predo , percoffe dagli anate- 
mi del Papa, e d’ alcuni Provinciali Con- 
dì) . La Pelagiana [fletta Erefia 'comecché 
fvolta col tefnpo , e in maggior luce loca- 
ta fla fua pravità ad un Jfgojlino fembrar 
potette d’ error manifefli radice, nel filo na- 
icimento tuttavia non fu più chiara che l* 
i/Trialnefimo fui lo flato, e tant’ altre Erefre in 
Generali Concili prolcritte. In fatti S.iAgo- 
fimo medefìmo ne’ principi del Pelagianeft- 
mo riguardò co>ke un opinione , che tollerar ft 
poteffe , e di cui i Cattolici pctejfero tra fe di- 
fputare quella di Pelagio , che fi deffer de’ 
Giudi , i quali fenz’ alcun veniale peccato 
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parta (Ter la vita , quantunque dacché nel 
Concilio Cartaginese del 418. fu condanna- 
ta, avertela egli, qual era, in conto di ve- 
ra Erefia . Innoltre pochiflìmi i cafi fono , 
ne’ quali l’ Ereticali Sette non facciano fron- 
te alle condanne e del Papa , e de’ Sinodi 
Provinciali , quando ancora dopo le pro- 
fcrizioni fattene in Sinodi Generali e gli 
•Ariani , e i Nejìoriani , ed altri fiffatti mo- 
lili non che frangertero la lor contumacia , 
]a portarono agli eccelli . Però alla fin fine 
ci troviamo preflbchè fempre alla neceflità 
di un Generale Concilio . Ma conciofiachè 
tanto malagevol cofa fia di convocarlo, ec- 
co che in circoftanze , le quali non fono; 
che troppo ordinarie , Crifto non avrebbe 
baftevolmente provveduto alla ficurezza del- 
la fede e allo sbandeggiamento degli errori. 
Deh ! Lafciamo i vani e perniciofi fiftemi 
di Febbronioy e le non alla infallibilità del 
Romano Pontefice, almeno richiamiamoci a 
quella della Chiefa difperfa giudicante . Sa- 
rà all’ Erelia fiaccato 1 ’ orgoglio * la fede 
de’ popoli porta in ficuro ; la pace data al 
Criftianefimo. 

Vili. Rimane a dimoftrare , che quella 
infallibilità della Chiefa difperfa ne* foli Pa- 
llori rifiede , e dall’ aflentimento del popo- 
lo niente dipende . Dice Febbronio , che le 
veraci decifioni della Chiefa difperfa non 
fono un formale ed efpreffo giudizio , ma 

non- 
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nondimeno per la collante ed uniforme of- 
fervanza de’ Cattolici all’errore prevalgono, 
ma ciò non pel foto confent intento de Vefcovi , 
fìbbene per la fede di tutti i Fedeli , la quale 
mancare non può (35) . Ma qui apertamente 
fi confondono due infallibilità, che ficcomc 
abbiamo dianzi oflervato , vanno diftinte ; 
una di Giudizio. e decifione, l’altra di cre- 
denza e di adefione di cuore e di lingua . 
Quella feconda infallibilità è la fola che a* 
Fedeli appartiene, quando afcoltan la voce 
de’ primi Pallori ; ma quella è di ragione 
de’ foli primi Pallori , quando parlano uni- 
ti al capo vifibile della Chiefa , ancorché 
non tutti o quali tutti , ma nondimeno fol- 
fero la maggior parte , nè dalla offervanza 
de’ Fedeli dipende , o riceve alcuna forza . 
Il che è flato copiofamentc mollrato da 
tutti que’ Teologi, e dottiflimi Uomini del- 
la Francia , i quali nel nolìro fecolo oppolli 
fi fono con forte Audio alle fcifmatiche pre- 
tenfioni de’ Quefnellifli . Perocché volendo 
colloro, che nelle decifion della Chiefa al- 
le voci del popolo fi delle orecchio, al po- 
polo dar parte doveano ficcomc della giudi- 
catrice podeftà , cosi ancora della infallibi- 
lità . A noi balli di confiderare che la 
Chiefa è di due ceti compolla , di Pallori 
l’uno, l’altro di pecore. Al primo fu corn- 
iti elfo 

( 3 j) P- ?44- Ncque illut! ex falò Epifcoporum acccjft* 
f m d ex univertorum fide fidelium qua dtftcerc non pctejf - 
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meflo da Crifto, che infegni a tutte le geiu 
ti, che governi la Chiefa, che pafca le pe- 
core' al fecondo fu comandato, che afcolti, 
che creda, che ubbidifca. Però fe nelle de- 
cifioni della Chiefa dovettero 1 popoli co' 
Vefcovi giudicare, quefti diverfi ufizj fi ve- 
drebboa confufi, 1 q fiato della Chiefa mef- 
fo lattapra , turbato 1* ordine della Gerar, 
chia , Che farebbe ciò fe non volere che le 
pecore pafcatio quando folo efler debbon pa- 
fciuteJ Anzi dove farebbo.n le pecorelle, Le 
tutti di Paftori foftener dovettero le veci ? 
Egregiamente diceva S, Gregorio, 'Naefiongeno, 
(3Ò) : Pecorelle non pafcete i P afiori , non vi 
levate oltre i vojtri confini • a voi bafia d' efi 
fere acconciamente pafciute . Perciocché , feguita 
S. *4g>fiiw ( 37 ) non la vivacità dell' intende- 
re , ma la /duplicità del credere rende la re- 
fi ante turba ficurijfima (38), Qui che fi con- 
chiuda, dalla uniforme oflervanza de’ Fede» 
li dirittamente iftruiti poter noi come da 
fegno argomentare 1 ’ infallibilità delle deci, 
lìoni da quelli ad efecuzione mandate ' ma 
1 ’ infallibilità delle decifioni Ilare nel corpo 
de’ foli Vefcovi , al qual iòlo è fiata da Ge- 
sù Crjfto promefla • 

IX. 

(36) Orat. IX, 

(37) §• Agili. contra epitl. Manichei cap, IV. Ceteram 
quippe turham non tntellipendi vivacità s fed crede udì J im- 
plicita ! r tutijftmam facit , 

(3S) Può leggerti la Partirai feconda di Mnnf. di Solfi, 
font §. I,Xt. e ’i P. Brucat M ni ino Tireoi . T. f". dìjf, fi 
fumali T<Wtif. piivileg. art. III. Jetl. j. 
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IX. Ma e 1 conviene udire ancor Febbro - 
nio , e le Tue ragioni. Ma quali fon elleno? 
Io P efporrò fedelmente . La via de' Concdj 
è molto pii* opportuna ad ifeoprire e determi . 
nare la verità , che ogni quantunque diligenti f. 
fimo efame de' Vefcovt difperfi (39) . In fatti 
quai futterfugj non hanno i Gianfenifii in., 
ventati per fottrarfi alle condanne della 
Chiefa difperfa ? Si fono eglino mai acche- 
tati ? Si fon dati per vinti (40) ? Senza che 
fe final giudizio elfer potefferole decifioni 
della Chiefa .difperfa , a che fi farebbon mai 
con immenfe fpefe*, e con infinito difagio 
radunati tanti Generali Concilj? (41) Trop- 
po chiara n’ è la ragione . La Chiefa non 
riconobbe mai in fe difperfa 1’ autorità di 
quell’ ultimo diffinitivo giudizio, nè potea- 
Ja riconofcere, conciofiachè i fingolari decre- 
ti di molti non posano unirli in uno , ficchè 
formino una decifione della Chiefa univer- 
fale (42). Quello è tutto il nerbo dell’ ar- 
gomentazion di Febbronio . Ma poco fi ri- 

chie- 

[39] Febbr. p. 333, Viam Conciliarem ad Jetegendam 
ietermtnandamque veritatem multo effe aptiorem , quam dif- 
ptr forum quomodolihet dii /gens ex amen . 

[40 J P. 335. Hujus incertitudinem inter reliqua probat 
Hijlorta J anfeniflarum , qui quia res trattimi bahuit , alia - 
que , quie dij paratie Epijcoporum judiciis opponi amant , in- 
ter venere borum judiciorum pariformitatem , univerj alitatela 
& legalitatem non agnoverunt , 

[41] 3^4- /eg- 

[42] P. 333. Siugularia multorum decre'a non poffunt 
coalejeere in unum , ita ut Univerj aiis Efdejìs formerà dar 
tifum . 
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ehiede a mofirarlo debole e nullo . E che ? 
, Quando i Generali Concili fono adunati , 
fono eglino il più foave e infveme il più 
forte mezzo, che ufar fi pofla a reprimere, 
ed abbattere le novità degli errori . Ma è 
egli Tempre si facile ? E' egli Tempre fpe- 
diente il convocarli ? Quando ad un folo 
Imperadore il Romano Impero tutto ubbi- 
diva, o al più in due Imperadori n’ era il 
governo partito , quanto pochi Generali 
Concilj furono celebrati ì Quali fogni fon 
dunque mai quelli , non altro avere in boc- 
ca, che General Concilio, in tempi , ne’ 
quali tanta diverfità abbiamo di principati , 
tanta contrarietà di dominanti nazioni , tan- 
ta divifione di politiche mire? Ma 1’ efem- 
pìo de’ Gtanfenifti che prova ? Se non la lo* 
ro infrangibile oftinatezza , la quale credia- 
mo noi , che minor fofie fiata , fe In un 
Generale Concilio fofie la loro caufa fiata 
decifa? Accennato fu di fopfa con qual du- 
ra cervice abbiano e al Micetto Concilio gli 
%/friani , e all’ Efefmo i Nefìoriani fatta perti- 
naciffima refiftenza ; e Umilmente e degli 
Euticbiani poteva dirli, e de* Luterani e de* 
Caliinifii dopo i Concilj di Calcèdoma e di 
Trento. Diremo noi , che i Generali Con- 
cilj non hanno podeftà di terminare con ul- 
timo infallibil giudizio le controverfie, per- 
chè gli Eretici hanno ogni arte polla in 
opra per fottrarfi a’ loro anatemi? Nè per- 
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ciò util cola non è, che i Generali Conci- 
lj fi celebrino quando preffochè infuperabili 
difficoltà non fi oppongano alla loro convo- 
cazione. Più fiate 1’ abbiam già detto, che 
di fingolariffimo vantaggio fono, e che an- 
zi talvolta rendeli neceffarj o la moltitudi- 
ne, e la perverfità de’ refrattari eretici , ti 
la gravezza degli abufi , o la difcordia del- 
le particolari Chiefe, e maffimamente delle 
più cofpicue. Non fono allora vane le foU 
lecitudini , comecché fieno travagliofiffime ; 
non gittate le fpefe comecché larghiffime ; 
non perduti gli (lenti comecché moleftiffi- 
mi . Si fcorra la (loria de’ pattati Generali 
Concilj; fi vedrà che radunati furono, non 
perchè alla Chiefa difperfa mancaffe verace 
podefià di abbattere 1* Erefie , e di torre i 
difordini • ma perche quefta podefià dalla 
reità de’ tempi nella efecuzione veniva In- 
debolita , e fpottata , e ’l pronto foccorri- 
mento del gregge da malvagiffimi uomini o 
infidiato o guado domandava a’ Paftori, che 
non rifparmiaffero la fatica di radunarfi in- 
fieme a diliberare de’ mezzi più forti al 
gran bifogno . Del redo come è poffibile , 
che Febbronio fpacci , non potere le Angola- 
ri decifioni di molti Vefcovi riunirli in una 
e formare un decreto della Chiefa univer- 
fale ? Che fono le decifioni della maggior 
parte de’ Vefcovi, fe non un virtuale Con- 
cilio ? „ Però fe nel formale Concilio i fin- 
T omo IL Y gola- 
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golari fuffragj de’ Vefcovi radunati poffon 
formare la decifione di tutto il corpo , co. 
me noi potranno le voci de* Vefcovi di* 
fperfi ? Fingasi che un Principe ordini a’ 
fuoi Consiglieri , che cialcuno di per fe 
mandigli il fuo voto decisivo fopra una 
caufa , la quale egli per giudi motivi non 
vuole portare alla pubblica luce d’un pieno 
consiglio. Se tutti o quasi tutti que’ Mini- 
ftri in una ftefla fentenza convengono , a- 
vranno minor forza que’ voti singolari, che 
fe nel luogo del Consiglio fodero dati ? o 
farà men vero , che da tutto il Consiglio 
fu quella caufa terminata? Nò , ripetiamolo, 
non è il luogo, che faccia il Concilio , o 
rendalo giudice inappellabile ; quello può 
fare il giudizio piti folenne , e più atto a 
domare la pervicacia de’ Novatori , perchè 
appunto è una più certa e incontraftabil ri- 
prova del fentimento della Chiefa ; ma il 
Concilio è ne’ Vefcovi, i eguali o uniti sie- 
no in un fol luogo , o dtfpersi hanno da 
Gesù Crifto la ftefla infallibil promefla del- 
ia fua afliftenza , quando tra fe , e col loro 
Capo in un medesimo punto si accordino 
per la maggior parte . 


Di > 
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Contrapofta al capo III. di Febbronio nella 
quale fi efaminar.o le ragioni , ond' egli avvi - 
fa effer nati gli accrefcimenti del Primato del 
Papa , ma [penalmente fi tratta delle [alfe 
Decretali c? ìfidoro Mercatore. 

CAPO I, 

Alcune ragioni , onde Febbronio e fi ima ejfirfi 
dagl' incauti , o dagli ambiifiofi prefa\ occa - 
fione di ampliare il Primato del Pa- 
pa , e * fuoi diritti , 

I. \ T On può Febbronio negare , che alme- 
no da molti fecoli fiali nella Chie. 
fa creduto , e praticato dal Papa il Primato, 
di vera e propria giurifdizione , che abbiamo 
finora con tanti argomenti difefo , Doveva 
egli conchiudere, fe dirittamente aveffe rat 
gionato , che fiffatta credenza , ed ufo fi lun- 
go non da umana o politica, od ignoranza 
ebbe origine, ma fibbene da divina ragione. 
Ma fermo egli a reputare quefto primato Ut 
na invenzione della Pontificale ambizione , 
e della fimplicità di chi affecondolla , fi è 
piuttofto rivolto a cercarne altre cagioni , 
che poteffero infieme fiancheggiare il fuo mal 
congegnato, e rovinofo fiftema. E prima e. 

V 2. gli 
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gli confetta, che i Romani Pontefici alcune 
cofe adoperarono nelle Diocefi degli altri Ve- 
fcovi. Chi nelle vetufte memorie lette tai 
cofe, fubito argomentò, che avettcrle i Pa- 
pi fatte perchè d’immediata giurildizione go- 
dettero fulleChiefe tutte particolari del mon- 
do (i ). Ma Febbronio coll’ acuto fuo occhio 
ha ben faputo trovarne la cagion vera lenza 
accordare a’ Romani Pontefici un privilegio 
che a lui non va a genio . Quella è, che 
le tutte le membra d’ una Soderà , qual è 
la Chiefa, per naturale diritto han obbligo 
di procurar l’ottervanza delle leggi comuni , 
molto piu tenuto è il Papa come Capo del- 
la Chiefa a por freno agli errori , e a’ vizj 
dovechè nafeano , nel qual fenfo diceffe S. 
Gregorio tutti i Cri /1 inni quando peccano , effe/ 
/oggetti alla correzione dell' *Apoflolica Sede (z) . 
Zelo impertanto ha condotto i Papi a fare 
nelle altrui Diocefi degli atti , che i mal 
pratici hanno a giurifdizione attribuiti. Ne 
leguita , che pari fono i Papi a’ Vefcovi d’ 
autorità. Perocché quello diritto , quella ob- 
bligazione di carità di vegliare fopra la fe- 
de, che è cofa univerfale , e di opporfi a 

femi- 

( I ) Febbr. cap. III. §. u. 

[3.] Ivi n. 2. p 2 f>. 134- ratione fpectahar ejt o»li- 
gatio Romani Pontifici r, ceu Capitis Ecclejht y Jefe objicien- 
di irruentibus in eam trroribus 6 " vitiis , tamquam a qua 
Ecclefia etiam negleiht bac in parte fiat soni s rat>onem pote- 
rle erìgere. Hoc fenfu intelligendum illud GREGORII : 
Cunftos Chriftianos , ubi peccant , Sedis Apoftolicae corre- 
zioni fubjeZos effe . 
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feminatori della falfa dottrina fecondo Feb- 
bromo rifiede anche in oggi in tutti iVefco* 
vi ( 3 ) . Così è, dice feftante Febbronio . Ma 
noi abbiamo già confutato quello errore. 
Però è'a dire , che gli atti per tali caufe 
efercitati da’ Pontefici nelle altrui Diocefi at- 
ti fodero di giurifdizione , quantunque a far- 
li movelfeli lenza dubbio zelo della Catto- 
lica fede, e non atti di carità, come quel- 
li degli altri Vefcovi, che fuori delle Dio- 
cefi loro non hanno alcuna giurifdizione . Si 
contennero eglino forfè, come gli tAtanagì , 
gli xAmbrosj , i Grifojìomi , in fole perfuafio* 
ni, in preghiere, in lettere, enonanzipaf- 
farono a comandamenti, a minacce, a depo- 
fizioni , a fcomunichc? i quali atti chi dirà 
mai non elfer atti di podeftà? 

II. Dice in luogo fecondo Febbronio , che 
i Papi alcune altre cofe nelle altrui Dioce- 
fi efercitarono per privilegio, non per im- 
mediata giurifdizione. Anche ne’fecoli della 
difciplina più pura promofsero i Romani Pon- 
tefici alChericato, e agli Ordini Sacri i Dio- 
Y 3 ccfa- 

(3) Ivi §. I. p. 17.9. He fui , htc obligatio , divifit 
dicecefibut , no 11 ceffavit in Ep-fcopit , Apofiolorum facce fio- 
ri km . Si quinto pericuhm effet , ne fi Jet vel bare fi fuk- 
verteretur , v i vexationibuf deflrueretur , nullus erat Epi- 
Jcoporum , qui non exi/iimaret , ft/arum partium effe, ut 
manum adneoveat , & pro]quavis alia non minus , quam prò 
propria fut diaccefi labo/et . Diiecefes ad bonum ordinar» tem- 
pore picis confervandum fpefìabjnt . Fide: autem res univtr- 
falis erat , qus cum oppugnatela : , uni ver fut orbi t una talpe 
futi ì div.'cfis , & tota Ecclefip unni grtx bibtbatur , 


-t. 
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cefani di qualunque Vefcovo . I Fondatori 
della Sacra Monarchia prelero quinci torto 
Xnotivo di ftabilire 1* univerfale giurifdizione 
del Papa. Incauti/ E non pensarono , ehe 
«juefto era un privilegio, e privilegio comu- 
ne al Vefcovo di Cartagine come Primate di 
tutta 1 ’ Affrica proconfolare , al Patriarca di 
Cofiantinopoli , e agli altri Vefcovi delle pri- 
me Sedi, a’ quali certamente niun. diritto Dio- 
cefàno appartenne nelle Provincie , e tre’ Ve- 
scovati del loro primato. Su di che egli ci 
rimette all’ Hallier (4). Ma ftaràegli in tut- 
to all’ Hall ter ? Io forte re dubico. Comincia - 
imo, die’ egli (5) dal fommo Pontefice , il qua- 
le già da' Tempi di Tertulliano (d) intitola - 
~*uafi Vefcovo de’ Vefcovi* che gli Jfrcht man- 
dritta e 1 Monaci della Siria feconda chiama- 
no 

[4] Pebbr. cap. III. §. III. pag. 135. Exercuit Roma- 
nus Pomifex etiom in puriarit dijciplinit peculi t jus ad Cle- 
ricatum fivc ad Oidines facrot promovendi quorumeumque 
Epifcoporum diacce fanos . Hoc jus edam exprimitur & fi abi- 
litar in Decreto Gratiani Cauf. IX. Quarfl. 3. Can. 20. & 
ai. item Cauf. .XVI. Quaeft. I. Can. 31. Quid facilini He, 
qui fundande Monarchie Ecclefiafliac lata mente incumbunt, 
quam hoc interprctari , & acci per e tanquam effeBum, & ftu- 
Bum juris dioeccfani univerfalis? Et tamen eo referti mi- 
nime debet ; quanioquidem conflati fimile jus intra fines 
fui refpe&ive Primatus totius Africa Procoufplaris Primati, 
Patriarchi Conflantinopolitànn , aliis item primariarum Sedi- 
uni Episcopis ; quibus certo nullrtm jus diatccfanum compe- 
tiit in provinciis & Epifcopatibus ad fuum Primattim per 
tinentibus . Vide bete egregie deiucentem Francifcum Halli— 
er TraB. de facris Eleìlionibus & Ordinationibus pag. 
< 50 . feqq. 

‘ ( 5 ) Par. 11. Sebi. V. cap. 111. art. IX. §. 1. 

C O Lìb. de pudic. cap. 1. 
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no Santiflìmo e Beatiffimo Patriarca di tut- 
ta la terra (7); che le fcritture a Leone pri- 
mo preferitale , e lette nel Concilio di Calcedo- 
ni nominano (8) univerfale Arcivefcovo , e 
Patriarca; al qual solo per tefeimenian^a di 
S. Gregono ( 5? ) dallo fieffo Sinodo Calcedo- 
nefe fu offerto il nome di univerfale ; a cui 
tutta la Chiefa Cattolica radunata nel Concilio 
di Coftantinopoli riconofece efferfi data da Cri- 
fìo autorità f opra tutte le Chiefe (io ) , che 
Gregorio Settimo dimoftra (n) per più prin- 
cipale diritto effer paflore de' Parrocchiani dì un 
altro V ef covo , che il Vefeovo fleffo . %A' queflo 
dunque per la piu eminente podejlà dubbioso» 
è , che libera fi a , nè da alcuna legge riflretta 
l'autorità di ordinar Chetici di tutte le Dioce * 
fi. Che dice Febbronio? Ammetterà egli qne- 
fta dottrina ? Ma quella dà al Papa la pode- 
ftà di Diocefano fu tutte le Chiefe del Mon- 
do. Era meglio per lui, che non citafse Hai- 
lier . Ma infittiamo fui principal punto. Il 
Primate àt\\' ^Affrica , il Patriarca di Ccfian- 
tinopoli , ed altri Vefcovi delle prime Sedi 
potevano ordinare gli altrui Diocefani, ma 
per legge , o per confuetudine ; il Papa per 
Appoftolica autorità per S. Pietro avuta da 
Cnfio. Però Martino I. fcrivendo alle Ghie- 
Y 4 fe 

f 7 1 Epifl. ad Hortnifd. 

( 8 5 LÌMI, ad S. Leon, in Condì. C balced. 

(9) Lib. IV. ep. j 6. 

( io ) Se !f. Vili. e XVI. 

[ li J In apoi. prò fuit Decreti t cap. petiult. & tilt , 
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fe di Gerufalemme , e di Antiochia dice, che 
fecondo la podeflà datagli da Dio per S. Pie- 
tro principe degli *A~pojloli ordinava a Giovan- 
ni Vefcovo di Filadelfia di creare in tutte le 
Chiefe , che fono facerdotalmente foggette alla 
Sede di Antiochia, e di Gerufalemme , Vefco- 
vi e Preti e Diaconi (il). E’ dunque quello 
lenza dubbio un privilegio , una prerogativa j 
ma privilegio, ma prerogativa per divino di- 
ritto annelìa al Succeflore di Piero , e non 
ifpeziale per le fole Ordinazioni ( perocché 
dove troverem noi quello fpezial privilegio?) 
ma fondata fui la generai podeflà di regger 
la Chiefa • dove il privilegio, la prerogativa dei 
Primate dell’ » Affrica , e dell’ altre primarie Sedi 
era d’umano diritto, e però rillretto al fo- 
lo atto dell’ ordinazione lenza rendere nel 
redo loro Sudditi i Diocefani degli altri Ve- 
fcovi . 

III. Terza ragione del pretefo Primato 
del Papa è fecondo Fehùyonio , che i diritti 
del Papa come Primate della Chiefa furono 
a poco a poco confufi con quelli , che co- 
me a Patriarca d’ Occidente gli convenivano. 

Ma 

( T. X. Condì. edit. Ven. Mandante col. 830. Ad 
mijortm ejus (lobilitatem convenienter jluduìmus in pr a fin- 
ti pracipere , ferundum poteflatem nobis a Domino in gratin 
datam per Santtum Pei rum Apo/ìolorum principila , foanni 
diletto frani no (Irò , ep'fcopo Philadelpbcnjìum civitatit , ut 
locum noilrwn in omnibus eccleftaflicis arti etti is in partibut 
orienti! fuppleat , <Sr creet in omnibus civitatibus , qute An- 
tiochena fedi , quaque Hierofolymiton* facerdotaliter fubfuns , 
epifeopot , & presb/teros , diacono t . 
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Ma perchè piuttofto non dice , che quella 
confufion di diritti facil fu ad avvenire , con- 
cioGachè i particolari diritti , che il Papa 
godeva Culle Chicle dell’ Occidental Patriarca- 
to , gli competelfero anche come a Primate 
di tutta la Chiefa? Febbronio porta in pro- 
va della fconvenevole confufione ciò , che 
fi ha in una lettera di S. Leone Magno al 
Vefcovo di Teffalonica x/fnaflafio fuo Vicario 
nell’ Illirico . Dice il Santo Pontefice ( 13 ) 
di averlo chiamato in parte della follecitudine , 
non nella pienezza della podefià. Chi non veg- 
ga parlar qui Leone della pienezza Patriarca- 
le? Eppure i difenfori del Primato del Pa- 
pa ( e noi fteffi diffopra l’abbiam fatto) qui 
ravvifano la podeftà del Primato. Ma Feb- 
bronio di quella confufione ne incolpi Leone 
Hello . Scriveva egli ad un fuo Vicario per P Il- 
lirico , e nondimeno fcrivevagli non come 
Patriarca dell’ Occidente , ma come capo di 
tutta la Chiefa . Comincia egli da quelle pa- 
role la fua lettera. Conciofiacbè ficcarne i pre - 
deceffori miei a tuoi predecejfori ; così io fognan- 
do l’ efempio de’ primi alla dilezjon tua abbia de- 
legato le veci del mio governo .• acciocché tu imi . 
tatore della nofira manfuctudine ajutajfi la cu m 
ra ì che a TUTTE LE CHIESE principalment 
dobbiamo per divina istituzione (14)* 

Il * 

( 13) Lp. X 1 F . col. 686 . Ballerin. edit. 

(14) Ivi col. 683. Qrtoniem ficut prsccjforet mei pntcef- 
fori bus liiis , ir» tti'am ego diletiioni tux , priorum fecutus 

eierrb 
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Il Patriarcato non è di gius Divino , ma 
di umana Iftituzione. Come dunque Leone 
nella cura , che a tutte leCbiefe principalmen- 
te dovea per divina IJìit unione , rifonde la di- 
gnità di fuo Vicario ad *Anaflafio conferita? 
Lo fteffo fa Leone nella lettera , che a’ Me- 
tropolitani dell ’ Illirico indirizzò dando loro 
notizia della elezione da lui fatta di *AnaJla- 
fto a fuo Vicario . E perocché , die’ egli, la 
nojìra cura a tutte le Chiefe fi fiende , da noi 
efigendo così ih Signore , il quale al Beatijfimo 
mAppoflolo Piero per guiderdone della fede di 
lui commife il primato dell ’ %Appofiolìca dignità 
nella fodera del fondamento .d' ejfo fiabilendo 
/’ univerfal Chiefa , a quelli , che per carità di 
collegio ci fono congiunti , participiamo la necef- 
fità della follecitudine , che abbiamo . Perlaquale 
cofa abbiamo la nofira vece commeffa al fratel- 
lo , e convefcovo nofiro Anaftafio ec. ( 15 ). 
Quando dunque Leone afferma d’aver chiama- 
to Jìnafiafio in parte della follicitudine fua , 
intende di quella cura , che qui deferive, di 

avere 

exemplum , vices mei moderaminis delegavi : ut curarti , quam 
tiniverfit Écclejìit principaliter ex diurna infiirutione debe • 
mus , imitato*- nojirtt monfuetudinit adjuvarcs . 

( 15 ) Ep. X. col. 1 17. Et quia per omnet Ecclefias cu- 
ra tìoffra dijlertditur , erigente hoc a nobit Domino , qui a- 
pojìolica dignitatis beatijfimo Apoflolo Petro primatum fidei 
futi remuneratione commifit , univer/alem Ecclefiam in fun- 
damenti ipfius foliditate conjlituens , necejfitatem fellicitudi- 
nit , quam habemut , cum hit qui nobit collegii cintate fun- 
ai funi focianius . Vicem itaque noflram fratri & Coepifco- 
po mflro Atiafiafio , fecuti eorum exemplum , quorum nobit 
recordatio tfi veneranda , commifimus . 
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avere pel primato univerfale fu tutta la Chie. 
fa; dunque ancora quando nega d’ averlo 
chiamato mila pien.'zgg di pedala , non par- 
la della podeftà patriarcale, ma della pode- 
fìà di Primato, Domandi ora Febbronio fe 
vuole a Leone , perchè piutrofto ricorreffe al- 
la fua autorità di Primate della Chiefa, che 
a quella di Patriarca. A noi balla, che la 
pienezza dt potejìà da lui ricordata al Prima- 
to appartenga. Infieme impari , che molti 
fecoli prima delle falfe Decretali i Papi nell’ 
Occidente adoperavano più per 1’ autorità di 
Primati della Chiefa, che per quella di Pa- 
triarchi Occidentali ; e tra gli altri un Leone 
Magno , Pontefice veramente grande c per la fua 
fantità , c per la fua dottrina; nè con tan ta impu- 
denza agli adulatori di Roma attribuita una con- 
fufion di diritti , la quale anzi moftra f eminenza 
del Pontificate .Certamente fe un Re di Fran- 
cia al Governatore della Borgogna trivelle 
di non t dargli pienezza di podeftà, niuno 
immaginerebbe mai, ch’egli penfafle alia po- 
deftà da fe come Conte goduta fulla Borgo- 
gna , e non piuttoflo alla Reai «Podeftà, la 
quale a tutte le Contee, e a tutti i Ducati 
del Regno eminentemente fi ftende . Ma t 
diritti iàrebbon confufu Cosi è, ma quello 
vuol dire, clic il Conte della Borgogna è 
Re di Francia. E Umilmente dico del Pa- 
pa; egli è Patriarca A' Occidente, ma è an- 
che Papa, e chi è Papa, non è maraviglia, 

le 
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fe non penfa a minor diritti, che ha come 
Patriarca , quando quei del Papato e rinchiu- 
don quegli altri, e li vantaggiano. 

IV. Un’altra ragione dell’ ampliata auto- 
rità del Papa ha Febbronio immaginata. Que- 
lla è, che la dignità di Sede Apoftolica, la 
Santità de’ Cuoi Vefcovi , la qualità di Ma- 
dre, e Maeftra delle Chiede, han facilmente 
potuto rivegliare la falfa idea di Monarchia . 
De’ titoli di Madre , e Maejlra delle Cb 'teje , 
che alla Romana Sede convengono , nella paf- 
fata diflertazione fi è detto . Quanto alla 
Santità, quella poteva far credere, che quel- 
lo, che da’ Pontefici o fi adoperava, o lì ri- 
chiedeva , era giufto; ma poteva ella indur- 
re gli ftelìi Santi Pontefici ad invadere idi- 
ritti degli altri, e domandar cole ingiufte ? 
Eppur Febbronio non ha ribrezzo d’ attribui- 
re la celebre coftituzione di Valentitùano III. 
contro Illario Vefcovo d ' ^frles alla buona o- 
pinione, che aveva quell’ Imperadorc di S. 
Leone , il quale dovecchè volejfe , piegava ! a- 
nimo di quell Imperadore ( 16 ). Ma le la San- 
tità della Sede fu quella , che negli animi 
de’ Fedeli ne innalzò tanto la grandezza, co- 
me è avvenuto , che piò non la deprimefie 
la diverfa condotta di tanti degeneranti Pon- 
tefici , che fui Trono di Piero furono nel 
lccol decimo dalle Fazioni Romane locati? 

. Se . 

[ 16 ] Febbr. cap. III. §. VI. n. 2. pag. 150. cu:^ tf* 
nimum , quo pellet inclinabit . 
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Ss dirittamente mireremo , troveremo , che 
il Romano Pontefice non debbs alla Santità 
de’ Tuoi predecellori i fuoi diritti, ma a Pie- 
ro , il quale anche ne’ malvagi Succeflbri vuol 
edere rifpctrato. Per ciò poi , che alia di- 
gnità di Appofiolica Sede fi appartiene, Feb - 
bronio fogna, mentre immagina, che il tito- 
lo di Appo/lolica Sede fia fiato quafì per an- 
tonomafia dato anche ad altre Chiefe , che o 
furono dagli Appofioli fondate, o dagli A p- 
pofioli ricevettero lettere . Già le Chiefe, 
che dagli Appofioli ebbero lettere , come 
quelle di Teffialonica , d’ Efefo , di Coloffi , ri- 
conofcono per fondatori gli Appofioli. Però 
quella difgiuntiva a nulla non ferve. Piut- 
tofto èra da aggiugnere, che ancora ad al- 
tre Vefcovili Sedi fu talvolta quello titolo 
dato , e così S idonio Apollinare nomò Sede 
Appofiolica quella di Troyts in Francia (17) 
e S. Paolino di Nola (18) la Sede di Ali- 
pio. Ma che Tertulliano ftoricamente nove- 
rando le Sedi fondate da’ Santi Appofioli 
(19) le chiami Appojìolic be ; che qualche ra- 
ra volta fieno fiate Appojlolicbe nominate le 
Sedi de’ Vefcovi , perchè in alcun largo fen- 
fo Succeflori degli Appofioli , ficcome per 
tal cagione gli ftefli Vefcovi e Apposolici , 

e Ap- 

( 17 ) Lib. VI. Ep. I. ad Lup. Tricaff. in Apoftolic» 
Sede novcm jatn decurfa quinquenni a . 

( iS ) Ep. XLV. ad Alipium cum principi lus populi puf 
Sede Apofloiica collocavi t . 

r De Prafcript. ctp. XX. t XXXI I. e XXXVI. 
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e * 4 ppofioli fi trovano alcuna fiata fornati , 
è egli buona prova, che quafi per *Antonoma- 
fia abbiano avuto quello titolo? La Sede di 
Roma sì per antonomafia , e fenza quaji ha 
fempre di quello nome goduto . Innocenzo L 
come ben rifletce l’erudito P. Mamachi (io) , 
nella famofa fua lettera a Fittricio llabilifce, 
che le caufe maggiori all' ^fppoftolica Sede fi rechi- 
no dopo il Vescovile giudizio (zi). Orfela-Ro* 
mana non fofie Hata già nel 404. per Antonoma- 
iìa chiamata ^fppofiolica Sede , come Innocengio. pa- 
ragonandola colle altre, avrebbela detta 
pojìolica , contento di chiamar P altre Ept- 
fcopale judicium ? Nè altro nome in tutti gli 
Scrittori di tutte 1 ’ età , che quello di Jfp- 
pojlolica Sede , è più ufitato , quando della 
Romana Sede fi parla . Che è avere un ti- 
tolo per antonomafia , fe quello non l’ è? Ora 
io accordo a Febbronio , che la femplice 
, qualità di « /fppoflolica Sede non porti per fe 
principato fopra la Ghiefa univerfale ; ma 
nego , che noi lignifichi , come dato [alla 
Romana per eccellenza ’ conciofiachè fe co- 
me egli Hello confeffa, le fi dee più parti- 
colarmente quello nome , perchè fu confe- 
crata dalla morte di Piero capo e Principe 
della Chiefa , chiaro è , che udendofi quello 
nome , quando di Roma fi tratta , e’ s’ in- 
ten- 
do) T. W. Origin. & Antiq. Chrìfiian. p. *87. 

( 21 ) Ep. IL T. I. epift. Rom. Pont. Coufi. col. 749. 
Si muto e' ca-ilfs in medium f neri nt devoluta, ad SEDEM 
APOSTOLICAM poji judicium EpifceptU rcferantur. 
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"fende fubito , che quella Chiefa , per Piero 
fu in tutti i Secoli Crijhani a tutta /* univer- 
fal Chiefa prepojla , come l’cri ve Papa Gelajìo 
primo (zz). Il perchè è ella sì ftrana cofa, 
che da quello nome abbiano alcuni argo- 
mentato , che il Papa colla Sovranità pro- 
pria d’ un Miniftro e difpenfatore di Gesù 
Criflo tutta reggeffe la Chiefa ? 

V. Sino da’ primi fecoli della Chiefa è 
flato di tutti i Vefcovi del mondo Criflia- 
no non variato collume di drizzare al Ro- 
mano Pontefice confulte ne’ più gravi ne- 
gozj , che la fede , e la difciplina toccava-# 
no . Nella feconda parte Storica di quell’ 
apologia ci riferbiamo a darne molti , e in- 
contraftabili efempli . Allora poi i Vefcovi 
Romani mandavano alle Chiefe, dalle quali 
venivano interrogati , le loro rifpofte , o 
Decretali per loro regolamento. Qui fi arrefta 
Febbronio , e pretende , che quelli ricorfi del- 
le Chiefe abbian dato occafione di fingere 
lo flato Monarchico della Chiefa* ma a tor- 
to, die’ egli, I. perchè non avevano i Pa- 
pi vero e perfetto diritto ad efigere quelli 
ricorfi. 2. perchè altri Vefcovi ancora era- 
no confittati , come Cipriano , e Teodofto ac- 
cordò con fua legge al Vefcovo di Coflan - 
tinopoli lo fleffo -diritto , 3. perchè i Papi 
nel rifpondere non facevano un nuovo jus, 

ma 1 

[21] Ep. Vili, ad Anali. T. Vili. Concil. edit. Ven. 
Mani", col. 34. quod tanti is fteeults Cbrijlianis E cele /ite pro- 
ietta fit universe. 
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ma fcioglievano i dubbj , e interpctravan 1* 
antico (23) . Ma Sant’ Innocenzo primo nella 
pillola , o referitto trafmeffo fui principio 
dell’ anno cdxvii. al Concilio plenario di 
Cartagine lodando que’ Padri , che delie co- 
fe determinate contro i Pelagiani aveano 
fatta relazione alia Santa Sede, per ricever 
da effa il diffinitivo giudizio : Confervando 
voi , dice, gli e [empii dell' antica tradizione , 
e ricordevoli dell ’ Eccleftaflica difciplina , con- 
fermate con vera ragione , il vigore della voflra 
Religione non meno ora nel confultarci , che a- 
vanti nel pronunciare , i quali comprova/le do- 
ver fi riferire al nojlro giudizio , fapendo che 
cofa fi debba alla Sedia t/fppoflolica mentre 
tutti , che chiamati fi amo in queflo luogo , de- 
fi derì amo feguitar f xdppoflolo , da cui furfe , e 
1 ' ifeffo Vefcovato , e tutta /’ autorità di que- 
flo nome . E poco appreflo parlando degli 
antichi iftituti de’ Padri di confultar la fan- 
ta Sede nelle cofe più gravi, e di riportar- 
li al giudizio di lei: la qualctfa ì foggiugne, 
eglino non per umana , ma per divina fentenza 
decretarono , acciocché tutto quello , che fi trat- 
tale nelle Provincie quantunque rimote , e dif- 
giunte , non prima flimdffero di dovere ultima- 
te , che ne pervenire la notizia a qttefla Se- 
dia , acciocché per autorità di effa tuttociò che 
da ejft foffe pronunziato , fi confermale , fe giu - 

fio 

£23] Cap» 111. §. Vili. pag. 1J3. 
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Jìo foff'e . ( 24 ) Il medefimo Pontefice nel 
tempo fteflo refcrivendo alla relazion fatta- 
gli dal Concilio di Mela loda que’ Padri , 
perchè nel confultar la Sedia Appoftolica , 
e nel riportare al fuo giudizio i punti da 
effa deliberati aveano feguita 1* antica rego- 
la , la quale con elfo lui conofcevano eflere 
fiata Tempre nel Mondo , e fapevano , che 
per tutte le Province fi diramavano Tem- 
pre dal . fonte Appollolico le rifpofte a quel- 
li, che le domandavano (2.5). Antichilfimo 
era dunque fino da’ tempi di Papa Innocen- 
rio primo , nè già ftabilito da alcun Cano- 
Tomo IL Z ne , 

[14] Antique troditiortit ex empia fervantet , & Ecclefia- 
Jìictt memora dijciplina , veflré religioni i vigorem non mi * 
fitta nunc iti confi ulcndo , qtiam ante a cum pronunciateti s , 
vera ratione firmati! ^ qui ad noflrutu referendum approba- 
Jlis effe judiciam , fcientts quid Apoflolice Sedi f cum o- 
mnes hoc loco pofiti , ipfum fequi dejìderemas Apoflolutn ] 
debtatUr , a quo ipfe Epifcopaitlt , & tota auBoritas nomt- 
nit huiut emerfic . . i . . Quod illi non humana , fed divina 
decrevere fententia: ut quidquid quamvis de disjunBis , re- 
tnotifque Proviitciis ageretur , non prius ducerent fiuiend:tm y 
nifi ad huiut Jedis notitiam pervertirei ; ut tota bujut au- 
tori tate ( tufi a qu re fuerit ) prahunciatio firmaretur . Re- 
, fcriptum Innocentii I. ad Concil. Carthag. apud Labbè 
toni. 3. Concil. edh. Ven. col. 44. 

(25) Diligenter ergo congrue Apoftolici confultit honoris 
arcana : honoris ( inquarti ) illiUs , q tieni prteter illa , qua 
fune extrinfecus , folicitudo minet omnium Ecclefiarum , fu- 
per anxiis rebus qua fit tenendo fententia : antiqua fcilicct 
requie formam fediti , quatti foto femper orbe me cum noftis 
effe fervatam . . . Ncque enim hoc vejlram credo latere pru- 
dentiam , qui id etiam aBione firmaflis , f denta , quod per 
omnes Provincia s de Apofioluo fonte petentibus refponfa fem- 
per emanent . Refcript. Irtnoc. I. ad Concil. Milevit. apud 
Labbè loc. cit. col. 4 7. 
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ne, ma nbbene dalla tradizione prefcritto , 
e richiedo dal primato della Sede Romana, 
il coltume di confultarla ne’ dubbj , e di 
attenderne il giudizio , e di ricever dalle 
rifpolle di Lei la certa , e diffinititfla fen- 
renza . Nè per verità di un tanto Pontefice 
può nafcer fofpetto , che fe tal coftumanza 
non folle fiata fondata ne* diritti della fua 
Sede, avelie parlato in termini si autorevo- 
li , e rifoluti . Dove troverà Febbronio un 
monumento e per antichità , e per autorità 
sì rifpettevole , come quello è, onde in dub- 
bio rivocare, le a coliffatti ricorfi avelie la 
Romana Sede vero diritto? Ma ciò che di- 
remo in rifpolta alla feconda olfervazione di 
quello Scrittore troppo antipatico con Roma, 
meglio dichiarerà quello diritto . Anche ad 
altri Vefcovi fi faceva talvolta ricorfo: co- 
sì è .* ma forfè da tutta la Chiefa ? Fo'rfc 
per confuetudine guardata qual legge , nè da 
alcuno mai contraddetta? Forfè come a ca- 
pi , ed apici del Vefcovato ? Siccome di fe 
fcrivea lo Hello ìnnounxjoì (ló) Forfè per 
attenderne certa diflfinizione ? E per dover- 
ne ricevere fermo regolamento ? Tai cofe 
non leggonfi che del Romano Pontefice . 
Vorrà Febbronio paragonare col Papa il Ve* 
feovo di Cojlantinopoli ? Quando pure a lui 
per la legge di Teodofto fi folle nell’ Ecde- 

fiafli- 

Epift. ad Epifc. Nucerìan. ad net quafi ad caput, 
atque ad apicem Epifcopatus refe, re . 
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fiaftiche dubbierò dovuro ricorrere , la legge 
fi fonda Tulle prerogative della Sede Cojlan- 
tinopolitana ‘ ma Te odo fio farebbe il primo , 
che avelie cosi determinato: V’ è proporzio- 
ne , quando il Papa col cominciar della 
Chiefa cominciò ad eflere confultato ? Ma 
v’ è di piu . Quella legge è riftretta alle 
Province dell’ Illirico , nè vuol già , che al 
Vefcovo di Cojìantinopoli fi faccia ricorfo , 
come immagina la fervida fantafia di Feb~ 
bromo , ma fibbene al Concilio, e folo vie- 
ta , che al Concilio non fi rechino fiffatti 
dubbj fenza che il Vefcovo di Cojìantinopoli 
ne fia fatto partecipe (27). Che ha ciò che 
fare colie confulte , che da tutte le parti 
della Criftianità fi mandavano immediata- 
mente al Romano Pontefice ? Che poi le 
Decretali , o rifpofte del Papa ( ciò che da 
Febbronio ultimamente diceafi ) non facelfer 
legge , è falfo . Lo fteffo Piero de Marca dar 
volendoci un idea dell’ ordine e del modo , 
con che da’ Romani Pontefici fino dal prin- 
cipio della Chiefa fi regolavano gli affari 
della Religione o della diiciplina, ove dub- 
bio nafcefle, o controverfia, (28) ci propo» 

Z 2 ne 

[ 27 ] Lcs». 6. Cod. Juftin. de SS. Ecclefiis . Omni inno- 
vatìone cejfante , vetuflatem , & cammei prijìinos . . . ETIAM 
PER OMNES ILLYRICI PROVINO AS fervari precipi- 
timi ut fi quid dubietatis emerferit , id oporteat , non abf- 
que fcientia reverendi fiimi facrofanìle Itgis urbis Conftanti- 
nopolitan* ( qua Roma» veteris prerogativa letatur , t£» 
Ve utuì Sacerdotali , fanfloque sudicio refervari . 

£»Sj Di Concord, lìb. 1. cap. X. ». x. Jeg. 
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ne le relazioni, e le. confulte, che nell’Im- 
pero al Principe fi mandavano da’ Maeftrati 
delle Province ne’ piu gravi negozj , ac- 
ciocché dall’ autorità di lui fciolti follerò i 
dubbj , e la forma del giudicare foffe pre* 
fcritta . Dunque ficcome le rifpolte de’ Prin- 
cipi alle relazioni de’ Preludenti delle Pro* 

> vince , e i loro referitti erano leggi dell’ 
Imperio; così le rifpolìe de’ Romani Pon- 
tefici alle confulte , e alle relazioni de’ Ve- 
lcovi erano leggi della Chiefa . Ma i Papi 
non facevano un nuovo diritto , fibbene in- 
terpretavano i Canoni già riabiliti . E io 
replico. Le relazioni de’ Vei'covi al Papa, 
ficcome abbiamo detto , cominciarono col 
cominciar della Chiefa ; allora vi erano Ca- 
noni da interpretare ? Ó non piuttofto gius 
novo da ftabilire? Almen dunque le prime 
Pontificie rifpofte alle relazion prime quan- 
tunque a noi non fian pervenute , faranno 
Hate leggi . Ma fi accordi , che le conful- 
te, e le rifpofte cadeflero tutte fopra i Ca- 
noni antichi . Molti referitti de’ Principi 
alle Relazioni de’ fecolari Maeftrati non ri- 
guardano che le leggi dianzi emanate , e 
nondimeno quelli ftefli referitti hanno au- • 
torità di legge . Perchè non farebbon dun- 
que leggi le Pontificie Decretali , avvegnac- 
hé a fpiegare i prifehi Canoni folfero di- 
< rizzate? Qual nuovo canone di autorità le- 
gislativa è quello mai di Febbronio , che le 

fole 
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fole nuove leggi poffan leggi effer chiamare? 
Un Principe fa una legge, nafcon «.le’ dub. 
bj; egli ne fa una fpiegazione , e fecondo 
quefta vuoi che la fua legge obblighi • non 
farà quefta legge , perchè non è nuova , ma 
interpretazion della vecchia? 

VI. Procediamo alle altre ragioni , che 
fecondo Febbronio han potuto o far nafcere, 

0 mantener viva 1’ idea della Pontificai Mo- 
narchia . Una è 1 ’ antico modo che ufàvano 

1 Papi di torre la loro comunione, talvol- 
ta ad intere Chiefe. Ma quefta vuol eflere 
a parte nel feguente capo confiderata . Ce 
n’ ha un’ altra, ed è l’ampio dominio tem- 
porale della Chiel'a Romana. Nel che Feb - 
bronio ha la grandiflima condifcendenza di 
non entrare nella pretefa Donazione di Co- 
ftantino , di non efaminare i confini della 
donazione di Pipino fatta alla Sede Romana , 
di non difputare, fc Carlo Magno fatto Im- 
peradore abbia al Sommo Pontefice il folo 
util dominio conceduto di Roma , non il 
fupremo, ed affoluto, Veramente la fua be- 
nignità fu quelli punti vantaggia ogni cre- 
denza, e chi fa che non fia un altro effet- 
to della fua incomparabile generofità verfo 
del Romano Pontefice, eh’ egli, abbia diftì- 

' mulata la donazione di Lodovico Pio , per 
non doverla con tanti fenza dubbio gravif- 
fimi Proteftanti rigettar come favolofa, e 
anche le poftprior donazioni della Conteff* 

Mac 
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Matilda , delle quali i Protettami pur muo- 
vono dubbj? ForS* anche lì dee come nota- 
bile condifcendenza riguardare , che e’ fiali 
contentato di fare il dominio temporale de’ 
Papi coetaneo all’accettazione delle falle De- 
cretali (29) , e non abbialo anzi a quelle at- 
tribuito . Ma fe mai con quelle preterizio- 
ni, e fomiglianri figure avel’s’ egli tutt’ al- 
tro pretefo e cercato anzi di mettere negli 
animi de’ fuoi leggitori dubbierà , e fcrupo- 
li intorno quelle donazioni , io dotterò i 
miei a vedere non lo!o Monf. Fontanini 
nel 1 * opera da Febbronio citata [opra Cornac- 
Caio (30) , o ’l P. Scbuuar ^ ne’ fuoi Collegj 
Ifiorici , ma molto più il P. Orfi poi Car- 
dinale nella fondatiflìma Diflertazione dell ’ 
origine del dominio , e della fovranità de ’ Ro- 
mani Pontefici [opra gli Stati loro temporalmen- 
te [oggetti , e ’l dotto Abate Gaetano Cenni 
negli articoli xxvi. xxvm. e xxx. del Gior- 
nale de' Letterati per l' anno MDCCLI. ttam* 
pato in Roma 1753. e nella prefazione, c 
nelle annotazioni al Codice Carolino. Quello 
detto fia di patteggio . Vegniamo al punto. 
Quello temporal dominio del Papa ha dun- 
que molto contribuito a méttere e fomen- 
tare l’idea d’un Monarchico principato nel- 
la Chiefa ? Febbronio , non può negarli , è 
un grande, e avveduto politico . Retta folo 

a fa- 

(29) F ehbr. cap. III. §. X. ». t. pag. 172. 

(30) Dijf. 1 . c. 95. [cg. 
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a fapere da lui alcune cofe, fé abbiamo ad 
attenerci alle fue congh ierturc. Dacché con 
tante Province fi è accrelauta la temporale 
Maeftà del Romano Pontificato , fonofi mai 
i Papi veduti alla teda di qualche armata 
per difendere le leggi , e le decifioni da lo- 
ro fatte ? Eferciti di Romani Pontefici fi fo- 
no molli a ribattere la violenza di Princi- 
pi , i quali occupar volevano i loro Stati , 
o vendicarfi de’ torti , che d’ aver da’ Papi 
ricevuti fi divifavano. Ma. quali armate mi- 
fero i Papi in campo contro de’ Gianfcnijli , 
o centro i Luterani da lor condannati ? Qua- 
li contro de’ Greci refrattari alla unione nel 
Fiorentino Concilio promulgata? Quali con- 
tro Incmaro , ed altri Vefcovi men pronti -a 
ricevere le loro coftituzioni ? Niuna che ci 
dican gli Storici a noi noti. Ci fpieghi an- 
cora Febbronio come fia avvenuto , che dall’ 
ottavo fecolo falcndo lino a’ primi della 
Chiefa abbiano i Papi nella Chiefa eferci- 
tati collantemente i diritti di facri Monar- 
chi , fe verfo la fine di quell’ ottavo feco- 
lo comincia il maggior temporale ingrandi- 
mento della Chiefa Romana . Egli ci ne- 
gherà il fuppolto, ma parte dalle cofe fino- 
ra dimoftrate, parte da quelle che apprelfo 
nella Storia del Primato faranno dette, noi 
abbiam qui diritto di affermar francamente, 
die ne’ primi otto fecoli della Chiefa i Pa- 
pi tifarono nello fpirituale un’ autorità pari 

Z 4 a quel- 
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a quella, che nel miglior tempo della tem- 
porale loro grandezza efercitarono . Niente 
dunque ha quello temporale fplendore gio- 
vato a rendere nella eftimazione degli Uo- 
mini Monarchi della Chiefa i Romani Pon- 
tefici . Che feppure qualche Pontefice avefle 
di fua temporal podellà abufato per difen- 
dere la fua fpirituale , od anche {fenderla 
oltre i confini , che il fuo primato di ra- 
gion divina gli preferire; s’ha egli a dire, 
che a quella temporale grandezza fi debba 
pur quel primato, che Crillo gli ha conce- 
duto? Provi Febbronio , che in vigore del 
temporale dominio fia riufeito a’ Papi di 
far credere, che avefiero propria e vera giu- 
rifdizione immediata fulla Chiefa univerfale 
e difperfa, e congregata in Concilio : pro- 
vi , che quindi fia nato il loro diritto di 
far leggi obbliganti la Chiefa; di vedere al 
loro tribunale devolute le caufe maggiori e 
di diffinirle con ultima decifione ; di rice- 
vere le appellazioni di tutto il Mondo Cri- 
fliano; di convocare, di reggere, e di con- 
fermare i Generali Condì) ; di avere fpiri- 
tuale giurifdizione fopra gli altrui Diocefa- 
ni, ficchè portano loro rifervar cali , pro- 
fciorli, o farli profeiorre indipendentemente 
da’ Vefcovi. Quelli fono i diritti , che di 
gius divino .noi accordiamo al Pontefice ; 
quelli mollri Febbronio efler fondati nel tem- 
porale dominio de’ Papi ; avrà vinta la cau- 
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fa. Tutt* altro che i Papi fi arrogaflero , o 
qualunque fia il modo , con che taluno a- 
veffe quegli eflenziali diritti o efercitati o 
promoffi, non fa alla noftra queftione . A- 
vranno , s’ egli vuole , ecceduto nelle lor 
pretenfioni ; avranno di loro autorità abufa- 
to ; ma rimarrà intatto e fermo quel pri- 
mato, che folo noi abbiamo qui prefo con- 
tro di lui a foftenere , nè fi potrà dall’ aci 
crefciuta temporale maeftà del Pontefice de- 
rivarlo . 



CA- 
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CAPO IL, 

Se 7 diritto, che il Papa anticamente t far citò, 
di [comunicare fo[fe effetto di giurrfdi^ione 
f opra gli fi comunicati ? *Altre dottrine di 
Febbronio f itila Scomunica. 

I. AT On molta fatica debb’ eflere a ' Feb- 
1\ bromo celiato il paragrafo quarto 
del capo terzo, ov’ eiamina la propolla que- 
fìione, concioliachè il fondo di quel para- 
grafo fra flato da lui trovaro in Dupino(t), 
del quale ancora in più luoghi trafcrive le 
fteffe parole . Ma checchelfia di ciò , noi 
non dobbiamo difpenfarci dal richiamarla ad 
efame , perocché nel diritto , che negli an- 
tichi tempi efercitarono i Papi, di l’epara- 
re dalla loro comunione anche intere Ghie- 
fe, Febbronio , ficcome dicevamo poc’ anzi, 
pretende, che facilmente fi pofi’a per errore 
riconofcere un effetto di vera e propria giu- 
rildizione. A torgli dunque un pregiudizio 
sì grave -dirizziam quello capo ^ Ma a bene 
intendere ciò che dovremo llabilire, alcune 
cofe fono a premettere . E prima i Leggi- 
tori fi richiamino all’ animo la grandiflima 
cura , che tutte le Chiefe del Mondo Cri- 
ftiano , che tutti i Vefcovi , che tutti i fe- 
deli aveano di ftarfi colla Romana Chiefa 

uniti 

(0 -Df ant. Ecclcf. difcipl. dijf. Ul. cap. 1. 
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uniti di comunione , ficcome quella , alla 
quale diceva Ireneo (2) , per la principal mag- 
gioranza uopo è cbe faccia capo , e Jì Jìringa 
tutta laChiefa ì cioè tutti i fedeli che fono nel 
Mondo , e dalla quale, come nel ccclxxxi. 
agl’ Imperadori Graziano , Valentmiano , eTeo- 
àofio fcriflero i Padri del Concilio Aquile- 
jefe , i venerandi diritti della Comunione in 
tutti derivano ( 3 ) . Il Dupino , e dopo lui 
Febbronio crede, che per Togliere di mezzo 
il foverchio imbarazzo , che farebbe (lato , 
fe tutte le particolari Chiefe, e tutti i Fe- 
deli aveller dovuto immediatamente comu- 
nicare col Papa ; le Chiefe dell’ Oriente , e 
dell* .Egitto comunicaflero immediatamente , 
quelle col Patriarca Antiocheno , quelle colf 
Aleffandrìno , e quando quelli due Patriarchi 
Comunicavan coi Papa , intendevano comu- 
nicare col Papa le ftefle Chiefe . La« cola 
fembra fuori di dubbio; anzi ci ha una bel- 
la fcrittura dell* Arcivescovo Tipaldi , eh’ è 
meritevole d’ elfer qui ricordata . Nelle Li- 
turgie Greche il femplice Prete commemo- 
rava il Vefcovo, il Vefcovo il foto Metro- 
politano , il Metropolitano il'folo Patriar- 
ca, quello il Papa; del qual collume parla 
anche f Arcudio citato dall’ Eminentilfimo 
Antonelli in una dottiflima Confultazjone de 

• coni- 

[2] Lib. 111. adv. ber. cip. 111. 

[3] Predo Febbronio cap. III. §. IV. pag. 138. Inde 
enim in omnts venerando communionis jura dimanant . 
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commemorai ione Romani Pontificis in publicit 
fupplicationibus , & Sacrofanèìo Miffie Sacrifi- 
cio apud Grtecos ftampata tra le Appendici al 
Vettts Mtffale Romanum Monafticttm Latcranen- 
fe. Ora quell’ egregio Arcivefcovo moftra , 
che con ciò folo s’intendeva ognun di quel- 
li comunicare col Papa . Gli Occidentali poi 
comunicando col Papa a comunicar veniva- 
no cogli Orientali , e cogli Egi^j . Ciò tut- 
tavia non faceva , che molti non voleffero 
eglino medefimi immediatamente cercare la 
comunione col Romano Pontefice , e ciò fpe- 
zialniente fe alcuno de’ lor Patriarchi oVe- 
fcovi difunito fofle dalla comunione di lui ’ 
e così Girolamo fcrivea a Damafo ( 4 ) : io di 
comunione fono flretto colla Beatitudine vojlra , 
cioè colla Cattedra di Pietro . . . Non conofco 
Vitale , rigetto Melezio , ignoro Paolino : 
chiunque con teco non raccoglie , difperge , cioè 
chi di Criflo non è , è d' *Anticrìflo . Ór que- 
lla Comunione in due maniere principal- 
mente fi manteneva , e fi praticava . Una 
era il ricevere-iHFetleli , che d' altre parti 
veniffero con lettere comendathye de’ loro Ve- 
fcovi ( fe Cherici folfero o Laici ) o de’ 
loro Metropolitani ( fe foffero Vefcovi), il 
riceverli dico nella comunione della Chiefa, 
* ove 

£4] T. epift. Rom. Pont. Couft. col. 54 6. Ego Beati- 
tudini tux , iJefl catbcdr/c Petti communione confocior . . . 
Non novi Vit eleni , Meletiutn refpuo , ignoro Paulintim ; 
gvicumque tecum non colligie , fpargit , ideft qui Qbrifli 
pon efl , Antiihrifii efi , 
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ove giugncfiero , e 1* accoglierli con tutti 
gli ufizj di carità . L’ altra era fcriverfi 
fcambievolmente lettere comunicatorie , dette 
anche pacifiche , e poi formate , e così per 
tacere altri efempli , che veder fi poffono 
apprefio Francefco Bernardino Ferrari (5) , il 
Priono , il Bendai) ed altri, S. Mgoflino di 
Ceciliano fcriffe ( 6 ) eh ' egli era alla Roma- 
na Cbiefa , e alle altre terre per lettere '‘comu- 
nicatorie congiunto , c di Papa Siriccio afferma 
Ottato Milevitano (7) , che con effo lui tutto 
il Mondo pel commercio delle lettere formate 
concorda in una focietà di comunione . Quindi 
i Papi appenachè erano flati eletti , e ordi- 
naci , coftumavano di feri vere a’ Vefcovi la 
feguira loro ordinazione , e i Vefcovi per 
parte loro fen congratulavano cogli eletti 
Pontefici , c quelle lettere ancora erano co- 
municatone , o fia indiritte a mantenere la 
comunione. Tuttavolta non ogni negamen- 
to o di tali lettere, o della poc’ anzi divi- 
fata caritatevole accoglienza era anticamen- 
te rigorofa fcomunica . Perocché ancor la- 
feiando la fcomunica medicinale , che moflra 
di avere alcuna affinità con quella , che i 
noltri Canor.ifti chiaman minore (8) , é a 

fapc- 

(5) De antiquo EcclefiaJ}. epìflolar. genere lib. 1 . cap.VIh 
[ó] Ep. CXXII. Roman a. Ecclefia & ceteris per litteras 
toni munì cu torìas effe coujundum . 

(7) Lib. II. cum quo tot us orbis commercio formatami» 
in una communionis foderate concordat . 

(S) Parla di quella il Morino de adminijirat. Sacrai». ■ 
Poenit. lib. VI. cap. XXV. ». 13. 
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iapcfe , che più modi di fcomunica erano 
ne* pattati fecòli in ufo. Eraci primamente 
quella fcomunica , che cònfifteva nella nuda 
e fcmplice negazione delle mentovate cole , 
e non che cenfura , ma non era pur pena * 
era fibbene una civile, e privata economia, 
con che una Chiefa, o un Vefcovo fponta- 
jieamente fi feparava dalla comunione d’ al- 
tra Chiefa, o d’altro Vefcovo. Altra fco- 
munica era pena, ma non cenfura . Era el- 
la , come oflerva il dotto Morino (9) , pro- 
pria de’ Vefcovi , i quali della carità, e co- 
munion de’ Colleghi rimanevan privi per 
efla , e riftretti alla fola comunione delle 
particolari lor Chiefe. Finalmente vuol ri- 
cordarli la fcomunica, che noi diciamo mag- 
giore , e anticamente chiamava!! mortale , e 
con proprio vocabolo anatema , e portava la 
feparazione dal corpo di tutta la Chiefa . 
Di tutte e tre quelle fcomuniche abbiamo 
efempli ne’ Papi de’ primi otto fecoli. Del- 
la prima fcomunica efempio ci diede Papa 
Stefano, ( fe vero è ciò che narraci Firmi- 
liano\ di che parecchi dubitano, confideran- 
do, quanto egli allor fotte dalla 'paflion ri- 
fcaldato , e ad efagerare le cofe fofpinto ), 
quando recatifi a Roma i Legati delV *dffri- 
ca , egli non volle riceverli , e proibì , al- 
meno in apparenza , cbe negato lor fotte e 
tetto, ed ofpizio . Nel che egli adoperò co- 
me 

^ 9 ) Esercitai. Ecclef. IH. II. Exercit. XF1I. e XF11J* 
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me fuole talvolta un padre per ridurre alla, 
diritta ftrada un traviaro figliuolo, al quale 
vieta di comparirgli innanzi , 1’ allontana 
dilla fùH menta, chiudegli in faccia 1’ ufcio 
di cafa , fenza tuttavia cattarlo dalla fami, 
glia. Al che fare ebbe Stefano lenza dubi- 
tazione riguardo , non folo agli ^Affricati: , 
mi agli Orientali ancora feco loro in quella 
caufa congiunti , onde con quello efempio 
di feverità atterrirli dal feguire più oltre 1’ 
error nafcente . Per la feconda maniera di 
Icomunica ci balli il trattamento, che i Le- 
gaci di S. Leone ftabilirono per alcuni Ve- 
Icovi complici delle reità accadute nel la- 
trocinio di Efefo . Ordinarono elfi , ( e il 
Santo Pontefice V approvò egli lleffo ) , che 
que’ Vefcovi fottero dalla comunione delle lor 
Chiefe Contenti (io) . Infiniti poi fono nella 
Ecclefiaftica lloria gli el'cmpli de’ Vefcovi, 
e di Chiefe dalla Romana Chiefa , e dal 
Corpo di tutti ì fedeli pel Papa feparate 
di comunione . Nel decorfo ne faranno al- 
cuni accennati . Qui farà bene innoltre di 
avvertire, che il Papa anche quando ad al- 
cuno toglieva non la fola fua comunione 
quafi civile e privata, ma ancor la centra- 
le , cioè la comunione con etto lui come 
Papa , e centro della unità della Chiefa , 

pote- 
vo) Ep. S. Leon. LXXX. col. 1039. Ball. edir. Illad 
quidem quod preefentibus , (tT agentibut no/lris conliitutuni 
ejì , approbamus , ut fuaruin interna Eedeftar.uin effe ut cjm- 
munione conienti . 
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poteva iti due modi procedere . Perocché 
alle Volte ad alcuno negava la fola Tua im- 
mediata comunione centrale , diffimulando , 
tolerando , o ancor permettendo che cogli 
altri Vefcovi comuliicafTe , e però mediata- 
mente e per mezzo degli altri Vefcovi , 
che feco comunicavano * tenefle feco la co- 
munione centrale ‘ e tal fu la condotta di 
Damafo cón Meleto almeno innanzi che con 
Pàolino fi accordaffe intorno la Sede di *An - 
tiochia * perocché Damafo negogli la fola co- 
munione centrale immediata , non volendo 
avere con eflb lui come Vef’covo commer- 
, ciò di lettere pacifiche| ma non perciò gli 
tolfe la comunion mediata* lafciando che i 
Vefcovi Orientali a lui uniti di comunione 
con effò lui comiihiCaffero ( 1 1) - Alle v.olte 
poi i Papi feparavano affatto alcuno dalla 
comUnion della Chiefa * togliendogli ogni 
comunione e mediata * e immediata colla 
Sede Appòftolica * e così fece Cele/lino con 
Nejlòrioi allorché gli fece intimare , che fe 
dentro dieci giorni * dòpo avere là volontà 
di lui intefa , non avelie gli error fuoi ri- 
trattati , fapefTe d’ éfTere da tutta la Catto- 
lica Chiefa fcomunicato (ti)i 

IL Se quefle cofe aveffe Febbronie faggia- 
mente diflinte, non avrebb’ egli col fuoDw- 

pino 

fu) Si può vedere il dotto AntOnniari a Merenda nella 
vita di Damafo cap. XI. pai;. 58. 

[nj Ep. XVI. ad Cler. & Pop. Conftantinop. col. 1147. 
T. I. R. P. ab omni Cattolica Ecclejìa exeommunicttum . 
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pino nelle' fcomuniche riconofciuta una nuo- 
va cagione d’ errori intorno il primato del 
Papa. Si è creduto , die’ egli , che quelle 
fcomuniche follerò atti di giurifdizione , e 
si non ve ne avea pur ombra (13). La cofa, 
fegue egli a dire , è manifella . Nella ma- 
niera medefima , con che il Papa feomuni- 
cava o Chiefe , o particolari , era antico co- 
llume de’ Vefcovi di feomunitare altri Ve- 
feovi o Chiefe, che dalla diritta regola di 
credere , o d* operare fi allontanaflero • così 
Cirillo d ’ lAleffandrta fcomunicò Ncjìorio , Teo- 
filo *Aleffandrino il Grifajlomo , ed Epifanio 
Teofilo Gerofolimìtano . E chi dirà che Cirillo 
fopra Nejìorio , Teofilo fopra il Grifofiomo , 
Epifanio fopra Teofilo efercitalfe giurifdizio- 
ne ? Ecco che voglia dire non avere ufate 
le debite dillinzioni . S’ egli -avelie le fco- 
muniche di quelli Vefcovi paragonate colla 
fcomunica di Stefano Papa rifpetto a* Le- 
gati degli ^fffricani , ci faremmo facilmen- 
te accordati . Neppure litigherò intorno 
la feconda maniera di fcomunica , la qua- 
le abbiamo veduto efler pena , quantun- 
que il citato Morino (14) dimoltri , efler 
ella Hata effetto e fegnale di vera giurifdi- 
zione, e chiami il contrario fenti mento bru* 

Tomo IL A a tale 

(13 ) Febbr. cap. III. §. IV. p. 139. «bfque ulta ju- 
rifdiBionis fpecie vel umbra . 

* ( 14 ) lJb. 11 . cit. Exeriit. XIX. 

v • 
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tale ignorala e cieco furor degli eretici (15), 
Noi opponghiamo ie fole fcomuniche mag- 
giori ■ e ben conviene nell' antica difciplina 
efFer nulla verfaco per ignorare la differenza , 
che tra le fcomuniche de’ particolari Vefco- 
vi , e quelle d»l Papa correva. 1. La fco- 
munica de’ Vefcovi particolari contro altri 
Velcovi non era , come ben riflette Van - efpen 

(16) , in virtù della podeftà delle chiavi , 
ma in virtù del generale precetto di evitar 
l’occafione del danno fpirituale,. come appa- 
re da ciò, che al mentovato Giovanni Ve» 
fcovo di Gevufalemme fcriffe Sant’ Epifania 

(17) . Ma la fccmunica de’ Papi era in vir- 
tù delle chiavi j e però Zoftmo parlando di 
Erote , c di Lacero accufatori di Pelagio, di- 
ce, che la f peritale autorità dell' i/Tppoftolica Se- 
de aveali da tutta comunione feparati (18) * an- 
zi pure dal grado facerdotale rimojfi ( 1 p ) ; il 

che 

(• ) Ivi Parif. edìt. 1686. pag. 144.. brunirà h ter etico- 

rum ignoranti urti , & or curri furorcm . 

( 16 ) Jur. Ecclef. Urtiv. p. III. Tit. XI. cap. III. n. 14. 

(17) Ep. LX. Intel Hieronym. Fcciftis nos edam pceni- 
tentiam agere , c/uare vobis communicaremus , ita Orìgenis 
trrores & dogmata J efelide riti bus . Simpliciter loqttor , nos Je - 
citndum quod fcriptam cjì , nec oculo no/iro parciinus , ut 
non effodiamus entri , fi nos fcandaligtverit ; nec rnanui , 
nec pedi , fi nabis fcandaltim fuerit : & voi ergo , five Odi- 
li noflri , five rii trias , five pedes fueritis , firn ili a fu- 
fiinebitis . ' 

(18) T. I. epift. Rom. Pont. ep. III. col. 950. quam- 
quam SPECIALI S illos Apoflolica Sedie autìoritas omm com- 
munio ne fiubmoverit . 

(19) Ep. II. ivi col. 946. Jacerdottli eos loco, & omnò 
co m muntone f ubmovimus . 
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che cq;to alla podeftà delle chiavi appartie- 
ne. 3. le fcambievoli fcamuniche de’Vefco- 
vi altro non erano , che un f'ottrarfi vicen- 
devolmente la comunione. Era ben altro la 
{comunica di cui parliamo del Romano Pon- 
tefice. Tanto era venire da lui fcomunicato, 
che l’ efTer divifo dal corpo di tutta la Chie- 
fa . Perocché ficcome al dire d’ lAmbrogio 
(20) l’eflère di comunione unito alla Chie- 
fa Romana era un comunicare co' V efcovi della 
Cattolica Cbiefa ; così chi dalla comunione e 
mediata e immediata di quella Chiefa foffé 
difgiunto , recifo era dal corpo di tutta la 
Chiefa, ovvero dalla Cattolica ed %AppoJloltca 
integrità , come parla Gelajìo primo ( 21 ) . 
Però quando Papa Pittore penfava di feomu- 
nicare per la celebrazione della Pafqua le 
Chicfe *Afiatiche , S • Ireneo s' interpoi'e, ac- 
ciocché non volefle per l' offervan^a d' un an- 
tica Tradizione tagliarle dal corpo di tutta la 
Chiefa ( 22 ) : e Celejìmo Papa , ficcome dii'* 
{opra fi accennava , minacciando a Nejìoriq 
la fcomunica, fecegli intendere, che fareb* 

A a a te 

[ 20 ] Orat. de obi tu Satyii . Rogayit JCfum Epifcopif 
Catholicis , ìded fi curii Ecclejia Romana conjentiret . 

( 21 ) Ep. XIII. ad Epifcopos Daidan. T, Vili. Conc, 
edit. Mani. col. -54. a cattolica atque apojìolisa integri tate , 
Ér comma olone [echidi . • 

( 22 ) Euléb, lib. V. hift. Ecclef. cap. XXIV. ViQorenp 
funai de toc tnonet , yidelicet ne tara multar Ecclefias om- 
pino, pfopttr Traditionis ex antiqua confuetudine inter illat 
ufurpane olrfervatipnem , a torpore uniyerfg CArijh Eccidi* 
penimi gmputei , 

I * '* 
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be da tutta la Cattolica Cbiefa [comunicato - 
Ora dirà più Febbronio , che nelle fcomuni- 
che degli antichi Papi non appat^ nè fpe^ie, 
nè ombra di giurifdìxio^e ? Non punifce per 
autorità delle chiavi, chi non ha giurifdizio- 
ne, e molto meno punifce con una pena sì 
grave, deila quale niente più ha un Criftia- 
no a temere, come diceva %Agofiino ( 23 ) . 
Quando i Padri del Concilio Efefino , come 
a Papa Cele /lino poi fcrifiero , a Neflorio , e 
a’ fuoi partigiani tollero la comunione, e la 
Sacerdotal podeftà (24), efercitarono un at- 
to di giurifdizione : non l’avrà elercitata Zo- 
fimo contro Erote>.c Lacero? Non 1 ’ avreb- 
be efcrcitata Vittore contro leChiefe d ^ Jlfi a ì 
fe aveflele fcomunicate? Sento una rèplica , 
che ci vuol fare Febbronio. Si oflervi, die’ 
egli , che i diritti della comunion con Ro- 
ma , e i modi di comunicare con ella erano 
regolati con certe leggi non dalla Romana 
Chiefa, ma dalla univerfale dettate ( 25 ) . 
Sia vero; dunque il Papa a quelle leggi con- 
formando le fue fcomuniche non ufa giuri- 
fdizione? Qual conféguenza ? Torniamo a’ 

Padri 

(23) Traft. XXVII. in Joh. Nibil enim fu de bet fir- 
inidare Chriflianut , quam feparari a corpore Chrifti . Si enim 
feparatur a corpore Chrifti , non efl membruto eius . Si non 
efi membrum , non vegetatur fpiritu efus : Quifquis autem , 
inqui t Apoflolm , non babet Spiritum Cbrijìi , non eft ejus . 

(24) T. I. epift. Rom. Pontif. col. 1174. Interim eos 
fine Communione fecimus , amputante s illit omnem potefta- 
tem factrdotaltm\ 

(25) Cap. III. §. IV, p a g. 138. 
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Padri dell’ Efe/ìno Concilio. Quando eglino 
fcomunicaron Nejìorio, e i fuoi feguitatori , 
od offervarono quelle leggi , o nò. Se nò, 
moflri dunque Febbronio , che il Concilio 
nello fcomunicare non fia tenuto a guardare 
le prefcritrc leggi • fialo il Papa : le le of- 
fervarono , e nondimeno fopra Nejìorio , e 
gli altri ufarono giurifdizione; non dunque 
il Papa lafcia d’ efercitare giurifdizione, fe 
fcomunicando alcuno feguita quelle leggi . 
Ma dove poi trova egli, che laChicfa uni- 
verfale e non la Romana, aveffe le leggi fta- 
bilite, che guardar fi dovettero nel dare, o 
togliere la comunione? I Padri del Conci- 
lio di àquile j a , foggi ugn’ egli (zó ) ferven- 
do nel 381. agl’ Imperadori Graziano, Valen - 
limano , e Teodofio dicono di volere nella co- 
munione Ilare al patto (2,7), che aveano , 
e domandano un Concilio in */fleJfandria , 
dal quale fi diffinifea, a quale delle parti al- 
lora difeordanti in Oriente lì dovette la comu- 
nione accordare, a quale negare . Così è, ma que- 
llo era un chiedere dal Concilio informazione 
del facto, non regola di diritto * e quanto 
al patto , non era quello , che 1’ antica con- 
£,Vv< Aa 3 ven* 

(i6')L.C. 

( 27 ) Ntm etft Alexandrina Ecclefue fentper difpcfìtienent 
ordinemque tenuerimus , & juxta moretti , con fuetti Jinemque 
majorum , ejus commu/iienem indiffolttbili focietate feruemus : 
ramiti ne atte aliqui videantur effe pojlbabiti , qui & patio, 
qtiod fiate volumus , communiontm nojlram rogarunt , aut 
ttlliut pacit <y focietatis fidtlium negletta compendia ; id ob- 
fecratnus &c. 
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venzione di comunicare colle Sedi di •Antio» 
cbia , e di *Aleffmdria , patto che que’ Padri 
confervar vnleano , ma negli fcifmi di quel- 
le Chiefe non fapevano a quale delle parti 
gli obbligale. La qual cola come potelfe 
Febbronio torcere a Leggi intorno i diritti , 
e i modi generali di dar la comunione, chi 
intender faprebbe ? E molto più chi (pieghe- 
rebbe , come ciò lignifichi, la Romana Chie^ 
fa , e ’1 Papa fcomunicando non ufare giuri» 
fdizione? I Vei'covi in * .4'quiUja raunati non 
volevano avventurare una negativa, o un 
concedimento di comunione . Che ne fegui- 
ta? Al più quello, che ancora il Papa, quan- 
do volcfle in calo di difcordia nelle Chiefe 
ad una delle due parti negare la comunione, 
darla all’altra, a non operare a capriccio, 
e contro la dovuta equità, prender dovrebbe 
informazione delle ragioni, che aveflero le 
contrattanti due parti . Ma trarne, che fic- 
come que’ Vefcovi o negando , o dando la 
comunione non tifavano lòlle Chiefe non log- 
gette loro gìurifdizione, così il Papa o fot- 
tracndo, o accordando ad efla la fua comu- 
nione non l’efercitalfe nè tampoco egli ; qua- 
(ìchè a lui come Capo e Primate e Principe 
di tutta la Chiefa non folfero fubordinate * 
o ancora volere che un femplice patto d’an- 
tica confuetudine (qual che quello fi folle ) 
onde gli Occidentali comunicavano colle Chie- 
fe d' •/tjejfandria } e d’ Antiochia , moltri che 

il 
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il Papa nello {comunicare avelie dalla uni- 
verfal Chiefa certi limiti e modi preferì rei, 
è un rovefeiare tutti i principi del diritto 
difeorfo . 

III. Non dimentichiamo un’ altra impor- 
tantiffima differenza tra le vicendevoli feo- 
munichc de’Vefcovi, e quella del Papa. Se 
il Romano Pontefice pofitivamente feparava 
alcuno dalla fua comunione, efferdovea fic- 
come fcomunicato avuto da tutta la Chiefa. 
Ho detto pofitivamente , perocché talvolta av- 
venir poteva, che il Papa ad uno non def- 
fe la fua comunione, fenza tuttavia efcluder- 
lo dalla fua comunione, come quando egli 
negava la fua comunione immediata, mala- 
fciavagli la mediata. In quello cafo libero 
era a chiccheflifoffe il comunicare con quel- 
lo. Non così era quando il Papa feparava 
alcuno da ogni fua comunione . Perocché 
potevano fibbene allora i Vefoovi, fe dubi- 
taffer d’inganno, di trafporto, d’ aggravio, 
rapprefentàre al Pontefice 1’ ingiuftizia , la 
poca opportunità, il rigore dell’anatema* 
con che il Papa avrebbe forfè o caffato , o 
fofpefo 1’ effetto della feomunica . Tranne 
quelle rimollranze non fi troverà , che alcu- 
no dalla comunione dalla Chiefa Romana 
efclufo, non fia fiato fenz’anerto reo feifma 
da tutta la Chiefa riconofciuto , e trattato 
come fcomunicato. Ma non così era riguar- 
do a’ Vefcovi da un altro Vefcovo {comuni- 
A a 4 > '* cati : 
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cati : poteva ognuno, finché il Romano Pon- 
tefice non avelie la loro caufa o eliminata 
egli flefio , o fatta in un Sinodo difaminare , 
dichiararfi per la lor comunione, anzi in fomi- 
glianti cali accadeva , che gli l'comunicati Ico- 
municaflero coloro, che aveanli dalla loro co- 
munione fcacciati , e fi procacciafiero altri , i 
quali fimilmente dalla lor comunione li fe- 
parafiero . Che le un Vcfcovo lcomunicalfe 
un luo fuddito, appunto per la ragion me- 
defima, onde tutti gli altri Vefcovi tenuti 
erano a riguardare come fcomunicato un Vc- 
fcovo, che il Papa avelie dalla fua comu- 
nione lcacciato , allora anche gli altri Ve- 
fcovi eran obbligati a negargli la lor comu- 
nione sì però, che allo fcomunicato reftava 
aperto il ficorfo al Romano Pontefice , il 
quale giudicar potea dalla giuftizia , o ingiu- 
ftizia della fulminata fcomunica, ficcome al- 
trove vedremo aver fatto Marcione , quando 
fcomunicato dal Vefcovo di S inope fuo Pa- 
dre pafsò a Roma per ottenere , che la fen- 
tenza di lui folle annullata . A quello pro- 
pofito reca Febbronio [28] in mezzo una dot- 
trina, eh’ ei dice da eruditi Uomini foflenuta, 
cioè che il Papa , e qualunque alerò Vefco- 
vo , quando legittimamente fcomunica, il fa 
a nome, e invece di tutta la chiesa . 
Ma quali fon mai quelli eruditi Uomini ? fi- 
gli non cita, che % 4 lmaino nel libro dell’^w- 

tori- 

( 28 ) Cap . 111 . §. IV . n . 3 . p t g _ 
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tonta della Cbiefa ( ap ) . Io gliene dirò de* 
gli altri . Son eglino Quefnello t e i Tuoi' - 
preclarifiimi feguitatori , i quali infegnano , 
e difendono , che la Cbiefa ha /* autorità di 
[comunicare y ' la qual podejlà ella efercita per 
gli primi Pajìori / dal che inferifcono , che * j . 
alla legittimità della fcomunica fi domandi 
il confentimento almen prefunto di tutto il cor- 
po (30). 0 eruditi Uomini ! e mallevadori ben 
degni di tal dottrina , che tutta fi fonda nel 
reo principio , che le chiavi fieno da Crifto 
fiate come ad immediato foggetto date alla 
Chiefa ! Ma *Almaino dice , che fe ciò non 
fi ammetta, non fi vede come potrebbe un 
Vefcovo fcomunicare. Non intende cioè il 
gran Teologo %/Ilmaino , come un Vefcovo , 
il quale non ha giurifdizione che fulla fua 
diocefi, pofia in vigore della fua fcomunica 

obbli- 

L 

(29) Cap. Fili. refp. ad 3. arponi. 

( 3° ) Quefn. prop. XC. Ecclejia aulioritatem excommuni - 
candì babct , ut eam exerceat per primos pajlores de confen- 
Ju ftltem prxfumpto tttius corporii . * E prima di Que- 
fnello Anna del Borgo nella fua confezione di fede , in cui 
non fece che efprimere in termini i più precifi il fentimen- 
to di Calvino di Bucero, e de’ principali capi della Setta 
Calvinifiica , avea detto p. 32. „ Io credo la podeftà di 
,, Legare e di fciorre, fcomunicare ed affolvere , che co- 
,, munemente fi chiama le chiavi della Chiefa efler data 
„ da Dio non ad un Uomo, o due, ma a tutta la Chie- 
,, fa , cioè a dire a tutti i Fedeli , e credenti in G. C. 

„ perciò dico io e confeflò, che la fcomunica o afloluzio- 
,, ne da quella non dee ne può efler data ad arbitrio, 6 
„ a voglia d’ alcuno particolarmente ; anzi per lo coufcn- 
,, timento di tutta la Chiefa, o almeno della maggiore, 

,, migliore e più fana parte di efla. * 
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obbligare j fedeli dell’ altre Cbiefe a negare ii 
ad uno fcoitìunicato da lui la lor comunica >’ 
ne, o anche legare un fuo fuddito,.il qua-'.//* 
le dopo la ìncorfa fcomunica palli ad altra 
Cbiel'a. Ma difficil non è l’intenderlo, felì. > & 
confideri col Suare^ ( 3 1 ) , tal effere la na- 
tura della fcomunica, che ovunque lo, fcòi* 
municato fi rechi , lo fegua , ed, effer tale 
per iflituzione Appoftolica ; perocché i Ca- 
noni Jfppofìolici tredicefìmo e trentefimo ter- 
,zo confermati in quello dal Concilio Micetto , 
e da altri Concìli vietano, di ricevere nella 
comunione chi da un altro Vefcovo foflefco- 


- 


municato: e però il Clero Romano rigettò 
Manione y il quale, come or ora fi è detto, 
fece a Roma ricorfo per eifervi nella comu- 
nion ricevuto, conciofiachè non folo muni- 
to non foffe fecondo f Appoftolico. Canone 
delle lettere commendatizie del fuo Vefco- 
vo, ma il Vefcovo avefse all* arrivo di lui 
fatto a Roma precorrer lettere , nelle quali 
rendeva il Papa confapevole e del delitto , 
e dello fcacciamento di lui dalla comunio- 
ne della fua Chiefa. Potrebbe qui forfè al- 
cun replicare , che fe per la natura della; 
lcomunica può il Vefcovo efempigrazia di 
Modena legare uno in tutte le diocefi del 
mondo fenza efser fuperiore di tutte le dio- 
ccfi ; così il Papa potrà legare nelle dioce- 
fi altrui non per fuperiorità , eh’ egli abbia 
, in 

[ 31 J De Cenfurit difp. XFlll. Scit. t. num. IV.fegg. 




À 
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in quelle diocefi, ma per la fola natura del- 
la fcomunica . Ma noi non abbiamo argo- 
mentata la giurildizione del Papa per quello 
folo, perchè fcomunicando egli uno leghilo 
in tutre le diocefi del mondo, anzidifsopra 
fi è apertamente infmuato , che per la ra- 
gion medefima, onde un Vcfcovo feomuni- 
cato dal Papa efser doveva da tutti riguar- 
dato come recifo dal corpo della Chiefa, do- 
vea un fuddito fcomunicato dal fuo Vefcovo 
efser dagli altri come tale confiderato; la 
quale ragione altrb non è , che la natura 
della fcomunica com’ è iftituita dalla Chie- 
fa. L’abbiamo argomentata da tutt' altro, 
cioè dal potere il Papa feparar dalla Chie- 
fa ogni altro Vefcovo. Perocché la fcomu- 
nica, che obblighi la Chiefa turra a rifpet- 
tarla, e quafi ad efeguirla, non può lanciar- 
fi fe non fopra un fuddito; nè i Vefcovidi 
tutto il mondo farebbono in quello fudditi 
del Romano Pontefice , fe egli non avefse 
fopra loro giurifdizione di collringimento* 
* Del redo dovea Febbronìo ben guardarli 
dall’ adottare la dottrina di oìlmaino , dalla 
quale dirittamente fi trae , che fe il Papa 
non ha giurifdizione fu rutta la Chiefa , non 
l’abbia tampoco il Vefcovo fulla Chiefa 
diocefana . Perciocché o i Vefcovi hanno da 
Crillo immediatamente le chiavi, e la dot- 
trina di xAlma'mo ficcóme fondata fui fallo 
fuppollo , che fieno le chiavi fiate da Crillo 

date 


i 
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date all’ univcrfità della Chiefa, e da quella 
a’Vefcovi, andava da lui rigettata ; o le han- 
no fol mediatamente da Crillo, e immedia- 
tamente dalla Chiefa , come vuole Jllmaino , 
e allora fe per quella ragione nega Febbro- 
nio al Papa la giurifdizione filila Chiefa ti- 
ni verfale , dovrà anche negarla a’ Vefcovi 
filile Chiefe particolari. * 

IV. Or giacché delle fcomuniche ragionia- 
mo, non fìa inutile T efaminare alcune al- 
tre dottrine di Febbronio intorno quelle ftef- 
fe fcomuniche. Die’ egli adunque (32), che 
fc il Romano Pontefice /en^a legittima cagio- 
ne fcomunicaffe alcuno , e tutta la Chiefa , 0 una 
gran parte ci effa . giudicale , che la fi comunica 
non fi dovea lanciare , lo /comunicato non do- 
vrebbe averfi come fcifmatico , purché ritenere 
l' animo di con/ervare col Pontefice come Prima- 
te Ì unità , e faceffe ogni opera per ricuperarne 
la comunioni . Quella illimitata dottrina è fal- 
fa, è fcandalofa, e fediziofa.Io non preten- 
do con Dtipin , il quale farebbe per altro in 
diritto di ricevere da Febbronio tutta P ap- 
provazione, avendogli, come fui principio 
di queflo capo fi offervava , tante cofe fulla 

pre- 

(32) Attamen , fi Romanus Pontifex fine legifima cattfa 
txcomraunicationem ferret , totaque Ecclafia a:tt migra ejus 
pars judicaret , cani de cerni non dehuìjfe , fine exeomntuni- 
cattts ab ilio prò fcbifmaeico babendus minime effitt , d ammo- 
do animum retinerct J'ervander cui» roderà Pont: f ce , tam- 
qusm Primate ■ unitatts , & ad recuperandoli! ridi coni mu- 
nì onem tntis viribus allaborarct . cip. III. §. IV. n. t. 
pqg. 140. 


A 
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preferite materia fomminiftrate; non prcteil-' 

do, dico, che 1’ ingiufta fcomunica privi l* ' 

uomo de’ Sacramenti , delle preghiere, e d’al- 
tri ufìz.j , che proprj fon del Criftiano, e 
che però 1* anima di lui , come dicea S. Leo- 
ne , quaft ferita , e in certo modo disarmata t 
d' ogni foflegno fpogliata alle diaboliche incurjìo - 
ni fia efpofla , ficchè facilmente ne teflì prefa . 
Credo anzi col Suare col Sairo , col Bo- 
nacina , col C a baffuti o citati e feguiti dal 
Sig. Collet nella parte prima del fuo Tratta- 
to de cenfuris , che quando la Cenfura fia 
materialmente ingiufta, pofta lo fcomunica- 
to privatamente, od anche alla prefenza di 
quelli, che della innocenza di lui fon con- 
fapevoli, ove fenza fcandalo fi pofla, farle 
fue funzioni , celebrare la Mefla éc. E’ an- 
che vero che quando la fcomunica fia ingiu- 
fta, perchè a giufta baftevol cagione non ap- 
poggiata , può o tutta la Chiefa , o gran 
parte di ella rimoftrare al Romano Pontefi- 
ce ropprelfione dell’ innocente fcomunicato . 
Ma, che a tutta la Chiefa, o a gran parte 
d’ effa tocchi di giudicare , fe giufte fieno, 
o nò le fcomuniche del Romano Pontefice, 
è falfiflima cofa . Il Papa non è foggettoal 
giudizio della Chiefa , fe non ne’ noti cali 
d’erefia, feifma ec. , è giudice della Chie- 
fa . Quefto è ftato intorno le fcomuniche , 
le quali per cofe alla fede, alla Morale, o 
a generai difciplina appartenenti, delle qua- 
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]i iole parliamo, foffero ftate dal Romano 
Pontefice fulminate , è fiato , dico , quella 
il l'entimento di tutta 1’ antichità i Chiunque 
non raccoglie teco , a Damafo fcrivea S. Giro - 
lam° (33), fp^rge: c S. ^Ambrogio nell’ ora. 
zione in morte di Satiro fuo fratello narra 
eh’ ei ad un Vefcovo domandò, fe ftretto 
foffe di comunione co' Vefcovi Cattolici , cioè’ 
colla Chiefa Romana ( 34 ) .. Bonifacio I. di- 
chiara (35), elfer la Chiefa Romana ri- 
fpetto alle altre Chiefe di tutto il Mondo 
quello, che alle membra è il capo; da 
quella però chi fi fepara , effere fuori della 
Religion Crifiiana , ficcome quello , che a non 
effere incomincia nella fteffa unità Anche 
i radrndel quarto Concilio di Cofìantinopo - 
li come una cofa fteffa riguardarono effere 
feparato dalla comunione della Chiefa Cat- 
tolica, e’1 non confentire all’ Appoftolica Se- 
de f3<5). Chi non vede , che fc in mano 
foffe de’ Vefcovi non accettare le feomuni- 
che del Romano Pontefice, e feguire a co- 

mu- 

(33) Ep. XVI. Quìcumque tteuin non colligi e, fpargit . 

(34) N. 4 7. Advocavit ai fe Epifcopum , nec ullam 
veram putavit nifi verte fidei gratta »! , percontatufque ex e » 
•Jl utrwnnam cum Epifcopis Catbolicis , hoc ejl , cuin Roma- 
na Ecclefia conveniret? 

(35) Ep. XIV. T. I. ep. R. P. col. 1037. Hanc ergo 
Ecclefiif toto orbe diffufit velut caput fuorum certunt ejl effe 
mentbrarum : a qua fe qttijquis abfcijie , fit Ch tifi ante re- 
ligioni s extorris , cum in eadem non coeperit effe compage-. 

(3 0 A£L I. T. Vili. Conc. Lab. p. 9S9. fequejlra- 
tot a compuntone Ecclcftte Catbulicx , idejl non confenritnr 
tes fedi ApjJloIicct . 
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manicare con quelli ; che 
comunione centrale della i 
ti , uno potrebbe non ràcc 
e non ifpargere, effere uni 
tolici , e \noit- alla Chiefa. 
fepararo da quella Chiefa , c ^ , 

dalla Crilttana Religione non conienti re 
alla Sede Appoftolica ,■ e. non eflcre fegre* 
gato dalla comunione della Cattolica Ghie- 
la? Se dunque i Padri, e i Concil) tai co- 
le apertamente riprovano*, don è egli chia- 
ro argomento , eh’ eglino ne’ Vefcovi noti 
riconofcevano podeftà di opporli alle Ponti- 
ficie fcomuniche? La pratica de’ Papi con- 
ferma quello difeorfo. Vogliamo noi dire , 
che Papa Vittore avrebbe a’ Velcovi dell’^- 
fia intimato, che fe non cambiaffero la lor 
difciplina intorno la celebrazion della Pa- 
fqua , farebbono flati fubito da tutto il cor- 
po della Chiefa efclufi (37)? Quando non 
fofle flato ben perfuafo, che i Vefcovi non 
valevano a frenare la fua autorità . A che 
avrebbe Innocenzo I. avvertito, che coloro, 
i quali agli ordini da lui preferirti aveflero 
contrariato, verrebbon tutti privati della co- 
munion de’ Fedeli (38) ? A che S. Leone 
avrebbe dinunziato, che i violatori de’ fuoi 
, : ». Sta- 


[37] Eufeb- bill. Eccief. lib. V. cup. XXIV. omnet 
Fratres eom incoienti s regionem , prorfus a Communione fe - 
eludendo^ EDICIT . 

(38) Ep. VI. T. I. Epift. R. P. col. 796. Et ideo otn- 
nes » communtone fidelium obflinendos ■. 
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Statuti non farcbbono (lati della fua comu- 
nione partecipi (39) ? Sarebbon quelle Hate 
minacce al vento , e i trafgreditori di tali 
ordinazioni avrebbon leggendole potuto di- 
re * ma prima veder converrà , fe ì Ve/covi 
vorranno riconofcerci come /comunicati . Per que- 
lle ragioni contro a ciò, che Febbronio pre- 
tende, noi crediamo ( dirò colle auree paro- 
le di Papa Fìiccolò I. nella nona lettera all’ 
Imperadore Michele 1 , che la Chiefa di Cri- 
Jlo in dimenticanza non metta i Sacri Canoni , 
e i Niceni maffimamente , ; quali comandano , 
che quelli , i quali fono flati /comunicati , da 
altri non fi ricevano . Crediamo ancora , che un 
membro non fujftfla /ano , quando Jlia attacca- 
to a membra di/unite dal Capo ( 40 ) . Ma fi 
dirà : quando la {comunica è notoriamente 
ingiufta, non ha vigore; or potrebb’ effere più 
notoriamente ingiufta, che fe tutta la Chiefa, 
o buona parte d’ ella teneflela ingiufta ? Ma 
non è quella la notorietà , che può fecondo i 
l'ani Teologi difobbligare uno fcomunicato dal 
contenerfi nel foro efterno, ficcome fe feo- 
, muni- 

(39) Ep. IV. T. I. Baller. edit. col. 616. Hoc inique 
edmonitio nofira denuntiat , quod fi quii fratvum contro hgc 
conflituta venire reti t averi t , & prohibit a futric aufus ad- 
mittere , a fuo'fe noverit officio fubmovendum , nec comma- 
nionìs uofir/c futurum e fa confortem , qui focius effe noluit 
di/ci pii nx . 

[40] At ws e diverfo credimus , quod Ecclefia Cirrifii 
facros Canone t , & precipue Nictrnos , non tradat oblivioni , 
prircipientes videlicet , ut hi , qui abjiciuntur , ab aliis non 
rteipiantur . Credimus etiam , quod diu membruta incolu- 
me non fubfiflat , hrerens niembris capiti non inerenti bus . 
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inimicato non folle. Perocché quello giudi- 
zio , di cui Febbronio ragiona , comecché 
pubblico fia , è giudizio d’un Tribunale in- 
competente. E il vero che intende egli per 
Chic fa , o gran parte d' ejfa ? La Chiefa tut- 
ta , alla quale furono fecondo lui date da 
Crifto immediatamente le chiavi ? Anche i 
Preti dunque? Anche gl’ inferior miniftri ? 
Anche i Laici? O gran parte ancora di que- 
lli? Ma non è quello il giudizio, al quale 
in fiffatte cofe la cofcienza fi arrenda . I 
Vefcovi? Ripiglio : fuor di Concilio? O in 
Concilio? Non fuor di Concilio, perocché 
come potrebbero i Pallori difperfi , pognia- 
mo ancora , che le Pontificie fcomuniche 
cadeflero fotto il loro fquittinio, decidere 
della loro equità , sì che ricevevol foffe e 
ficuro il portato giudizio, fe Febbronio non 
vuole, che il giudizio della Chiefa difperfa 
fia ultimo, certo, ed inappellabile Tribuna- 
le? Vorremo noiVefcovi congregati in Con- 
cilio? Ma in qual Concilio? Non certamen- 
te Febbronio parla d’ un Concilio , che ab- 
bia alla tella il Papa o per fe flelfo, o per 
gli fuoi Legati ; perocché fe egli di tal Con- 
cilio favellale, non avrebbe per condizion ' 
polla , che il fuo fcomunicato intanto fi 
flelfe al Pontefice come primate dell’ unità 
attaccato • e fi affaticarle di ricuperare la 
comunione del Papa: della qual condizione 
niun uopo avrebbe coflui , fe la fcomunica 
Tomo II. B b folle 
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folfe da quello Concilio , cioè dal Papa mc- 
d e limo giudicata ingiuft.t. Dunque Febbronio 
intende d’ un Concilio acefalo e feparato 
dal Papa , ma quello non ha nè aver può 
autorità di giudicare delle fcomuniche dal 
Papa fulminate’, e della loro equità . Che 
fa poi quella condizione da Febbronio polla ? 
Quefnello infegnò (41)-, che non ufeiam dalla 
Cbiefa (che è il non ejjere fcifmatico di Feb- 
bronio ) , ancora quando per la malvagità degli 
Uomini ( come farebbe 1 ’ ingiufla l'comunica 
del Romano Pontefice ) fembriamo da lei di - 
fcacciati , quando a Dio, a Gesù Crijlo , al- 
la chiesa ftamo per la carità congiunti , nè 
alla Chiefa faremo uniti mai , fe attaccati 
non fiamo al Romano Pontefice come Pri- 
mate dell’ unità. Quale uniformità di pen- 
fare tra Quefnello , e Febbronio ! Si dirà ef- 
fervi tuttavia gran differenza, perocché Feb- 
bronio fuppone il giudizio della Chiefa favo- 
revole al fuo fcomunicato; di che Quefnello 
non parla , e innoltre quegli vuole che il 
fuo fcomunicato ponga ogni opera per ri- 
cuperare la comunione del Papa' il che per 
cola del mondo non farebbefi da un Que- 
fnellijìa ? Rilpondo, che tal differenza prello 
va in nulla , fe fi confideri , che quella con- 
dizione è chimerica , e quella fuppofizione 

aliena 

(41) Quelli, prop. XCI. Numquam extmus ab Eccleft * , 
etiam quando bominum nequizia vidimar ab ea expulfi , 
quando Dlo,Jefu Cbrijlo , acqui ipfi Ecclefi* por ctnttltm. 
affixi fumai . ' 
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aliena non è dalla mente di Qttfnello , anzi 
è molto al gufto di lui . In fatti acciocché 
della l'uppofizione fi dica , perchè appellano 
i j QttefneUiJii al futuro Concilio libero ? Se 
non perchè da un tale Concilio , il quale 
•fé ha ad elfer libero a modo loro, debb’ ef- 
fere alla Febbromana comporto, cioè contra- 
rio al Papa, e dominante fovra di lui, fpe- 
rano , od anche fi alficurano di vedere le 
Pontificie fcomuniche contra il loro partito 
giudicate ingiufte ? E fe per Chiefa inten- 
danfi anche i Preti , anche i Diaconi , an- 
che gli altri Chericj , e i Laici ftelfi , *piU 
anepra farà a’ Quefnellifli piacente la fatta 
fuppofizione , perocché allora piu facilmente 
troveremo gran parte di Chiefa , che giudi- 
chi a loro gufto . geco dunque la fuppofi- 
zion di Febbronio niente aliena dal penfare 
di Quefnello , e de’ fuoi feguitatori . L’ altra 
condizion poi è affatto chimerica. Perocché 
mi dica Febbronio . Che ha egli a fare que- 
llo fuo (comunicato ? Quando ingiufta fia 
veramente la fua ('comunica , egli non ne 
viene legato; ma nondimeno egli dovrebbe 
ficcome fe ftretto ne folle , diportarfi nell* 
efterior fuo governo , e intanto , eh’ e’ cer- 
ca di riconciliarli col K ornano Pontefice » 
aver volontà di ajutàre color medefimi , agli 
affetti de’ quali fi trova fagrificato, aftener- 
fi da ree conventicole, e ibftenere con fer^ 
mezza la fede , che fa predicarli nella Caf- 
fi b a. toli- 
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tolica Chiefa . Almeno così infegna Santo 
%/fgoJlino (42) . Se Ftbbronio cosi intendeffe 
quel fuo Scbifmaticus babendus minime effet , 
troppo al fano penfare fi accollerebbe . Ma 
nò. Tanto è lungi , eh* egli lo voglia si 
umile, e sì {offerente della ingiuria cenfu- 
ra , che anzi nel paragrafo fettimo del ca- 
po nono, al quale qui ci rimette , lo raffi- 
cura con quello detto di Gerfone ( 43 ) , che 
tali feomuniebe non debbono dirfi gius , ma for - 
%a e violenta , contro la quale un Uomo , od 
animo libero ha dirittb di difender fi . Ora non 
è ella quella ripugnante cola, che uno con- 
tro la lanciata {'comunica fi difenda , e pe- 
rò in niun conto la tenga, non la curi, la 
fprezzi , e infieme cerchi a tutta polla di 
ricuperare la comunione del Papa? Che può 
dunque a Pebbronio quella chimerica fuppo- 
fizione, onde dillinguerlo da Quefnelloì 
V. Ma T ufo , eh’ egli fa di quella dot- 
trina nel citato paragrafo fettimo del capi- 
tol nono, al quale, liccome diceafi, qui ci 

riman- 

(42) Lib. de vera Relig. cap. VI. n. 11. Talium erg » 
virorum propofitum tfl , a:it fedatis remeare turbinibai ; aut 
fi id non finantur . . . tenent voluntatem confulendi edam 
iis ipfit , quorum motibui , perturbationibufque cejferunt , 
fine alla conventiculorum fegregttione ufque ad mortem di- 
fendente! , & tefliimnio juvatnes tatti {idem , quatti in Et- 
cì (fi a Cat italica prtcdicari feiunt . 

(43) Cap. IX. §. VII. pag. 594. Conftae atttem , quod 
talee excomtnnnicationes non debent dici tur , fed vis & v io- 
lentia , contro quatti far habet liber homo vel animus fe 
tatti . Ita Gerfon in Refolution. circa materiant Excommu- 
nicat. Confiderai io. Tom. II. col. 423. edit. noviflf. 
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rimanda, ne moftra anche più chiaramente 
la reità. Dopo aver egli invitati i Vefcovi 
e i Fedeli tutti ad una generai follevazione 
contro il prefente fiftema della Corte Ro- 
m ana , prevedendo tuttavia che molti per 
tema delle cenfure fi riterrebbono dall’ufare 
i mezzi da lui proporti ad annullarlo , li 
rineora con quefte parole: coraggio . In que - 
Jìe pubbliche e giufle caufe la Romana feomu - 
n tea non è a temere . Quffta perchè leghi , ef- 
fer dee legittima . Sappiamo che ogni feomuni- 
ca è nulla ~ Je grave colpa non la preceda • 
ma chi grave peccato fuppor pojfa in quelli , 
che feri amente penfano a ricondurre la sbandita 
fana difciplina e co/lumi all ’ mflituto di Criflo 
conformi ? (44) Già più non li parla di a- 
fpettare il giudizio della Chiel'a ; più non 
fi parla di adoprarfi per ricuperare la co- 
munione del Papa . Balla che uno procacci 
di rimenare la fana difciplina , e di abbat- 
tere il governo Monarchico della Chiel’a ; 
s’ egli perciò venga fcomunicato , la caufa 
è pubblica , è giufìa , nè la {comunica tiene, 
perchè non fi può grave peccato in lui fup- 
porre, che sì fante cofe procuri. Non lem-, 
bra egli di udire un nuovo Giancrifltano Van 

Bb 3 Er- 

[44] Febbr. 1 . c. pag. 593. Ncque in hit publìcit & 
ìujtis caufis Romina excommunicatio metuenda efl . ll.ee ut 
liget , legittima effe debet . Scimut , omntm excommunico- 
tionem t nifi gravi puteedat peccatimi , nullam effe ; hoc 
autem lapponi nec poteft , nec debet in iis , qui de redu* 
tenda fana difciplina & motibui i affisato Chriffi conformi* 
bus, ferio cogitane . 


Digitized by Google 


Dissertazione III» 

ÌZrckel uno de’ Mìffiónarj in Ollanda del Gian » 
feniano partito? Scomunicato coftui dal Nun* 
zio Buffi per certo fuo empio e fcandaiofò 
libretto ftampò fubito contro il Nunzio un* 
altra Operetta , in cui tra 1 ’ altre cole di- 
cea (45 )ì Scopriamo in ogni luogo i palpabili 
errori i i difetti , le inedie di quefia /comunica 
sì riguardo alla materia i e a' fondamenti , che 
alla forma , e come però non abbia •veruna /pe- 
late d'equità , ninna forra. Perlaqualcofa i pru- 
denti Cattolici dell' Ecclefiajlicbe leggi periti 
non avranno a male ì che io dopo aver udito il 
conftglio di faggi Uomtni , e fatte a Dio pre- 
ghiere dichiari , che per varie ragioni /limo ir- 
rita, e nulla la fentenga di quefia /comunica , 
e difpreggatala fegua a coltivare la greggia 
cómmejfa alla mia cura , e faccia le altre mie 
funzioni , fperando , che la mia greggia me- 
de fi ma abbia affai di /avi gga P er non W e ‘ ar " 
fi da vane folgori , e tuoni atterrire . Quanto 
ancora a leggere fiffatte cole in Febbronio 
àllegrercbbefi Mattia Totck altro Milfiona- 

Ì45Ì Pag. 58 - Palpabile t errore i, defedar, inrptiat ijlius 
excomrnunicatidnis tatn quo ad materiam , & fundamenta , 
quarti quoad formarti ubique dttegimus , & quomodo proin- 
de nullam aquitatis [perii m, nitrii roborit habeat . Pruden- 
te! igiiur Cabotici tegUm Ecclefiafiicarum periti non /egre 
ferent', qtiod andito /api ntum coti [ilio , & /ufi x ad Deum 
precibut df claretti me et eommunicationir fententiam ob ra- 
tiones varia s ir/'tam te/iima-e C? nullam , quodque ea pror- 
fut contempla gregem m r /e [olicitudini commijfum , more fo- 
lito euraturus Jun , & f indiane! itererai obiturui , confidai! 
parite r ettndem [ap'entia fatii imbuì um , cajfii fulminibus 
& tonitribut minime terrendum . Font. III. i* 7 *. 
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rio.de’ Quefnellifli , il quale pure dal Nun- 
zio Buffi nel 170 p. trovatofi fcomunicato 
diede a luce un infame libretto , dove tra 
f altre cofe dicea (4 6)'. fe da alcuna rive- 
renza verfo quella f comunica foffì tocco , fe al- 
cun menomo timore mi angufiiaffe , ejjer certo 
dovrei 0 un afìno, 0 una lepre , 0 folto. Eran 
cioè coftoro imbevuti della gran maflìma 
di Quefnello (47) , che il timore d' uva ingiu- 
Jla [comunica non dee mai trattenerci dal? a- 
dempiere il noflro dovere . Nella qual dottri- 
na di -Quefnello fe riconofcefli quella di Feb- 
bronio , farei io troppo cavillolò fofifta ? Io 
non veggo per verità, qual differenza patti 
tra quella propofizione , e quell’ altra di Fcb- 
bronio , che tl timore d" un tngiufla f comunica 
non dee mai ritenere alcuno dal procurare il ve- 
ro ben della Chiefa , o come egli poco ap- 
pretto foggiugne adottando quali le parole 
medefime di Quefnello , dall’ adempiere i f noi 
doveri e le fue obbligazioni (48) • Benché io 
forte temo , non fia la F> obrontana anche 
peggiore dell’altra . Perocché Quejndlo li con- 
tentò di mettere in generale , che .7 timore 
d un ingiufla [comunica non dee mai .impedire 
che non adempiamo il noflro dovere ; F ebbro- 

B b 4 nto 

[453 Pag* Si ulla me excoinmunicadonis illius tan- 
éeret reverenda, fi vel minimus iftius metus me angeret, 
deberem profefto afinus effe , aut lepus , aut ftultus . 

[473 Prop. XCI. Excommunicntionis inju,ìe metus min - 
quatti debet nos impedire ab implendo debito uojìro . 

(48) Ivi .• ab implcndis officili <3 obligationibus fuis . 
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nio colloca l* adempimento del noftro dove- 
re nel ribellarfi a Roma , e nel combattere 
le maflìme della facra monarchia. Tutto fia 
vero,. dirà qui taluno* ma egli è anche ve- 
-ro ciò, che Febbronio afferma, che una (co- 
munica non lega, fe non fìa grave peccato, 
nè quefìo fi può fupporre in quelli, che cer- 
cano di fare la pura difciplina degli anti- 
chi fecoli rifiorire . Ma quello non fi può 
grave colpa in tali perfine fupporre , è egli sì 
certo , come moftra Febbronio di credere ? 
Non vi refterebbe niun dubbio ? Due terzi 
di mondo cattolico, che come falfa, e con- 
traria all’ inftituzione di Crifto rigettano 
quella pretefa fana difciplina * tutre le ragio- 
ni , che nelle pattate dittertazioai fi fono e- 
fpofte; tante tettimonianze de’ Padri a fa- * 
vore del primato di giurifdizione nel Papa* 

1* autorità di tanti Dottori non pure per 
fama di erudizione, ma per quella della più 
luminofa Santità ragguardevoli , e chiari • 
nove fecoli almeno ( che tanti fono per con- 
feflione di Febbronio corfi dalle falfc decre- 
tali ) di non contrattata offervanza della di- 
fciplina , eh’ ei vuole men pura , non arrive- 
ranno a dare all’ oppofta fentenza alcuna 
probabilità? Ma fe la danno, farà ella cer- 
ta la fuppofizion di Febbronio ? E fe quella 
fuppofizione certa non è , qual Teologia , 
fe non Quefnelliana , può in Affatto cafo ren- 
dere un chiccheffia ardimentoso a non cu- 
rar _ . 


( 

\ 
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rar la cenfura? Troverà forfè Febbrcnio Scrit- 
tor Cattolico, il quale gli acconfenta , che 
quando 1’ ingiuftizia della cenfura fia dub- 
bia, e però la cenfura non fia evidentemen- 
te nulla, polla lo fcomunicato valerfi d’ al- 
tri mezzi , che quelli , i quali dal diritto 
fono prefcritti , ed ove quelli non gli fi 
prefentino , non debba con umiltà foftener 
la cenfura ? (4 9) Stian dunque i Cattolici 
ben guardinghi contro i trafporti dell’ incon- 
fiderato zelo di quefto Scrittore , e temano 
di non ufcire feguendolo fuori della ftrada, 
che è la fola diritta , perchè la fola fegna* 
taci da Crifto noftro Duce , e Maeftro . 

CA- 


' C49] Ftl bete soifura dice il Collet. de Cenfuris p. I. 
t*p. 1 ., non tfl evidenter nulla , & tane is , in questi la- 
ta fuit , tornar fub peccato quterere alia juris remedia , 
idefl aut appellare , aut ad fuperioretn recurrere , alias pes- 
tai , non potei fe quia non partt fententiie invalida , fed 
quia non paret EccUfue , qute pracipit ut fic cenfuratus uta- 
tur remediis jure prteferiptis . Ita Sa/rus ib. n. 19. Qj>od 
fi remedia invenire non pojfit , quia probatur nocens J'ecun- 
dum allegata (sr probata , tutte debet 1 . burniliter fuflinere 
tenfuram , ut bumilitatìs meritum compenfet txcommunica- 
tionis damnum ; cavendumque ne elatiori fpiritu infurgat 
in Superiores , quia non efl fubditorum difeutere fententiat 
majorum ; & fi contemntmt etiam injnftas , graviter pec- 
tant , ut ait ibid. S. Bonav. atque fieri potefl , ut ifta me- 
reantur ob contemptum fuum cenfura percelli , qui infitjle 
mnnumquam ligati erant , preut fufe oftendit Nicolaus I. 
in «pili. io. 
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Decretali degli antichi Romani pontefici ■quan- 
do primamente venute a luce , e per opera 
di cui ; Storia della loro accettazione nella 
Chiefa-, 

I. X T Ori abbiamo ancor tocco il princi- 
J.%1 pai fonte di tanti mali , che Feb- 
bronio deplora col governo Monarchico in- 
trodotti nella Chiefa e dilatati. Quello è 
la folenne impoftura delle Decretali fuppo- 
fìe agli antichi Romani Pontefici (i) . Però 
conviene , che con accuratezza anche mag- 
giore facciamo fu quelle Decretali ricerca . 
Per ora diremo dell’ Autor loro, del tem- 
po , in che furono primamente prodotte , 
del luogo , ove più verifimilmente vennero 
a luce , e del modo con che furono nella 
Chiefa per tanti fecoli ricevute . Nel che 
dovremo più errori combattere di FebbroniOy 
e infieme altri di varj eruditi Uomini , i 
quali ancora non hanno quella materia con 
ballevole diligenza per quanto a noi pare 


(j) Febbr. cap. III. §. IX. pag. i<*4- Si eque facile in - 
telliqcmus , per hanc Decrètalium confittinnem , & introdu- 
( lionati , Pttrutn difciplinam fuijfe confrattam , & quoad 
banc Cbrìftiano Orbi quafi prò jure propufita principia , tan- 
qttam ab Apoflulica Traditione ad nos tranfmijfa , qux ta- 
mtn Apofìoìorum moribus , primorum [te etti or uni objjr- 
vantile dirette repugnant . 
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difaminata . E' perchè ho divifato in pri- 
mo luogo di parlare dell’Autore, più facil 
cofa è a dire chi egli non fia, che coniet* 
turare chi egli fia . Tetfipo già fu , che ne 
pafsò per autore S. 1 fi doro di Siviglia , ma 
oggirnai è fuor di dubbio il torto , che a 
quel Santo Dottor fi facea , attribuendogli 
una fiffatta raccolta . Balli confiderare con 
Natale oflqffandro ( 2 ) e co’ dotti Fratelli 
Ballerini (3), che in quella raccolta fi con- 
tengono i Condì) Toletani VI. VII. e fe- 
guenti fino al tredicefimo, e uno di Braga , 
che tutri fol dopo la morte del Santo fu- 
rono celebrati , e nella prefazione fi men- 
tova il fedo Concilio Ecumenico , il qual 
pure fi tenne dacché IJìdoro era da quella 
vita pacato . Anzi io eftimo non edere 
quella raccolta a noi venuta di [Spagna , 
checché abbia fcritto Incmaro Remenfe (4) o 
per coniettura falbamente da lui fondata, o 
fui nome , che la raccolta porta in fronte 
d 'Ifidoroy o full’ ordine di celebrare i Con- 
dì) , il qual ordine ì collumi della Spagna 
in tali occafioni ci rapprefenta , o come io 
credo, Culle voci da Benedetto Levita diife* 
minate. So che il Card. Bona (5), e ’1 Cen- 
ni 


l 

[2] I» bift. E cele f. Sec. I. JifT. XXL artic. li. 

[3] T. III. oper. S. Leonis TraSt. de ant. Colletiio». (3 Col- 
lilt. Can. p. III. cap. VI. ». 3. 

[4] In Opufc. conera Hincm.’.rum Laudtm. 

[5] Per Liturgie. I. 1 . c. 3. 
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ni (6) inchinano eglino pure a credere che 
Spagnuolo fia flato il Raccoglitore , di cui par- 
liamo • ma eglino fi riportano al folo Inc- 
raaro . E d’ altra parte troppe ragioni ci fo- 
no per non riputare Spagnuolo , ma Gallo- 
Tedefco il conrroverfo raccoglitore . Non 
parlo della Cronaca di Giuliano Toletano , 
nella quale quella raccolta fi attribuire ad 
lfidoro Set a hi e fé : già noto è, non doverli a 
tale impoflura alcuna credenza . Ne recherò 
in mezzo le varie opinioni , che tra gli E- 
ruditi fono in corfo intorno la raccolta de’ 
Canoni , che nelle Spagne fu in ufo , quan- 
tunque fe vero folle ciò che ultimamente 
ha pretefo 1’ eruditilfimo Sig. Domenico Lo- 
pe^ de Barrerà nella llorica Efercitazione 
de antiquo Canonum Codice Ecclefiee Hifpan<e 
1’ anno 1758 . llampata a Roma , 1’ antica 
raccolta de’ Canoni ricevuta nelle Spagne 
non eflere che quella , la qual fu corretta 
da Martino Dumtefe , farebbe quello un for- 
te argomento per negare , che Spagnuolo fia 
flato il noflro Raccoglitore . Perocché non 
avendo in quella fuppofizione la raccolta 
delle Chiefe di Spagna contenuta alcuna pi- 
llola Decretale de’ Romani Pontefici , non 
farebbe credibile , che in quel Regno fi fof- 
fe penfato a farne un’ altra piena zeppa di 
tali lettere. Senza ciò crederà mai alcuno, 
che fe il Raccoglitore folle flato di Spagna ì 

di 

(f) De antiq. Ecclef. Hifpan. T. 11 . p. 107. 
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di tafttc lettere da lui finte non ne aveffe 
fatta dirizzare che una o due a’Vefcovi del 
fuo Regno, d folo aveffe in mezzo portate 
lettere indiritte a’ Vefcovi di Francia , di 
Lamagna , e d’ Italia ? La Spagna innoltre 
fino a tempi d’ Innocenzo III. ignorò, que- 
lla raccolta, e tutti i Codici , che ne ab- 
biamo del nono fecolo.‘, come due Vaticani 
mentovati da’ Ballerini (7), ed uno di que- 
llo Capitolo della Cattedral Modonefe , fono 
copiati nelle Gallie , come il carattere ed 
altri fegnali dimoftrano. Gl* idiotifmi , che 
vi fi ufano , alieni dagli Scrittori Spagnuoli 
dell’età, in cui vedremo eflerfi fatta quella 
compilazione , ma conformi a quelli , che 
troviamo negli Autori Gallo-Tedefcbi di que* 
tempi , fono ancora un buon argomento per 
aggiudicarla anzi ad un Franco-Germano , che 
ad uno Spagnuolo . Finalmente è flato da* 
Cenfori avvertito , che in quella raccolta 
non poche cofe fi trovano , che tratte fono 
dalle lettere di S. Bonifacio Vefcovo di Ma - 
gonza , e da quelle della Badefla Cangith al- 
lo fteffo S. Bonifacio ’ y la qual cofa affai mo- 
llra, che a Magenta , e in quella parte di 
Germania , che tra le Gallie fi noverava , era 
ben più facile ripefear tali lettere, che nel- 
la Spagna . 

II. Prefe l’Autore, qual ch’egli fia flato , il 

nome 


' Gi L. c. n. XVI. 
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nomo d 'Ifidoro Mercatore. Perocché quantun* 
que de Marca pretenda; (8) che i miglior co- 
dici abbiano peccator , e non mercatore tutta- 
via i più antichi manofcritti , come il Vati- 
cano 630, , dal quale il Card, de %/Iguirre 
fiampò la Prefazione , il Parigino mentovato 
dall’ Arduino , il M odonefe poc’ anzi da me 
ricordato, e così pure Ivone hanno Mercatore 
e non Peccator . Nel citato Codice Vaticano 
è intitolato Vefcovo (p) il qual nome man- 
ca nel Modanefe , dove fi legge folamente; 
Incipit Prjefatio Sanili IJìdori libri bujtts , Ma 
checchcffia di ciò , pare 'non doverti recare 
■in dubbio, ch’egli non fi voleffe far crede- 
re Vefcovo. Io fofpetto nondimeno tutt’ al- 
tro folfe che Vefcovo , cioè quel Benedetto 
Letita della Chiefa di Magon^a , dal quale 
anche verfo l’anno 845. avemmo tre nuovi 
libri de’ Capitolari di Carlo Magno , e dii>- 
dovico Pio . Incmaro di Rhems nel di- 
anzi citato Opufcolo (io) fcrive, che Ri- 
colfo Vefcovo di Magon^a ebbe di Spagna il 
Codice Iftdoriatio , c ne fece trarre degli e- 
femplari . Ma Incmaro fi lafciò fenza dubbio 
ingannare dalle voci , che Benedetto di fiero i- 

nò 

P I] Uh. III. Cip. v. 

9 ] Baller. 1 . c. n. XVIII. Incipit preefatio Sanili I fi- 
do" EPISCOPI. ! 

( io ) Cap. XXIV, de litro autem collellarum alt Ifidoro 
Eoulolarum , inqnit, qucm de Hifpania allatum Riculpbus 
F.pifcopus Moguntinus , in bujufmodi , ftcut & in Czpirulis 
Regii t fludiofus, obtinuit , & tjias regione! ex ilio repltri 
fecit Ere. 
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nò per autorizzare la Tua impoflura . Quan- 
do Ricolfo ledeva in Maganza, capitaron co- 
là di Spagna i fratelli di S. Eulogio poi fa- 
mofo Martire di Cordova, i quali dal paefe 
natio eranfi colà rifuggiti per fottrarft alla 
perfecuzione de’ Saraceni. Benedetto immagi- 
nò, che era facil cofa il -far credere , che 
quelli Spagnuoli 'avellerò a Ricolfo in tale oc- 
cafione portato quel Codice. E certo in par- 
te diceva vero . E’ flato da molti olfervato, 
e da’ Ballerini mafiìmamente , che la parte 
dell’ Ifidoriana raccolta , che contiene i Ca- 
noni de’ Concilj, ci prefenta la verfione u« 
fata nelle antiche Raccolte Spagnuole, e Op- 
pure la ferie de’Concilj in quelle inferiti . 
Però far fi potrebbe , che i Fratelli di S. 
Eulogio avellerò a Ricolfo donato un Codice 
di quelle Raccolte. Ma Benedetto di quaap. 
punto prefe occafione di fingere , che tutta 
la fua Raccolta folle venuta di Spagna, e 
di attribuire ad Iftdoro, che forfè effer cre- 
deva Autore della Raccolta S pagami a , an- 
che la parte delle Decretali bravamente da 
lui coniate. Nè eravi in quelle contrade, 
chi potelfe fmentirlo . Perocché era morto 
Ricolfo, e Oppure il fucceflore di lui ~4ifloU 
fo . Fece egli dunque si , che Otgario fiella 
Sedia di Magonga foftituito ad Mtjlolfo avef- 
fe la gloria di avere fìffatti monumenti ri- 
trovati tra le carte di Ricolfo. Quindi il pri- 
mo palio, che diede, fu quello d’inferire in 

que- 
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quefii Capitolari alcuni tratti delle fai- 
fe Decretali , ma fenza mettere il nome 
de’ Pontefici , a’ quali egli avea in animo 
d’ attribuirle, e qui ancora fi appellò all’ar- 
chivio di Ricolfo (li). L’edizione de’ Ca- 
pitolari avrà naturalmente invogliati i cbrio- 
fi di vedere le lettere Decretali ivi citate . 
Ed ecco Benedetto l’anno feguente dar fifori 
la fua pretefa raccolta di S. Iftdoro venuta , 
fe a Dio piace, di Spagna felicemente alte 
mani di Ricolfo . Ma vedca ben egli , che 
non tutti farebbono fiati s\. dolci di riceve- 
re cotal mercatanzia come buona. Che fece 
egli dunque? Pubblicò fotto nome di Papa 
Jfdriano I., e come da quello Pontefice dati 
ad ofngilranno Vefcovo di Met^ ottanta ca- 
pitoli, ne’quali ritornan molti pezzi di quel- 
le falfe Decretali . Alcuni dal falfo titolo 
prepofto a quelli Capitoli gli hanno credu- 
ti opera di fngilranno intitolata a Papa «/£• 
driano ‘ ma il vero titolo è quello, che da’ 
Codici Vaticani han tratto i Ballerini {12), 

e con- 

[ 11 ] In divfrfis locis , & in diverfts fcbedulis , ficut iti 
diverfts S/nodis, & placiti s gtneralibus edita erant , fparftm 
inventimi , & maxime in Santta Mogontiacenfts Metropoli s 
Ecclcfia fcrinio a Ricolfo ejufdem Sanila Scdis Metropolita- 
na recondita , & demum alt Autcario fecondo ejus fucccjfore 
atqtte confangttinco inventa reperimus . 

(12) L. c. pag. CCXIX. Ex Gradi & Latini! canoni- 
bus atqttc decreti s Prafulum & Ducuto Romanorum hac Ca- 
pitola fparftm colletta & Agtlramno Mediomatrica urbis E- 
pifcopo Roma a B. Papa Adriano tradita fub die XII J. Ka- 
lendarum Ottobrini n Inditi ione IX. quando prò fui negotii 
taufa agebatur . 
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t conferma l’autorità d ’ Incmaro Scrittor coe- 
taneo (13)- Intanto con quello inganno per- 
fuafo il mondo, che da .Adriano erano que- 
lli Capitoli flati ad sAngilranno confegnati , 
cadeva fubito in altro più grave errore di 
Creder vere le Decretali d ' lfi doro , conciofìa- 
chè da quelli Capitoli apparifle, che anco- 
ra negli archivj dell’ Appoftólica Sedia fe ne 
trovavano degli cfemplari. Il Balu^io (14) 
e de Marca (15) e Febbronio (1 6) non han- 
no fofpettato di frode alcuna, e Febbronio ne 
fìffa l’epoca all’anno 785. Ma il S ig. David 
nell’infigne opera de Gtudt^j Canonici de ’ Ve. 
I covi da lui contrappofta alla Concordia di 
Piero de Marca avea il primo già dimoftra- 
to (17) che dalla fteffa mano eran venuti 
i Capitoli di jfdriano , e le Decretali d’ IJi- 
doro. Le fue fortiflìme ragioni l’han perfua- 
fo anche ad altri eruditi Uomini , come a 
Monf. Boriali Vefcovò di Feltre ( 18 ) e a* 
Ballerini (ip) , benché non lo nominino* 
Tomo IL Cc. vi Bai - 


f 15 3 C. cap. XXIV. De fententiis vero, qua dicttn- 
tur ex Gratis & Latinis canonikus atqtit Decreris Prafulum 
tr Ducum R otnanorum colletta kb Adriano Papa, & Fn- 
gelramno Metenjìum Èpifcopo data, quando prò fai negati* 
taujfa agekatur . 

[143 Praf. ad libros Anton. Auguft. de emendat Grada- 
sti , e nelle r,ète pag. 492. 

fisi De Conc. Sactr. & Imp. 

£ li 3 Vili. §. 1 . n. I. pag. 517. 

( 17 ) Cap. XV. artic. I. 

[18] 1 n/li t ut . Juris Canon, cap. LI. 

[ 19] L. c. §. II. n. Vili. 
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i Ballerini poi fanno innoltrc vedere (2.0), 
come i Capitoli fon porteriori alla data del- 
le Decretali . Il che mi ha fatto nafcere in 
mente il fiftema , come l’ho finora proporto, 
incorno di Benedetto, e delle lue importare. 
E tanto più mi confermo, perocché olfervo , 
che in alcuni Codici Ifidortani loro inleriti 
i mentovati Capitoli di Adriano dopo i De- 
creti di Gregorio Giuniore Papa* ma nel Co- 
dice Vaticano 63 o. che contiene la primige- 
nia edizione del Codice IJìdoriano , fono tra 
varie giunte al fine dell’opera- legno è che 
dello ftelfo autore furon creduti , e che egli 
li pubblicò dopo divolgata 1’ edizion prima 
delle Decretali, benché il fallo titolo li fin- 
ga a quelle anteriori . 

III. Per altro fi lvolgerà meglio il nortro 
firtema, facendo ricerca fui tempo , in che 
le Decretali Ifidoriane primamente vennero a 
luce. Febbronio non poteva più allo l'propo- 
fito parlare, che quando fcriffe, verlò la fi- 
ne del fecolo ottavo averle Ricolfo divolga- 
tej ma effere incerto quanto tempo innanzi 
foffero note; effervi tuttavia de’ ficuri indi- 
zj , che folfer comporte dopo il 744. , e che 
è più in Roma (21). Di Roma parleremo 
tra poco. Stiamo ora fui tempo. Nelle De- 
. • crea- 

< 2* ) L. c. pag. CCXIX. f'g. 

( 21 ) L. c. Quamdiu ante ea tempora noti* f aerini \ft- 
Joriante Decretale s, baftenut latet ; quando interim certis in- 
ditiis confi at , eas poft annum 744. compojitas effe, & Ro- 
ma qui detti , ut gravis feri fajpìcio . 
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eretali d’ IJìdoro primamente ce n’ha alcune 
^'Urbano I. , e di Giovami III. nelle quali di 
parola in parola fono inferite alcune fentenze 
del Concilio di Parigi dell’ ottocenventinove. 
Da Biondello è flato innoltre ofservato, che 1 * 
autore di quefla raccolta ha prefe quà e là 
in preflo dalla pillola di Giona d’ Orleans a 
Carlo Calvo parecchie formole e fraft: però 
conciofiachè Carlo non abbia che nell’ ot- 
tocentrentanove ottenuto il Regno, non pri- 
ma di quell’ anno effer poteva quefla rac- 
colta compilata . L’ anno 841. Rabano de- 
dicò ad Otgario Vefcovo di Magon^a il fuo 
Penitenziale , dove niente v’ ha , che pur 
inoltri alluGone alla I/ìdoriana raccolta. Que« 
fio ci dà una buona coniettura per credere, 
che non ancora ella folle in luce* altrimen- 
ti non pare , che Rabano non ne avelie fat- 
to alcun ufo. Non può dunque effer quella 
raccolta anteriore al Peniten-zial di Rabano . 
D’ altra parte abbiamo fcoperto il dilegno , 
che ebbe nell’ ottocenquarantacinque Bene» 
detto , di preparare colla raccolta de’ Capito- 
lari gli animi a ricevere la fua compilazio- 
ne de’ Canoni : nè dovea egli farla ufcire 
che fotco il Vefcovato di Otgario , il quale 
favorevole gli li dimollrava , però effendo 
Otgario morto nell’ ottocenquarantafette, pa- 
re affai verilìmile il Affarne 1 ’ epoca all’ot* 
tocenquarantafei . Quello è ragionare fu buo- 
ni fondamenti . Ma dove Febbromo ha tro- 
G c 2 vaio 
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vato , che poco appretto al 744. già fotte 
1 * Ifi Soriana compilazione formata? Chi mai 
innanzi 1 ’ anno 857. la nominò ? Chi ne 
diè cenno? 

IV. Ma quale impottura piu nera e pili 
maligna di tutte le Ifidoriane è quella di 
Febbronio , il quale ha 1* impudenza, di af- 
fermare, che quella Raccolta fotte ufcita in 
Roma ? Perchè non ci ha egli 'detti i certi 
indizi, ch’egli ne avea? Lui felice) al qua- 
le è riufeito di faperne più d’ Incmaro , il 
quale di Roma non feppe nulla , ma fol di 
Magona, e di Spagna. Deh) ci comunichi 
quelle sì nafeofe notizie; non ce le invidi. 
Intanto io gliene darò dell’altre non nuove 
e pellegrine, ficcome è quella fua, ma più 
vere e ficure . <Adriano I. nel 774. come 
col P .Coujlant argomentano i f Ballerini , (22) 
quando cioè Carlo Magno attediava Pavia , 
gli diede la famofa raccolta di Canoni ,che 
volgarmente fi chiama *4driana. E qual era? 
F or leVIfidor tana? Nientemeno: era quella di 
Dionigi efiguo con poche pofterior giunte . Ma 
gli dirò di più. Neppure a’ tempi di Papa 
Leon IV., cioè dall’ottocenquarantafette all* 
ottocencinquantotto era nota in Roma 1 ’ Ifi- 
dorìana raccolta , ma la fola Dionifiana comec- 
ché di genuini monumenti accresciuta . Lo 
abbiamo da Leone quarto medefimo, il qua- 
le in una fua lettera a’ Brittanni pretto Gra- 
fia- 

(2») L. c. c»p. II. ». 7. ptg. CLXXXiy. 
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piatto (23 ) defcrivendo la raccolta de’ Ca« 
noni che ufavafi in Roma , non parla che 
della Dionifiana (24) . A Dio piacefle , dice 
il ciotto Benedettino Coujlant ( 25 ) , che il 
fìnto Iftdoro avelie confultati i Romani , e ’l 
fuo difegno loro {coperto ' avrebbongli efli 
aperti gli archi vj , perchè ne rraeffe i fin- 
ceri flromenti, onde utilmente accrefcere la 
fua raccolta , Non calunn; dunque il finto 
Febbronio Roma ’ della fua Magenta , della 
fua Germania , delle vicine Gallio fi dolga ; 
ivi la grande impoftura fu fabbricata , ivi 
prefe vigore , ivi fi rafforzò , e di là all’ 
Italia , e a Roma fi propagò, come ora ve- 
dremo . 

V. Febbronio francamente ripiglia: Gafpe- 
. G c 3 ro 

(25) Difi. »o. t. 1 . 

(24) De libellis (ff commentarti ; al forum non convenit 
elìquem indicare , & Sanliorum Conciliorum cananei relin- 
quert , ve l decretalium regular , idefl , qua habentnr apud 
aos ftmul cum conquibus . Quibus autem in omnibus eccita 
fiaflicis utimur judiciis , fynt Canone s Apofiolorum , Nica- 
norum , Ancyranorum , Neocafarienfium , Gangrenfium , An- 
tiochenfium , Laodìcenfium , Conflantinopolitanorum , Epbe- 
finorum , Calchedontnfium , Sardicenfium , Africanenfium , 
Cartbagincnftum , & cum illis regala Vrafulum Romano- 
rum Silvtflri , Stridi , Innocenti i , 2 o fimi , Cale fi ini , Leo- 
nh , Gelafii , Hilari , Symachi , Hormifda , Simpticii , & 
Gregorii junioris . Ifli omnium funt , tir per quos indicane 
EpiJ r copi , < 5 r per quos Epifcopi fitnul judicantur tir Clerici. 

(25) Praef. in epift. Rom. Pont. n. 15$. pag. CXXVII, 
Ncque edam Romanie confilium impertiit fuum . Etenim 
silos quis creda! autieri tatù fua adeo negligentes fuijfe , u* 
qui eam finceris veli et ìnfirumentis firmare , illi archivorunt 
Jaorum copittn npn fecijfent ? 
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ro B art bel , die’ egli (26) offerita, che il Co « 
dice Ifidori ano fu ricevuto da tutta la Ghie fa 
per le fortijfime premure di Papa Niccolò I. , 
e nella Germania per impegno di Richenolfo 
vércivefcovo di Magonza , nò in quello detto 
di Barthel altro ha egli trovato da ammen- 
dare, che il nome di Richenolfo , ond’è che 
tra parentefi feri ve: Ricolfo. Ma non è ma- 
raviglia. Il Barthel è uno de’ maggiori ero! 
di Ftshbronio , e però da certa Diflertazion 
’ di lui de concordati Germania {lampara nel 
I7ÒZ. ha egli tratte delle confiderevoli giun- 
te, che come preziofiflime gemme fono da 
lui fiate inlieme raccolte , e polle in fine 
del libro (zy) . Per altro quello chiariamo 
Sig. Barthel qui piglia tanti granchi quante 
dice parole. Già ognuno fi farà avveduto , 
quale anacronifmo fia far che Ricolfo , o 
corti’ ei chiamalo , Richenolfo promuova in 
t/flemagna il Codice lfidoriano , quando egli 
era morto nell’ ottocento quattordici , tren- 
tadue anni cioè prima che il Codice ufeif- 
fe . Ma quello ora non curo . Qual pii* 
feempiato e infiem maligno fpropofito, che 
a Niccolò I. e alla fua prepotenza attribui- 

. .i re *. 

Gafparus Barthel Univerfitatit Wircthurgenfts Prt- 
tancellarius in Annotationihut ad Jus Canonica »> lui. En- 
gel. in Proem. 1 • Pag. 3. oh ferva t , ffidorianum Co- 

dicem , urgente vehementijftme Nicolao 1,-4 tota E cele fi a , 
in Germania adnitente potijftmum Reginulpho ( R ichulpho ) 
Archiep. Mog. receptum effe , L. c. p. 317. 

(27) Pag. 6 x 6 . fegg. 


Digit iz ed by Google 



C A P. III. 407 

re che in tutta la Chiefa fiali il Codice 
Iftdoriano ricevuto? Alcuni, e tra quelli ul- 
timamente 1 ’ erudito P. Daude ( 28 ) , han 
creduto , che già nell* ottocentrenrafei il 
Concilio di tAqui/grana avelie citata 1 * Ift» 
doriana raccolta, quando ordinò ( 29 ) , che 
il Giovedì Santo fi faceffe ogni anno da' Ve» 
f covi la funzione degli Olj Santi fecondo 
pojìohca tradizione , e gli Statuti delle Deere - 
tali , dove di quejlo fi tratta ; perocché han- 
no penfato , che ciò fi riportafle alla fecon- 
da lettera a Papa Fabiano attribuita in que- 
lla raccolta ; ma il Biondello piti probabil- 
mente ellima , che quel Cohcilio alludefife 
a tutt’ altro che a quella lettera . Indubita- 
ta cofa è, che 1* anno 857. lì fece di que- 
lla compilazione e ricordanza ed ufo: a Ro- 
ma ì nò, fibbene nell’ alfemblea di Quiercy . 
Niccolò I. nell’ 858. a Benedetto III. nell’Ap- 
pollolica Sedia fucceduto nella caufa, ch’eb- 
be collo Scifmatico Fogio , non allegò mai 
i Decreti d’ Evarijìo , di ~ 4 leffandro , di Si/lo 
e fo migliami comecché dal produrre alcuni 
altri apocrifi monumenti non fi riguardalle 

C c 4 quali 

(18) HiJÌ. Uniy.T. I. Re/te*. X. in cap. 11 . lib. HI. 
pag. 66 $. del P edizione di Wtrzjrurg. 1748. 

(29) Cap. II. Can. Vili. Statutum efi ut vel fernet in 
anno , ideft quinta feria , qure efi in Caria Domini , unii io 
S. Olei , in quo falvati» infirmorum ereditar , per omnet 
Civitates ab Epifcopis non negligatur , fi cut nane ufqtte ne- 
gletta efi . Sed omni devotione iurta traditionem Apoftoli- 
eam , ac STATUTA DECRETALIUM in quo de cadetto 
re precipitar , peragatur . 
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quali erano il Sinodo di Papa Silveftro , il 
Sinveffano ec. in altre raccolte dianzi infe- 
riti ; ma ( che più è ) , nella lettera che 
nell’ Aprile dell’ ottoceofeflantatre fcriffe ad 
Incmaro confermando ad iftanza di lui il 
Concilio di So'jfons , moftra evidentemente 
di non avere ancora avuta alcuna contezza 
del Codice Iftdoriano . Perocché denotando- 
gli i fonti , da’ quali la Chiefa Romana ti- 
rava le regole della difciplina , mentova i 
Concilj , e le pillole de’ Papi Strido , Inno • 
cen?ioy Zoftmo , Cele/lino ec. cioè quelle fo- 
le del Codice Dionijiano (30) . Sembra che 
Niccolò non molto appreffo dalla Francia ne 
avefle notizia. E il vero egli ci narra, che 
alcuni Vefcovi della Francia fe ne valeva** 
no fenza difficoltà. Per la qualcofa pare af- 
fai verifimile , che alcun efemplare fe ne 
facefle egli venir dalla Francia , e contra 
que’ Vefcovi , i quali già ne avean fatt’ 
ufo, ne allegale delle autorità non fofpican- 
do di frode. Ma trovò, ch’eglino quantun- 
que quelle Decretali citaflero , quando non 
contrariavan le loro idee , le rigettavano 
ancora fubitochè all’ Appoftolica Sede le ri- 
trovaffero favorevoli j delia quale incoeren- 
za 

(30) Ep. XXXVIII. apud Baronium a 86 j. Ut N »c®- 
ttorwn , & caterorum Conciliorum canonici! definitionibut 

tfl promulgatum , & Beatorum Stridi , Innoccntii , Zofimi, 
C tele II ini , Bonifacii , Leoni : , Rii ari , Gelafii , Gr egorii , ae 
caterorum Rimana Sedit Pontificar» conjìitutionibus tjl da- 
crttum . 
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xa non fcnza ragione egli maraviglia , e fi 
duole (31): e perchè eiii. nel ricufarle for- 
davanfi fui Codice d 'tritino, dove mena- 
vano , prende egli ( dirò*' con Natale oilef - 
/ andrò ) a rifiutare quella deboi ragione , e 
come Tool dirli , ad hominem contro elio lo- 
ro argomenta , non elfer ella buona , con- 
ciofiachè eglino riceveffero le lettere di S. 
Gregorio , e di altri pofterior Pontefici , le 
quali pure nel Codice à' •Adriano non fi tro- 
vavano (31). Dove fi offerì’ i , cffc-re quella 
lettera da Niccoli fqritta in Francia due an- 
ni 


(31) Ep. XLVII. ad Epifcop. Gali. Cum ipft , ubi fus 
int emioni bete fuffragari confpiciunt , illis indifferenter tir a ri- 
tur , & folum mine ad itnminutionem potejlatis Sedis Apo- 
ftolìctt , & ad ftierum argumenrum privilegiorum minut ac- 
ctpta ejfe pr/ebeant . 

(31) Nat. Alex, in hift. Ecclef, fec. I. diff. XXI. ar- 
tic. I. pag. 217. edit. Lucenf. 1749. Dico itaque Nicolaum 
emuntia narit virum & eruditum Pontificem , EpiftoUt vc- 
terum Pontificum , quas apprime noverat fuppofttiiias , dire- 
He propugnandas non fufcepijfc , fed hoc unum contendile , 
Gallicano t Antijìites earum autboritarem inefficaci ratione 
impetere . Gallicani enimvero tpifeopi bac una ratione illas 
rejicere videbantur , quod in codice Ganonum non ejfent 7 
quarti rationem ut nullam oftendat Pontife x ita contea eot 
od hominem argumentatur . “ Porro fi ideo non effe De- 
j, cretales epiftolas prifeorum Pontificum Romanorum ad- 
,, mittendas dicunt , quia in Codice canonum non haben- 
n tur ad (cripte ; ergo nec Gregorii Sanili , nec ullius al- 
„ terius qui ante , vel pad ipfum fuit , eli aliquod infli- 
,, tutum , vel fcriptum recipiendum , co quod in codice 

canonum non habeatur adferiptum Sed quare 

,, multum immoremur , cum nec ipfas riivinas Scripturas 
„ novi & veteris Teftamenti jam recipimus , fi Jiftos du- 
,, xerimus audiendos . Etenim neutrum horum in codice 
„ ecclefiafticorum canonum babetur infcrtum» 
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ni dopo la depofizione, e 1’ appellazione di 
Rotado , cioè 1 ’ anno 8^5. Ora in quell’ an- 
no medefimo egli mandò all' Imperadore 
Michele la lettera otrava ; perocché come 
appare dalla lettera decima , la fpedì egli 
per indìclionem decimar» tertiam , la quale cor- 
reva appunto 1 ’ anno 8 65. Eppure quantun- 
' que in quella lettera provi con lungo fér- 
mone i privilegi della fua Sede contro 1 * i- 
niquiflimo Fo^io , e i Tuoi favoreggiatori , 
non mai allegò alcuna delle falfe Decreta- 
li ; fibbene fecefi forte principalmente folle 
finceriffime pillole di Papa Gela/ìo . Donde 
quella diverfa condotta in lettere dell’ anno 
fleflb? Se non perch’ egli diffidava dell’ au- 
torità delle IJidoriane Decretali ma poteva 
nondimeno farla [valere contro i Vefcovi 
della Francia i quali ficcome diceafi , avean- 
le eglino medefimi citate, e folo quando lì 
avvidero ,* che danneggiavano le loro pre- 
tenlioni , con troppo debole argomentò lì 
avvifarono di rivocarne in dubbio 1’ auten- 
ticità. Ecco quanto per le Decretali d’ I/t- 
Joro adoperale Niccolò primo. Ma quelli fo- 
no gli altiffimi sforzi dal B art bel , e da Feb- 
hronio acculati, perchè tai lettere follerò da 
TUTTA LA CHIESA ACCETTATE? Sì que- 
lli ‘ perocché altro non fece . Io credea , 
eh 5 egli avelfele fatte in qualche Sinodo di 
Roma ricevere, e a tutti i Vefcovi del Mon- 
do -avclTele mandate , fotto pena di feomu-» 

mica 
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nica Intimandone 1’ accettazione , e 1’ ufo - 
Nò: egli ne usò contro i foli Vefcovi del- 
la Francia per combatterli colle lor armi , 
e quando vide, eh’ elfi a declinare il colpo 
lì facevano forti col Codice di Adriano , 
moftròla debolezza del lor lùtterfugio . Q. ue " 
Ilo in linguaggio di Bartbel , e di Febbro* 
nio , li chiama metter folfopra 1’ univerfo 
mondo , perchè accetti le Decretali d’ Ifi - 
doro . 

VI. I Vefcovi di Francia feguitarono do- 
po Niccolò a valerfi di quelle Decretali , im- 
pugnandole altri di loro, e cosi fec clncma- 
*0 di Laon nell’ 870., anzi pure l’altro 
maro di Rbeims , il quale ora rie rigettò 1 * 
autorità , ora l’ ammife . Ma dopo quel 
tempo a poco a poco in ogni luogo a tutt* 
altro prevalfe il Codice Iftdoriano. Nel Co- 
dice Modenefe dianzi da me ricordato , il 
quale fu fcritto alcuni anni avanti 1’ anno 
881-, conciofiachè dopo le lettere di Papa 
Euticbiano fìaci di mano un po’ più recente 
una nota , che ci addita un fatto accaduto 
in quell’ anno, quà e là nelle carte, che dì 
riparo fervivano al Codice li trova mento- 
vato il Vefcovo di Modena Leudomo , que- 
gli che nell’ 87 6 . intervenne ad un Romano 
Concilio , e nell’ 8^8. avea già fecondo l’ 
Ugbdli a Succefiore Gamenolfo . Però io fo- 
fpetto , che Lcudoino medefimo fel facelfe 
Venir di Francia . Molti Codici delle tre 

parti 
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parti , nelle quali 1 * Ifidoriana raccolta è di« 
vifa, non han che la prima, cioè le lette- 
re Decretali , come hanno i diligentiffimi 
Ballerini offervato (33) j e tale appunto è 
quello Codice Modenefe . I Canoni de’ Con- 
cilj già fi aveano nel Codice Diontfiano ; 
però penferei , che fui principio fparfafi la 
fama della Ifidoriana raccolta , la prima cu- 
ra foffe di avere le Decretali , che in quel- 
lo non erano, e quindi fia nato, che tanti 
fieno i Codici, ne’ quali non altro ci fono, 
che le medeGme Decretali . Checcheflia di 
ciò, nei Codice di cui parliamo trovafi una 
lettera non più ftampata di Beudoino ad un 
Archimandrita , nella quale già fi cita un te- 
llo tratto dalla terza apocrifa lettera di S. 
Clemente , ma i Canoni nono (ivi dicefi 
ravo) Antiocheno , e il primo, c quarto Cai- 
cedonefe fi recano dalla verfion di Dionigi . 
Ma in Germania e nelle Gallie principalmen- 
te fece Ifidoro fortuna , perocché il veggia- 
rao citato ne’ Concilj prelfo S. Magra dell’ 
881. di Colonia dell’ 887. , di Met ^ dello 
fteffo anno , di Magon^a dell’ 888. , e nel 
Triburienfe dell’ 8^5. In quello fteffo fecolo 
tra 1’ anno 883. e 1* 8^7. effondo, ficcome 
i Ballerini conietturano (34) , Arcivefcovo 
di Milano Anfelmo fecondo fatta fu in Italia 
una raccolta (fi Canoni, della quale un an- 
tico 

< 33 ) L. t. p. ccxxv. ». xv. 

(34) h. C. p. CQLXKKVlll ff- 7 ' 
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tjco efemplare fi ha nella Sorbona , e un al- 
tro in* quello fleflo Capitol noflro di Mode- 
na ; e in quella raccolta grand’ ufo pure fi 
vede del Codice Ifidoriano. Nel fecol deci- 
mo Reginone ne usò , ma fobicamente • an- 
che Luitprando di Pavia nelle vite de’ Ro- 
mani Pontefici ne fece menzione ; ma il 
Concilio Troslejano del ppo> e pili d’ ogni 
altro quello di Rbeims contro di Arnolfo ce- 
lebrato nel ppz. ha contribuito ad autoriz- 
zare le Decretali d’ 1 fi doro . Abbiamo nell’ 
undecimo fecolo oltre Vofpologtjìa di S. Gre- 
gorio VII. varie compilazioni di Canoni dagl* 
Italiani prodotte a luce, e tali fon quelle di 
S. %/fnfelmo , del Card. Deusdedit , e del Card. 
Bombone , ma niuna giunfe a tanta fama , 
quanta n’ ebbe quella di Burcardo di IVorms , 
nella quale le Decretali d’ IJtdoro fanno an- 
che più che nell’ altre luminofa comparfa . 
Penetrarono elle in quello medefimo fecolo 
nell’ Ordine Romano di Bertoldo di CoJlan^a t 
c nel libro Micrologo , del quale o Ivone di 
Cbartres autor fu , come 1 ’ antico MS. della 
Libreria Lambetana ci manifefta , o altri, 
ma non certamente Italiano (35) . Verfo la 
fine dello Hello undecimo fecolo, o fu’ prin- 
cipe del feguente il mentovato Ivone ci die- 
de la fua celebre Panormia , e il fuo Deere - 

fi?) la Biblioteca media! & indir, ae Latinitaris 

dì Gìannalbert» Fa tri ci» T.V. dell' edix.ìon di Padova 175 j, 
W- 7 «- f'g- 
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*o, e in tutte e due queft’ Opere non man- 
«ò di fervirfi d* Ifidoro , lìccome pure fece 
Gregorio Prete Romano nel fuo Policarpo . La 
quale Storia iin qui condotta dimoftra, che 
1 ’ Ifidoriana raccolta non che nella fola Ita- 
lia avelie corfo , ma dalle Gallie , e dalla 
Germania ricevè la fua maggior celebrità. 

VII. Vero è tuttavia che avendo Grafia* 
no di Cbiufi in Tofcana Monaco Benedettino 
terminato il fuo Decreto , che delle merci 
Ifidoriane è tutto compofto , a mifura della 
grandiffima fama, in che queft’ opera creb- 
be, fece in autorità falire ancora le Decre- 
tali d’ Ifidoro. Ma niuna autentica e folen- 
ne approvazione ebbe mai nè da’ Papi’, nè 
da alcun Generale Concilio , come tra gli 
altri notò Riccardo Simon nella Cenfura del- 
la Ecclefiajlica Biblioteca di Dupìn ( 36 ) . 
Narra bensì Febbronio (37) , che Innocenzo IL 

fi aju- 

(jó) T: I. ptg. tfoi. 

(37} Cap. II. §. Vili. n. 6. j>ag. io 6. Hac via Con- 
tini ( fcilicet Latcranenfis li. anni 1139.) ufus fuit IN- 
NOCENTI US II. ad publicandum Dccrctum Gratiani , 
tjufquc procurandoti reccptionem . Qjiamvit enim privai un* 
toc Monachi opus , anno 1117. ut i refert Thoiofanus , exa- 
ratum , a ut faltem , quod mavult Bellarminus , co anno in- 
ehoatum , ncc co judicio ac cura confeSlum Jit , ut nomcn 
Concordi* difcordantium Canon um fujiineat , ncc a Ponti- 
fce aliquo Juris rohur acceperit : non tamen co minus jlu- 
ducrunt Pontifices , ut illud gc.itihus omnibus tamqrttm gc- 
nuinum Corpus Canonum infinuaretur , licei irrito aliquam- 
' diti conatu , cum tot expcrimentis moniti Reges ac Princi- 
pe non pojfent non fubolfaccrc , quid monarchtcit bis prin- 
cipili , torumque generali infinuatione , adfecìct Aula R 0- 

ma- 
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ii ajutò nel Concilio Lateranefe dell’ anno 
113^. per farlo accettare, ma Ord.rico Vita- 
le , il quale fiorì intorno l’anno mcxl. fcri- 
ve , che i Principi , e i Grandi de’ Regni 
li oppoiero . Cioè non fi è egli avveduto , 
che nè Innocenzo poteva proporlo in quel 
Concilio , nè Ordertco parlar d’ effo, peroc- 
ché Gradano non avea ancora compito il 
fuo lavoro ; anzi Colo dopo molt’ anni re- 
collo a fine. Non convengono gli Scritto- 
ri , quando Graziano al luo lavoro ponefie 
mano. Ma certa cofa è che nel mcxli. an- 
cora ci lavorava • perocché egli fteffo cel 
dice, come oflerva Moni’. Bottali (38) e Co- 
lo 

■mina . Rem fic refert Orderìcut Vitalhs , qui fimrit circa 
annum 1140. Hifl. E cele j. Uh. XIII. pag. 919. “ Molta 
,, eis ( Patribus Concilii Lateranenfis ) Papa Innocentius 
,, de prifeis Codicibtis propalavit , infignemque SACRO- 
„ RUM DECRETORUM TEXTUM congediti Sed ni- 
„ mis abundans per univerfum orbem nequitia tenigena- 
,, rum corda conrra ecclefiaftica i'cita obduravit . Unde re- 
,, meantibi's ad l'uà Magiftris apoftolka decreta pafTìm per 
,, regna divulgata funt . Sed nitrii, ut mani ledo patet , 
5, oppreflis & opem deaeranti bus prohierunt , quoniam a 
„ PRINCIPIBUS & OPTIMATIBUS REGNORUM cum 
„ Subjeftis plebibus parvi penlk iunt . 

I (38) Indir. Juris Camion. cap. LUI. pag. 461. Anno 
tnillefttno centefimo quadragefimo primo Cannnum Collezioni 
illuni tncuhuijfe difdmus ex §. Forma, poji cap. 31., cauli, 
a. quaeft. 6. ubi Gratianus cum libelli dimijjorii , five A- 
poftolorum , ut vulgo dicunt , formam exhikeret , IndiZionis 
quarta nota tempus , quo in Opere fuo defudabat , fignifica- 
vit : cuinque in annorum humeris exfcribendis a librario 
fuijfet errai um , & prò MCXLI. quo anno quarta indiali» 
currebat , librariut Jcripfijfet MCLXI. Hugucio Arcbiepifco. 
fut Ferrarienfis , ipjius Grati mi avo, hac annotava , qua 

legi- 
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10 o nel MCL. il terminò, ficcome accenna 

11 Tuo coetaneo Uguccione Arcivefcovo di 
Ferrara , e affermano il P. Labbè , e ’l ci- 
tato Monf. Sortoli o fivvero nel mcli. co- 
me a Cave a Fabbricio , e ad altri piace, e 
chiaramente lo attefta la lapida, la quale 1* 
anno mccccxcviii. n Bologna fu nel ma- 
gnifico Tempio di S. Petronio rinnovata , e. 
dallo fteffo Cave trovafi riferita . Ora dal 
dottiffimo Febbronio fi defidererebbe fapere , 
come il Decreto di Graziano , pogniamo che 
nel mcxxvii. foffe cominciato, effer potef- 
fe il teflo de * Sacri Decreti , al quale Inno- 
cencio II. nel Lateranefe Concilio del mc. 
xxxix. proccurò come a genuino corpo de* 
Canoni la univerfale accettazione ; fe Gra- 
ziano un anno dopo quel Conti lio ancora 
vi fi affaticava fopra, e folo undici, o do- 
dici anni appreffo il riduffe a fine? La co- 
fa è inverìfimile ; ma non fi ha a credere 
a Febbronio ad onta di tutti i calcoli Cro- 
nologici ? Sì l’opera di Graziano non era 
forfè che alia metà , e nondimeno Innocen - 
Zio II. forfè ex pnevifis meritis volealo 'po- 
co meno che canonizare , e farlo dalla 
Cbiefa ricevere. E il vero che fi ha a ri- 

-V fpon- 

legimus apud Glojfogrtpbum od Grotionì locum ponto onte- 
4 nobis indicata»! : “ Hic eft falfa Iittera : quia non fune 
», tot anni , quod liber irte Grotionì compofitus fuit : fuit 
,, enim editus docente -Jacobo Bononùnfi in Legibus , & 
/ilexondro in. Theologia , qui fuit poftea Rapa Alexander 
>» III. & fuit anno Domini MCL. ut ex chronìcis pater. 
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fpondere a Orderìco Vitale , il quale lo dice 
chiaro chiaro ? O Dio ! che fi ha a rifpon- 
dere? La rifpofta è facile, e chiara . Dice 
Orderìco , che Innocenzo a’ Padri del Sinodo 
multa de prifcis Codicibus propalavit , inftgnem- 
que facrorum Decretorum textum congessit; 
era dunque quello un telfuto di Sacri Decre- 
ti fatto da lui; il che è tanto aperto , che 
Orderico feguita a narrare , che fciolto il 
Concilio i Vefcovi divolgarono gli xrfppo- 
flolici Decreti , ma la malizia degli Uomini 
rendettegli inutili . Quelli Decreti Jlppoflolì - 
ci non erano fe non quel tefto infigne di Sa- 
cri Decreti . Ora il Decreto di Graziano j 
quand’ anche folle fiato finito ( che non lo 
era ) farebbefi mai da Uom ragionevole po- 
tuto chiamare Jlppoftolico , e nel numero de’ 
più Decreti .Apposolici ? 

Vili. Il bello è, che Febbronio pretende 
poi, che le Decretali di Gregorio ix. e 1’ al- 
tre di Bonifacio vili, e le Clementine non 
abbiano altra autorità , che quella , della 
quale è fornito il Decreto di Graziano, cioè 
niuna , fe non per riguardo a’ fonti , da’ 
quali fon tratte. Come? I Papi fecondo lui 
avranno fatto ogni sforzo per dare autorità 
al Decreto di Graziano ; avranno alla libertà 
d’ ognuno abbandonate le lor Decretali ? Ma 
v* ha poi gran differenza tra quello e que- 
lle. li Decreto di Graziano non fu per pub- 
blica autorità intraprefò ; dove le Decretali 

Tomo II. Dd da- 
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eh S. Raimondo di Pegnafort furono per or- 
dine di Gregorio ix. raccolte : quel Decreto 
non fu approvato dal Papa ; quell’ altre lo 
furono . Non importa : non fi ha delle 
Decretali di Gregario ix. a penfare piu fa- 
vorevolmente , che del Decreta di Grazia- 
no . Febbronio così pronuncia (39) , e cre- 
de di averne una buona ragione , Eccola . 
L' ifteflo Gregorio ix. ( e fimilmente fecero 
e Bonifacio , e Giovanni xxu,) non allaChie- 
fa univerfale indirizzarono la loro raccolta, 
ma a’ Dottori , e agli fcaJari dimoranti in 
Bologna . Va bene ; ma fe non volevano 
quelli Papi , che le laro raccolte follerò per 
legge comune avute , perché preferiffera , 
che fole ne’ giudizj , e nel foro aveller for- 
za ? Perchè vietarono a chiccheflia di fare 
alcun* altra fomigliante raccolta fenza l'af- 
fentimento dell’ Appoftolica Sede? Anzi fe 
dritto ftimo , non potevano i Papi foerre 
mezzo più atto ad introdurre nella Chiefa 
qual legge comune le loro Decretali , quan- 
to era il fare che nella Univerlìtà di Bolo- 
gna , che di que* giorni era la più famofa 
in Affatto genere di ftudj , quelle fole fi in- 
terpretaffero , e fi praticaffero , In fatti di 
là a poco a poco all’ altre fcuole della Cri- 
ftianità paffarono, paffarono a Tribunali an- 
che civili , paffarono all’ufo di tutte le Cu- 
rie , 

[39] Febbr. cap. V. §. III. n. 2. pag. 137. Ne c oli ter 
ttnrndum de Decretiti ibut Gr egorii IX. 
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•fie, falvo alcune cofe, che alle confuetudU 
ni , e a’ privilegi loro fono fiate contrarie 
reputate . Perlaqualcofa fe .altro non ci per- 
fuadelfe, aver que’ Romani Pontefici prete- 
fo di darci in quello corpo di Gius Canoni- 
co una legge comune , dovremmo da queflo 
folo argomentarlo , che abbinlo a’ Dottori 
e agli Scolari di Bologna indirizzato . Ma 
Febbroniq non fi appaga , e fa riflettere un 
guajo , che ha quefla compilazione , cioè 
qhe qui ancora ci fono delle Decretali falfe, 
e delle vere alcune fop tronche, altre alte- 
rate, altre contro la mence dell’ Autor loro 
fpeflo fpeffo mudate (40); e poteva aggiu, 
gnere altre ad autori attribuite , de* qual; 
non fono. Che però? A Monf. B ortoli , che 
era un valente Canonida della Univerfità dì 
Padova , non fa quello alcyna forza , e gli 
bada fapere , che Gregorio IX. abbia quefla 
raccolta approvata per conchiudere , che di 
chiunque fieno quelle Decretali, e in qua» 
lunque fenfo fieno dace primamente fcritte, 
nel fenfo , e nel modo , con che le abbia- 
mo al prefenre, ci obbligano come legge * 
perocché die’ egli , (41), Gregorio , che po- 
teva egli far quelle leggi , ha anche potuto 
a que’ detti dar la forza che non avean , 
di legge 1 fìccome appunto Giufliniano già 
pronunziò degli ferirti de’ Giureconfulti di 

D d 2 fua 
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fua -autorità raccolti, (42) : omnia merito no* 
ftra facimus , quia ex nobis omnis eis importi - 
tur auBoritas . Che penfar differente da quel 
di Febbronio J \ • . ”1 



( 4 ») Itf L, 1. ff. de vet. Jtìr. enucl. 
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CAPO IV. 

Controversa full ' autorità delle Decretali degli 
antichi Pontefici inferite nella Raccolta IJt* 
doriana : giudizio che fe ne dee formare . 

I. I fiamo dalle Decretali d’ Iftdoro al- 
cun P oco divagati • ritorniamoci to- 
fto, e ritorniamoci per narrare , e decidere 
una gran controverfia , che intorno P auto- 
rità Toro è da gran tempo . Noi abbiamo 
d’ effe parlato, ficcome fe falle foffero. Ma 
qui dobbiamo vedere, che fe ne fia da dot- 
ti Uomini penfato , e che fia veramente a 
crederne. Febbronio con mirabil critica pro- 
tende ( i ) , che fino da’ tempi del General 
Concilio di Vienna ' tenuto nel mcccxi. fi 
corainciaffe a dubitare della verità di que- 
lle Decretali , perocché’ avendo Clemente V. 
defiderio inoltrato , che tutti i Vefcovi met- 
teffero in una fcrittura quelle cofe , che al 
ben della Chiefa giudicaffero più fpedienti , 
Guglielmo Durando , e un altro Vefcovo di 
Francia ne’ loro memoriali efpofero varj a- 
bufi , che parean loro da riformare, fpezial- 
mente nella Pontificia Giurifdizione , e in- 
finuaron delie mafiime contrarie a quelle , 
che in quelle lettere fi foftengono . Ma tut- 
tociò, che limita la giurifdizione del Papa, 
Dd 3 e fai» 

(i) Cap. Vili. §. III. n. %. ftgg. 
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è falla foggetta al Concilio -, o alla Chiefà 
difpcrfa, non più ripugna alle Iftdoriane let- 
tere , che ad altri certiflimi monumenti dell' 
antichità . Direm noi aver qùe’ Vefcovi du* 
bitato anche di quelli/* Lo ftefib vuol dirli 
di Gérfone , e d’ altri favoreggiatori del Con- 
cilio ai Cojìan^à , i quali pure col rnedetì- 
no principio fon da Febbronio polli capi di 
Lilla nella ferie di quelli , che falfe han 
quelle pillole giudicate . Gherardo van Ma- 
jlricht (a) cita due altri Scrittori vivuti ne* 
tempi \ che Febbronio abbraccia in quello 
luogo , unò cioè Marfiglio Mainardino da 
'Padova ( 3 ) e Gobelin ( 4 ! quello nel xiv. * 
quello vivuto nel quindlcefimo fecoìo -, del 
qual fecolo è anche Enrico di Kalteifen ( 5 ) 
prodotto da’ Centuriatori f 6 ). Ma il primo 
fu Eretico dichiarato , e però noi curiamo : 
degli altri due nòn polfo dir nulla, non a- 
vendo i lóro libri . Alcuno forfè ci aggiu- 
gnerebbè H/tclefo • ma à torto , perocché 
quantunque abbia egli infegnato , le piflole 
Secretali effe re apocrife , e dalla fede di Criflò 
fedurre , r finiti ejfere i Cherici che le flirta- 
vano ( la qual fua pròpofizione , che è la 

treni. 


fa] Hifi. iar. Ecelef. num. CCXXIX. pag. ^ 7 . 
v3) Nel fuo defenfor patii de re imperatoria ér Pontif- 


età 


Nella Cronica intitolata Cofmedromium . 

Cs) Nel trattato, an imperiar» fit umquam a Romanis 
ad Gracos translatum? 

(0 Cent. II. cap. VII. 
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trenteGmòttava» fu dal Concilio Cojìan^iefe 
dannata ) nondimeno egli non mirava alle 
fole Decretali et Ifidoro «, ma di tutte anche 
le più genuine fatto un fafeio le infultava, 
e fcherniva empiamente * E il vero quando 
parliamo delle Decretali et Ifidoro , e le di- 
ciam fai fe > non intendiamo già di tutte 
quelle , eh’ egli ha inferite nella fua raccol- 
ta; di quelle intendiamo principalmente di 
S. Clemente fino a Siricio , ( tranne tuttavia 
le poche , che abbiamo di S. Clemente men- 
tovate dagli antichi Scrittori , di Cornelio 
tra 1 * opera di S. Cipriano , di Giulio tra gli 
fcritti di S. *Atanagì , di Liberio ne’ fram- 
menti di S. Ilario , di Damafo nella Storia 
di Teodoreto , e tra le piftole di S. Girolamo), 
e dopo Siricio di alcune altre , delle quali 
non abbiamo altri più Gcuri mallevadori . 

II. Il Cardinale Niccolò Cufano , o egli si 
indubitatamente fu il primo , che verfo la 
metà del quindiceGmo fecolo nel fuo libro 
della Concordanza Cattolica ( 7 ) tenetele , e 
indicaflele per fofpette di falGtà . Erafmo pu- 
re 1 ’ ebbe fofpette. Dopo di lui i Centuria- 
tori Maddeburgefi con maggior apparato di 
argomenti le rigettarono , ma fpezialmente 
per la cattolica dottrina , che contenevano . 
Però il P. Francefco Torres , o Turriano Ge- 
fuita nel 1572. ftampò a Firenze un* opera 
col titolo : adverfus Magdeburgenfes Centuria • 
D d 4 tores 


( 7 ) Uh. III. ap. II. 
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tores prò Canoni bus aApojlolorum , & prò Epi- 
ftolis Decretalibus Pon tifi cura *A'poJiohcerum li- 
bri quinque . Ma egli non ottenne , che la- 
nciati da parte i punti dominatici , non le 
riputaflero almeno di dubbia fede e il Bel- 
larmino ( 8 ) e ’t Baronio (p) e così pure il 
Card. Perrona , il P. Fronton Dticeo , Jacopo 
Strmondo , ed altri in gran numero dottifli- 
mi Uomini. Anzi Antonio Concio Giurecon- 
l'ulto nella prefazione alle fue note fui cor- 
po del diritto canonico piu ragioni recò 
per crederle falfe, e ’1 famofo ^Antonio * 4 go- 
ftini alcuni fonti • additò innoltre , onde I’ 
impoftore avea tratti alcuni pezzi delle fue 
pillole. Eran le cofe in quefìi termini , quan- 
do David Biondello nel 1Ò27. pubblicò a 
Ginevra un opera in difefa de’ Centuriatori 
contro Turriano, c inti tolol la . Pfiudo-Ifido- 
rus , & Turnanus vapulantcs . E’ incredibile 
la fatica, con che quello celebre Calvinifla 
ha minutamente notati i pafft degli antichi 
Autori, che il falfo Jfidoro ha cuciti, e in- 
tefluti nel fuo lavoro ; nè minor lode gli fi 
dee per la fcelta , e forza delle ragioni , on- 
de nella Repubblica de’ Critici ha quelle 
* impo- 

[8] De Rom. Pont. lib. II. cap. XIV. indubitata ejfe 
«Strinare non a u fini . 

( 0 ) Ad ann. 8 <5;. n. 8. Ex mtiltis est redi! fu fot fi a 
epifiolat per ea , qu t ditta funt fecundo a tinsi inm Tomo , 
dutn de fingulit mentio fatta eli , fatit e fi demonfiratum . 
Veggafi anche nelle note al Martirologio Romano a' 16 . 
di Ottobre . 
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impofture (ereditate per Tempre. E’ ben ve- 
ro , che Bonaventura Malvafia Bolognefe e 
Teologo Francefcano fi ajutò di rimetterle 
in credito, al qual fine nel 1635. diede a 
luce in Roma un operetta in 8. col titolo 
di Nuncius veritatis David Biondello miffus : 
anche il Cardinale de Jfguirre nella Tua Rac- 
colta de ' Condì j di Spagna ha fatto ogni 
sforzo per foftenerle . Ma che vale un pio 
impegno contro la verità? Sarebbe oggimai 
un efporfi alle beffe degli eruditi Uomini , 
fe alcun fi avvilaffe di altramente penfare 
di quefte lettere , da quello che Piero de 
Marca , Criftiano Lupo , Stefano Baluxjo , il 
Cardinal Noris , lo Scbelejlrate , Filippo Lab- 
be , Daniel Papebrochio , Niccolò Antonio , i 
due Pagi , ed altri celebratiffìmi critici (io), 
e fpezialmente Natale * 4 leffandro (]ii ) il 
Doujat (12), il P. Coujlant (13), Mon/ignor 
Bortoli (14), il P. Dattde (15), e i Balle- 
rini ( \6 ) ne han giudicato , che cioè fieno 
una (bienne impoftura . Lafcio Giannalberto 
Fabricio (17), ed altri Proteftanti da lui ci- 
tati . 

m. 

(io) Veggali il P. Sala nelle note a’ Libri Rer. Litur- 
gie. del Card. Bona T. 1 . pag. 19. 

(ix) In bifl. Ecclef. [ree. I. dijf. XXI. 

(ia) Preenot. Canon. 

(13) In epift. Rem. Pont. Pr*f. pag. CXXIX. fegg. ' 

(14) lnflit. Juris Canon, cap. XX. 

(15} Hi fi. univ. T. I. Reflex. X. in cap. II. libri III. 
pag. 66 S. fegg. 

00 T. III. oper. S. Leoni t pag. CCXV 1 . 

O7) Bibl. Grece. T. XI. pag. 19. 
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III. Non è tuttavia in tanta Cofpiraziói. 
he de’ Critici contro quefté lettere a di- 
fprezzare il più mite * ma Raggiò giudizio 
del C.h. P. Bianchi minor ojjervante . “So, 
„ die’ egli (18) che il Turriano avendo e- 
„ gregiamente difefe quelle antiche èpiltòle 
„ in quella parte, che riguarda il domina* 
„ in cui erano attaccate da’ Centuriatori * ed 
„ accufate da elfi di errori contro la Fede , 
,, e 1? fanta dottrina* Je ha Iafciate poi e- 
„ fpollé nelle altre parti alla cenfura di al- 
„ tri Critici più avveduti : i quali* offer- 
„ vati i puerili folecifmi * i Vieti barbari- 
„ fmi, i Jnaflicci anaCronifmi, che in effe 
„ lettere ad ogni baffo s’ incontrano * bltre 
„ i plag;* e l e ^al cucite pezze tratte da' 
,, Pontefici* e da’ Padri de’ Secoli polle- 
„ riori , che in quelle fi veggono , hanno 
„ giudicato effer del tutto fpurie* ed affat- 
„ to indegne della veneranda memoria di 
„ que’ Santiffiihi Pontefici * a cui dal loro 
„ inetto fabbricatore Forono aferitte. So an- 
^ cora , che Sederino Binio tentò invano* 
„ purgarle da quelle macchie, per renderle 
„ agli 'Autori , a’ quali fi attribuifeono . 
„ Ma nulladimeno per ben giudicare fu que- 
„ fio negozio convien por mente a più co- 
,, fe .... Offervar bifogna , che febben que- 
„ He lettere tali quali fono a noi pervenu- 
te 

(18) Dell * tjlerior polizia della Chieft Tom, IV. p. 459. 
/'«• 
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te dalla raccolta d’ Iftdoro , cosi per le 
,,* cofe addotte , come per altre non fi pof- 
„ fono da uorrto fenfato afcrivére a quegli 
,, Autori, cui fono attribuite • contuttociò 
,, le loro indelebili macchie non fanno ar- 
•„ gortiento -, che quelle pillole fianò fiate 
,, interamente inventate ne* fècoli pofterio- 
„ ri , e elle le materie , che in effe fi trat- 
„ tano , non fiano fiate trattate anche da 
„ quegli antichi venerandi Pontefici , ma 
„ fidamente , che dappoi da alcuno Impo- 
,, fiore fi atto fiate guafte , ,ed interpolate . 

Del quale interpolamento ne porge indizio 
,, non ofeuto la perpetua , e ferOpre eguale 
„ in tutte-, inegualità, ed incoerenza dello 
„ ftile-, che in ciafcheduna s’ incontra , co- 
,, ficchè ciafcheduna fembra diveda da fe 
„ medefinla: il che certamente fa non dub» 

„ bio argomento * che quelle lettere non 
„ fiano fiate di pianta fabbricate , ma all’ 

„ antica fabbrica fia fiata aggiunta novella 
„ forma fecondo il gufto depravato del Fab- 
„ briciere-. 

IV. Io a dirla finceramente mi fento af- 
fai portato ad abbracciare almeno in parte 
il giudizio di quello erudito Scrittore , e 
più cofe mi muovono , che andrò qui pro- 
ponendo, acciocché le fagge perfone ne dia- 
no fentenza . Tre parti ha 1 * Ifidoriana rac- 
colta , ficcome è noto ; nella prima oltre 
gli Appoftolici Canoni fi contengono le più 

con- , 


Digitized by Google 



428 Dissertazione III. 

contrattate Decretali de’ Romani Pontefici fi- 
no a Melchiade • nella feconda i Canoni de* 
Concilj nella terza P altre lettere de’ Pa- 
pi fino a S. Gregorio . Ora io non fo inten- 
dere , come il fallo Iftdoro nella parte che 
a Concilj fi appartiene, fia ftato sì religio- 
fo e guardingo, che falvo qualche interpo- 
lamento , non ci dette che Concilj genuini 
C di che altronde fiam certi)' folo riguardo 
alle pillole de’ Romani Pontefici fiali data 
una impudentifiima libertà di mentire . In- 
noltre fe altronde non fapeflimo , che le 
due prime lettere di S. Clemente a S .Jacopo, 
la Coftituzione di Cojlantmo a Silve/lro , gli 
eccerti dalle Sinodali gejìe dello {letto Silve- 
/Irò già erano a luce prima d’ Iftdoro , chi 
non direbbe tai monumenti fua impottura ? 
Anzi alcuni della Cottituzione di Cojìantino 
hannol detto, e nondimeno olfervano i Bal- 
lerini (ip) , che trovali quella nel Codice 
Colbertino 3368. più antico d’ Iftdoro , e a- 
vendola il P. Po/fino fcoperta in più Codici 
Vaticani grecamente fcritta , non è improba- 
bile il lofpetto di Baronio , e del fuo copia- 
tor Binio , che i Greci l’abbiano finta . E’ 
innoltre indubitata cola, che più monumen- 
ti efiftevano a’ tempi del nollro Iftdoro , i 
quali fono periti . Nella cottili raccolta tro- 
vafi la fincera lettera di S. Damafo a Paoli- 
no in tre partita , e da due altre apocrife 

fra rei- 

Ci 9 ) l. c. p. ccxxa. 
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frammezzata. A che fine avrebb’ egli que- 
llo adoperato ? Piuttoflo è a dire , che nel. 
Codice della raccolta Spagnuola , della qua- 
le, come offervai diflopra co’ Ballerini , egli 
fi valfe , trovacela così divifa . Chi non fa 
ancora , quante Bolle de’ Papi , e quinti 

f irivilcgj d’ Imperadori fi confervaflero nel- 
e particolari Chiefe, alle quali furor, dati, 
e che invano farebbonfi cercati anche negli 
archivj di Roma , e negl' Imperiali? Per dar- 
ne un efempio tutto proprio del nollro ar- 
gomento , fe Agnello non ci avelie nella 
Storia de’ fuoi Vefcovi Ravennati conferva- 
ta una pillola di Papa Felice IV. (20I , fa- 
rebbefi quella perduta. Quanto abbiamo fino- 
ra detto, fi può confermare con un folen- 
niffimo efempio . Dal Labbe , e da altri è 
accufato Ifidoro (21) di aver finte le lettere 
di Damafo , di S. Leone , e di Giovanni III. 
intorno i Corevefcovi . Badili bene , io non 
contrailo, che fieno falfe . Dico bene, che 
Ifidoro non le potè fingere , perocché non 
pochi anni avanti di lui le mentovò Papa 
Leone III. fcrivendo a’ Vefcovi della Fran* 
eia ; i quali nelle contefe ivi nate per le 
ordinazioni fatte da’ Corevefcovi aveangli 
deputato l’ Arcivefcovo Jlrnone per intender- 
ne il fuo oracolo . Un altro efempio fiane 

la 

(20) P. 11 . pag. 4.1. dell’ edizione dal Ch. P. Baccbini 
fatta in Modena 170S. 

(21) Veggafi il tomo IX. de ’ Conditi edit. Ven. Manf. 
col. 760. 
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la lettera di S. Gregorio Magno a Secondino ^ 
Ella ne’ Mss. è a Iterati (furia , e piena di 
giunte da altra mano cucite al primo tefto 
del Santo Pontefice. Anche di quelle inter- 
polazioni fu accufato IfiJoro • ma a torto ■ 
Perocché tal quale è in Ifidoro , trovali in 
una raccolta fcritta da Paol Diacono , il qua- 
le morì nell’ 8.91., molto avanti la pubbli- 
cazione della Ifidoriana compilazione . Da 
tuttociò parmi di potere verilimilmente con- 
chiudere, che molti de’ monumenti, i qua- 
li ad Ifidoro fi attribuifcono , già erano in- 
nanzi a lui o finti, o adulterati. Il che in 
ifpezialità di que’ più recenti, che alleG*/- 
ìie , e alla Germania , dov’ egli fcriveva , ap- 
partenevano , vuole ogni ragion , che fi dU 
ca . Perocché le ad Ifidoro premeva d’ im- 
porre ( e premeagli certamente ) , dovea in- 
fieme cercare di rendere le lue impollure 
più autorevoli , non divolgando cole alla 
Provincia, ov* egli era, fpettanti , le quali 
non folfero altronde già note , 

VI, Non ifcul'olo per tutto ciò alToluia- 
mente dall’ aver di pianta parecchie cole 
fabbricate ; e maflìmamente le lettere de’ 
più antichi Pontefici , e meno voglio fcu- 
farlo dall’ averne più altre adulterate . Il 
iuo genia corrompitore fi fi» palefe confide- 
rando, che egli ha pollo le mani pur nelle 
lettere fuppolle di S. Clemente a Jacopo , fic* 
come veder fi può paragonando la l'uà edit 
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zìone coll' antica verGon di Rufino , Qual 
maraviglia, che non la perdonafle alle fin* 
cere lettere di S, Leone M. e d’ altri Pon- 
tifici , e alteracele con ffie giunte ? Ma al- 
tre maniere di alterazioni egli usò», Quello 
che di Pirro Ligorio hanno più antiquari af- 
fermato , eh’ egli di vari pezzi di vere I- 
fcrizioni ne componete un tutto fàlfo, ere-, 
do efierfi pur fatto da Iftdoro , il quale ac- 
cozzando tnfieme più pezzi di finceriflimi 
monumenti ne formafle un nuovo adulteri- 
no. Ne è diffidi cofa , eh’ egli o per im- 
perizia fua , o per franchezza altrui nel cor- 
reggere gli sbagli de* preceduti copifti gua- 
fiafle nomi , e lettere de’ pofterior Pontefici 
attribuifie ad altri piu antichi; cosi o egli, 
o altro critico pifi antico in una lettera di 
Papa Vigilia corruppe il nome di Profuturo , 
al quale fu dirizzata, e carabiollo in quel- 
lo di Eytbexio (22). Trovo ancora, ch’egli 
a genuine lettere aggiunfe date falfe , come 
a quella di Damafo a’ Vefcovi dell’ Illirico 
la data di XVII , Kal. Nov. Strido & *Arda- 
bure w, cc. Confulibus , J 1 perchè forfè è fia- 
ta da lui anche falfata 'la data della lettera 
di Giovanni III.' a Vefcovi della Germania , 
e delle Qallie intorno de’ Corevefcovi; dal- 
la qual data nafeono le maggiori difficoltà, 
che contro di quella lettera fi fieno fatte . 
Già ognun vede , dove io miri . Non cer- 
tame n- 

(*a) 1 Ballerini fi veggano /, c. p. CCFIll. n. 15. 
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«amente ad autorizzare 1’ Ifiàoriana raccolta, 
perocché a non farne ufo è lo ftelfo , che 
od egli , od altri abbiano finti i monumen- 
ti , che la compongono, e che almeno que- 
lli in alcuno de’ divifati modi fi pollano 
fuppor corrotti . Quello sì ho io pretefo , 
che di tutte le impollure , le quali ci fo- 
no, non ne venga egli con tanta franchez- 
za alfolutamente acculato , ma principal- 
mente quello vorrei , che gli Uomini eru«„ L 
diti con maggiore accuratezza confiderando 
la compilazion d ' 1 fi doro fi ammalierò a fce- 
verare ciò che v’ ha di piò antico , e for- 
fè di vero da quello che è di lui , o cer- 
tamente fallo . 
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CAPO V. 

J 

Cantra Febbronio fi moftra , che fulle Decre- 
tali Ifidoriane non è fondata la Pontificale 
gturifdizjone , nè accufar quelle fi pojfono di 
grave innovazione nella difciplina . 

I. "IV T On potrà , cred’ io , dolerli Febbre - 
JL\ nio , che abbiamo cercato di fofte- 
nere le Ifidoriane Decretali , acciocché il 
grand’ edifizio fi regga , che fu quelle è fia- 
to dall' ambizione innalzato . Elle fon fal- 
fe , o almeno tali , che con buona faccia 
non fi polfono da faggio critico allegare . 
Me vuole di più? Ma dunque cadrà 1’ edi- 
fizio lor fovrappofto. Cadrebbe certo, fe el- 
leno foffero il fondamento di quella fabbri- 
ca, eh’ egli intende , cioè della Pontificai 
Monarchia . Ma egli l’aper dovrebbe , che 
Roma è da un pezzo avvezza a fentir con 
pace fiffatte ciance . Non parlo di IVi clefo t 
che come di l’opra vedemmo , di tutte le 
Decretali e Ifidoriane e non Ifidoriane fi bef- 
fava empiamente. Egli dice , che alla Curia 
Romana coll ’ ajuto d' Ifidoro e di Graziano è 
riufeito di erigere in una fpe?ie <f Ecclefiajìica 
'Monarchia i fuoi Prima?} ali , e Patriarcali di- 
vitti (i ) * dice che la Chiefa Romana vantag * 
T omo II. E e gi 

(i) Cap. Vili. §. 3. pag. 513. Quamvit autem Roma. 

m 


Digitized by Googte 



434 Dissertazione III. 

gì grandijjimi riportò dalle fuppofle Decretali 
(2.) . Ma già aveano quello medefimo , c 
peggio ancora detto e 1 ’ affiate Fleury ( 3 ) , 
e *1 Giantenifta Egidio IVttte nel fuo Jlugu- 
Jlinus Iprenjis vindicatus (4), e affai (fimi Pro- 
tettami (5) . Si glorj pur egli di fiffatti com- 
pagni . 

flit Curia fub preeftdio Indori & Gratiani fuccefferìt , jur» 
fu» Prirnatiali » & Patriarchìi» in quandam Monarchi* 
Ecclefiajlic a fpeciem proferire . 

(2) Ivi §. IV. pag. 530. Ecclefis Romana ex fuppofitb- 
tiis Decretalibus maxima corntnvd» percepit . 

(3) Dilcorlo terzo Culla Storia Eccidi artica n. II. pag. 
173. dell’ edizion di Parigi 1724. in 8. Mais de toutes ces 
pieces fauffes les plus pernicìeufes furent les de ere t ale s altri- 
buèes aax Papes des quatte premiere fiecles : qui ont fait 
vne piale irrèparable à la difcipline de l' Eglift , par les 
msximes nouvelles qiP elles ont introduitcs , touebant les 
jugtmcns des evequCs & P autoritè du Pape . 

(4) P. II. cap. V. pag. 250. Ficiitias , & aiulterinas 
epi/lolts , ac F-:creta , quibus edicebstur , res omnes Eccle- 
ftafiicas Summi Pontificie imperio , & judicio effe fubditas , 
(y ipftim nemini , Nicolaus priinus vir alacer , & in ma- 
la caufa tuend» confidentiffimus , tota animi conte ritiene af- 
feruit ; ut & bine dentto f ubiti ere quest esauritile naris ar- 
bitrio , rnerces illas adulterina s , non fine annata , & in- 
terventu Romanie Caria , ne dicano ipfa parente , & au- 
tbrice , fuis ab inflitoribus in foro publito Ecclefiie fu fife 
expofitas . Pojl Nicolai tempera , oh feculorum i fiorimi in 
bifloria Ecclefiaflica ignoranti am , fé ufi m fine fieri fu lutinola 
Decretale* ijhe obtinuerunt . E così pure pag. 346. lm- 
tnenfee eretiionis Pontificia indù firia fmt , commentitia illa 
farrago Decretalium , a primis Santtijfimis Ecclefie Potitifi- 
cibtis ut fingunt , emanatarum , qux fub Ilidori Mercato- 
ri* nomine edita , fumntam veteri difciplinx Ecclefiafiiat 
Jlragem intalit , & novo èuri Canonico fuper antiquorum 
Cartonimi mina edificando , prinias velati imagines ac li- 
near duxit . 

(j) Sentali per- ogni altro ’Gìanfrancefco Ruddce nell* 
i fagegetiHiJhrico-T beologiea p. 677. dell’ edizion di hip fi» 

1730. 
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pagni . Noi procediamo a dimoftrare ie fal- 
lita di lui, e di loro. 

II. E il vero a fcoprire quanto ingiulle 
fieno le coftoro querele , che le falfe Decre- 
tali abbiano dilatati i Pontificali diritti, nè 
lenza confentimesto di Roma, come altrove 
infinua Febbronio , balla con Moni. Bortoli 

( 6 ) e co’ fratelli Ballerini (7) confiderare il 
fine, che a compilarle molle il finto I/ìdoro. 
Quello fu di provvedere a’ vantaggi de’ Ve- 
fcovi , acciocché acculati non venilfero sì 
di leggieri , e per fiffatte accufazioni depo- 
rti , c fpogliati (8) . Perlaqualcola le egli e- 

Ee 1 falta 

1750. Nicolaut equidem I. pontifex romana t , qui , «f 
RHEGINO abbai Prumirnfis ait , regibus ac tyrannis ira- 
peravit, eifque ac fi dominns orbis terrarum eflet , auto- 
ri fate prsefuit , ut nullam occafioncm augendi poteflatem 
juam pretermifit ; ita & fiditi at bafee epijìolas decretala 
ambabus , quod aiunt , manibut arripuìt , & adprobavit , 
& aliis etiam, prafertim in Gallio , obtrudere voluit . 

(6) Inftit. Juris Canon, gap. L. num. IV. 

(7) T. III. oper. S. Leon. pag. CCXX. 

(8) Ecco le parole A'ifidoro nella prefazione, dove (pie- 
ga il motivo che ebbe di compilare la fua raccolta. Qua- 
terna ecclefiajlici ordinis difciplina in unum a ttobis coati s 
atque digefta & fondi Prtefules paternis infiituantur resu- 
lti, & obedientes Ecclefi * minijlri , vel pepali fpirituali- 
bus imbuantur exemplis , & non malorum bominum pravi- 
tatibus decipiantur . Multi enim pravitate 6* cupidirate de- 

prejfl, ACCUSANTES SACERDOTES OPI'RESSERUNT . 
Et multis profequitur ( foggiungono i mentovati Ballerini ) 
in tot acriter invehens , qui Epifcopqt acero fare audent , ut 
fe per illos excufent , vel eorum bonis ditentur : ac piar a 
ejufmodi judictorum incommoda referens , illud urget , non 
pojfe cogl Epifcopot ad dicendam caujfam , fi fuerint acca- 
fati , & rebus fuis expoliati , aut grada defedi , (7 a fede 
pulfi , nifi prius fuerint rejiituti : additque nonnulla de ac- 
ca fa- 
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falca l’ Appoftolica Sede, noi fa già in gra- 
zia de’ Papi, ma de’ Vefcovi, a’ quali nell’ 
Appoftolica Sede cercava foftegno, e difefa^ 
Tanto è fallo ciò , che Febbronio batte , e 
ribatte , che 1 ’ ingrandimento de’ Romani 
Pontefici torni a fvantaggio, e ad oppreffio- 
ne de’ Velcovi . Ma a buon conto , ripi- 
glierà Febbronio , nelle I ftdoriane Decretali l* 
Appoftolica Sede è magnificata. Ma, repli- 
co io col Cardinale Baronio (pi : e noi ab- 
biamo già fatto palefe , che delle Decretali 

d’/y?- 

cafatoribus è* accufationibus rejiciendis : quibus tmnibtìt 
pai am fignifieaty fe e a potijftmum mente colleBionem confe- 
cìjfe , ut Epifcopis -, qui accufabantur , profpiceret . ld qui - 
dem in apocryphis , qua coniavi t , documenti s multo cla- 
rini elucet . Eamdem enim femper de accufatis Epifcopis 
curam ac follicitudinem preefert , cumque Apoflolicte Sedis 
auBoritatem prtedicat , eo femper omnia refert , ut Epifcopi 
accafationibus impeliti , & condemnati , fi fe gravato s fen- 
tiant , ad illem confugiant , qua Synodorum fententìas re- 
traBare , & fi jufium putaverit , irritai reddere potefi . Idem 
quoque confilium maxime ptrfpicitur in Capìtulis Hsdria.no 
tributi! , qua ex apocryphis prafertim epifielis decerpta , apo - 
crypborum documentomm velut compendium & compilano 
vacavi queum . Pleraque enim illorum Capitulorum eo fpe- 
Bant , ut ne Epifcopi accufari a quibatlibet pojjint , nec fi 
accufentur , accu fetori bui facile deftratttr , (ed eh multit 
cauffn tum accufstores repellere , tum jndices liceat recufa- 
re ; ut Synodorum retraBcntur judicia , (7 alia ejufdem ge- 
neris in apocrypbis fimiliter ingei} a , ex quibus fi omnia ad 
Epifeoporum, qui accufentur , exfpoliantur , deponuntur , pa- 
trociniti»! , defcnfiontm , atque pr sfidi um coniata , & con- 
fiBt crtduntur , nemo jure pojfit revincere. 

(9) Ad ann. 865. n. 8. ojlenfum , iUis non ìndigcre Rcv 
manam Ecclefiam , ut fi fallitati! arguanrur , fuis ipfa de- 
fiituattir juribus , & privilegi!! : cunt etfi illis cartata ex 
leghimi ! , Germanifque aliorum Romanorum Pontificum e- 
pifidis decret elibus , J'otis fuperque corroborata conftfiat . 
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d* I fidoro nbn abbifogna la Chiefa Romana , 
]a quale dalle promelfe di Crifto deriva la 
fua grandezza, e colia certiffima .tradizione 
la conferma . Nel che fi offervi, c c ilCal- 
vinifta Biondello ha fatto vedere , che quel- 
le Decretali , fe poche cofe fi traggano, fo- 
no un teflùto di Leggi Civili , di antichi 
Canoni , e di Santi Padri , che nel quarto, 
e nel quinto i'ecolo fono fioriti . Ciò notali 
dal dottilfimo Arcivefcovo Piero de Marca , 
il quale però del Biondello fi duole, che ab- 
bia con alto ftrapazzo lacerate lettere, che 
per le fonti onde fono tirate , meritavano 
ogni rifpetto (io). Ma perchè non pollia- 
mo dir noi fimilmente , che la caufa del 
Papa è vinta , poiché Biondello colla fua fa- 
tica ha in fine a tutte le genti manifelta- 
to , che la grandezza del Romano Pontefice 
non alle falle Decretali fta appoggiata , ma 
agli antichi canoni , e a’ più venerabili Pa- 
dri della Cattolica Chiefa da’ quali quelle 
fono tirate? Ma di quello nelle paflate dif- 
fertazioni fi è detto abbaftanza. 

III. Non meno vana è un altra accufa , 
che alle Decretali da Febbronio fi dà, d’aver 
elle cioè tutta da’ fondamenti fmofla la fa- 

, E e 3 na 

(ro) De Concorri, lib. III. cap. V. n. i. paj». ra. 94. 
Cui tamcn in eo'fuffragari non pojfum , qaod atroci bus ver- 
his tpiflolas dilacerat : quas e fcntentiis & verbis legum , 
canonum antiquorum , & fandsrum patrtim , qui quarto 
quinto ftcculo floraerunt , fi panca demas , concitmatas effe 
confi at . 
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uà difcipiina . AncH in quella doglianza 
T han preceduto il Ylettry , e il Quefnel lì- 
llà Abate Racine nelle fue velenofìffime Ri - 
fiejjtoni fallo flato della Cbiefa fiaccate dal 
corpo -della Storia di lui , e a parte {lam- 
pare in due tomi in 8. colla data di Co/o- 
nìa 1759. (ri). Ma per dimoflrare quanto 
fìa falfo ed infulfillente quello nuovo lamen- 
to , ci contenteremo di una ragione , che 
potrà anche applicarli al primo, che abbia- 
mo ora fmentito. Io non intendo adunque, 
come perfone e d’ ingegno fornite , e pra- 
tiche di mondo pollano con tanto flrepito 
rimproverare a quello raccoglitore una nuo- 
va difcipiina da lui introdotta. Egli è len- 
za dubbio llato un folenniflimo iinpollore , 
avendo finti affai monumenti, e affai altri 
miferamente impaflicciati , e corrotti . Ma 
non era si femplice , o piuttollo sì mente- 
catto, che non vedeffe, quanto poco al di- 
leguo, 

fu) T. I. J>ag. 262. Patir fentir tottte P ètendue da 
tnal que produifirent let f auffa dècrètales , il faut confidò* 
rer qu' eliti èrablirent del maxima nouvellct , en Ut fai - 
Jatit regarder camme ètant de la premiere antiquitè , & qa * 
elles afioiblirent la plupart dei Canoni , & cnervennt tonte 
la vigueur de la dtfcipline . Le faujfairc dont le demo n Je 
fervit pour faire a P Eelife une plaie fi terrible , fentoit 
qu il rèvoltemit trop , r il rapporloit des canoni direBèment 
mntrairei à ceux , dont la pratique ètoit univerfelle dant 
P Egli fé ; il fe contenta donc tP en forger qui ne faifoient 
qu ' adnticir & affoiblir Ut ancient . Mail pour rèufftr dant 
le dejfein qu * il avoit de changer entierement la dtfcipline, 
il prit un di- tour j ce f ut tP itendre à P. infini Ut appella - 
rioni au Pape . 
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fegno , che pur avea , di foftenere contro 
gli oppreffori la Vefcovil dignità , forte op- 
portuno 1’ introducimento di una nuova di- 
fciplina . Ogni novità nelle Comunanze fuol 
partorire de’ difturbi , e de’ tumulti . Quan- 
to più dovea temerne, fé averte prefo a di. 
ftruggere una difciplina da tante notiffime 
leggi ftabilita, e rartodata dall’ ufo di tanti 
fecoli, e dal confentimento di tutta laChie- 
fa, quale fecondo Febbroso , e gli altri era 
quella, a cui egli foftituiva la fua? E’ dun- 
que incredi bil cofa, eh’ egli altra difciplina 
volcffe rapprefentata , che quella almeno , 
eh’ egli trovò già dominante a’ fuoi giorni, 
e ne’ fuoi paefi , dove S. Bonifacio Legato 
Appoftolico avea sì bene il rifpetto alla 
Pontificia autorità confermato . Cofa anche 
più incredibil fi è, che mutazione sì gran- 
de, sì fubita , sì univerfal fi facefle fenza 
clamori , fenza oppofizion , fenza contrailo . 
Perocché dalla parte d’ Incmaro , e de’ fuoi 
partigiani altro non fi fece , che contraria- 
re ciò , che alle caufe e a’ giudizi de’ Ve- 
rtavi apparteneva » Ma quello diritto deli* 
Apporto! ica Sede come provollo Niccolò Pri • 
tno ? Non già colle Decretali allora ufeite , 
delle quali appena avea dalle Gallie avuto 
fentore* fibbene con altri incontraftabili do- 
cumenti , che noi alla parte Storica di queflt* 
opera abbiam riferbati . 

IV. Non nego pertuttocciò , che le IJì~ 

doria - 
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donane Decretali abbiano qualche cambia- 
mento alla difciplina portato . Ma quale ? 
Quello , di riftabihre più un i veri'a l mente la 
primiera difciplina, che forle in alcuni luo- 
ghi per contrarie comuetudini era fcaduta , 
e di renderla piu uni verbale . Forfè anche 
era avvenuto , dicono i Ballerini , i quali 
mi hanno quelle rifiefiioni fomminiflratc 
(il), che la difciplina in favor de’ buoni 
a prevenire le fraudi illituita per altrui mal- 
vagità folle ad abufo degenerata, e alla im- 
punità degli federati fervide ; ma al com- 
parire di quella raccolta s’ illuminò il mon- 
do a conol'cere gl’ introdotti dilordini , e a 
torli di mezzo li riconfortò . Quelli i mali 
fono, che nella difciplina ha il fallo Iftdo- 
ro introdotti. Diciamla pure: il mezzo, di 
che Ifidoro li valle alla grand* opera , fu 
fconvenevole ; ma nel fine lantiflimo era , 
e però fu con tanta felicità di fuccelfo dal 
ciel profperato. Se altrimenti folle Rato, lo 
Redo Niccolò. I. fubito che ebbe veduta 1 ’ I- 
fidoriana raccolta , ne avrebbe conofciuta i’ 
impoRura , e avrebbe refiflito. Qualunque 
altro Pontefice per 1 ’ impegno, che in vir- 
tù del fuo Primato. aver dee di cultodire i 
Sacri Canoni, ove quella raccolta avelie li- 
na difciplina contenuta, e propolla,' la qua- 
le agli antichi Canoni Rata folle contraria, 
avrebbene al paragone feoperta la fallirà , e 

con- 

Ci!) L. c. psg. CCXXll. 
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condannatala . Quanto più un Niccolò Santi!» 
fimo Uomo , e da’ Padri dell’ ottavo Con» 
cilio Ecumenico folennemente acclamato 
(13) qual Uomo cele fi e , ed Jfngel terrefire 9 
■per un altro ELIA, per un nuovo FINSES , 
un nuovo DANIELE , un nuovo MARTINO . 
Ben ditte Papebrocb'n , che la dottrina delle 
Decretali era vcriffima, e per quello appun- 
to non ne fu la fallita conofciuta (14} . 
Non eravi in que’ tempi , e meno ne’ fuf- 
feguenti fecoli l’ arte critica per diftingucre 
gli Itili de’ varj autori, per eliminar le da- 
te , per confrontare i teli i ; ma era ci ( ed 
eretico farebbe chi lo negalfe ) eraci il ne- 
ceffario difeernimento per giudicare del- 
la dottrina , ed eraci molto piu Niccolò fo- 
vrannomato il Grande. Però il corfo , che 
ebbero le Decretali d’ Ifidoro così felice , è 
un in vinci bil prova , che fana era la loro v 
dottrina, nè a’ prilchi Santiflìmi canoni con- 
trariava. Non deplori dunque poi tanto Feb- 
broso il profpero accoglimento , con che fu- 
rono ricevute; confettar quello è uno fmen- 
tire 1’ accufa, che pure vorrebbefi dar loro, 
d’ aver elleno nella pura difciplina fatto un 
orribile guaito; dico nella fondamentale di- 
fciplina , che riguarda il governo della Chie- 
faj e la primitiva fua forma. 

V. 

(ij) AB. I. t VII. T. V. Condì. Hard. pag. 717.761. 
e 873. 

(14) Prsef. in Const. ad Catalog. Pontif. n. 14. dottri- 
na alioqui & jenter.ua verace s, ideoque non agnitas . 
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V. E il vero fé in cofe , che fono di 
pura umana ragione, e però variabili fegui- 
to folle qualche leggier cambiamento , che 
importa ? Avremmo noi perciò a piagnere 
a cald’ occhi coll* Abate Fleury , con Ra- 
cine , e con Febbronto i bei giorni della Chie- 
fa l pariti ? Quanto - a ragione potrebbefi a 
quelli pretefi rifloratori della Ecclefiaflica 
difciplina rimproverare quello , che il Ve- 
fcovo di Marjtglia , quel Prelato Appofloli- 
co, e un altro S. Carlo nel tempo della fie- 
riffima peflilenza , che defedava la Tua Cit- 
tà , rinfacciava all’Autore della Morale Cri* 
/liana fui Pater . Vede/ì queflo tutore ad e- 
fempio degli Eretici , e fovratutto di tutti i 
Novatori di quejli ultimi tempi , gemere con af- 
fettazione ad ogni momento fulla decadenza e 
la condotta della Chiefa , fui rilajfamento del- 
la difciplina , e della morale ; f ereditare a tut- 
te le occafioni i Pontefici del Signore '• vede fi 
egli per rendere a' popoli fofpetta e odio fa l'au- 
torità di quei , che lì governano , impegnato a 
raccòrrò con premura tutto ciò , che i Santi Pa- 
dri han detto di più. forte contro gli Ecclefìa - 
Jlici , e i Prelati avari , ambiz/ofi , o fimo- 
niaci. Ma io voglio oppor loro Erafmo . SI 
Erafmo di Rotterdam era si convinto de’ van- 
taggi, che il prefente flato della Chiefa con 
tutte le Decretali Ifidoriane ha fu quello de* 
primi tempi; che in una lettera da luifcrit- 
ta nel 151 g. contro i falfì. Evangelifli non 

ebbe 
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ebbe difficoltà di affermare, che S. Paolo fe 
oggi viveffe ; noi difapproverebbe per alcun 
triodo (15). Che? Diremo noi, aver più re- 

ligio- 

(15) Merita quello paffo d’ Ertfme d’ eflèr tutto intero 
citato . Eccolo . Quarti Ecclefia , quemadmodum rei cetera 
mtrtalium omnes , babeat rudimenti , progrejfuru & jum- 
mam , nunc fallito Ulani ad primordi» revocare , tubilo fir 
abjurdiuf quam virum aduitum ad cimai & infanti am vel- 
ie rctrabere , Multa fecum defert temptts , & rerum fatui 
inulta cominutavit in meliut . Olim clanculum in sedei pri- 
vata . r conveniebant pauci Cbriftioni , nunc in templwn 
publicum 6" confecratam congregantur oninc s . Utram dc- 
centius ? N intir urti hoc . Olim in coertis / umebatur Eucba- 
rijiia in quibui tefte Paulo , aliai efuriebat , alias ebrius 
mat ; nunc a jejunis fumi tur ad f aerai» me» far» . Utrunt 
rcligiofius ? Olii» in Ecclefia , alius habebat b/mnum alias 
apocaljtpfim , aliai pjahiutm alias loquebatur linguis , a- 
lius propbetabat , & interim garriebant malierculee ; nane 

certit bominibus dijlributa fant officia ; ceteri taciti compo- 
fitique aufeukant atti orant . Numquid religiofius ? Olim in 
notturni! vigiliis curfitabatur ad fepulcra Martyrum a put- 
rii , piteli is , viris , monaco is , uxori bus, facris virginibus ; 
et fi agiti a , qua fub umbra pietatii admittebantur , perfua- 
ferurn , ut hoc vigiliarum geniti tolleretur . Nottu populus 
ebatnbulabat cum candelabri s argentei s canens b/mnos , (ff 
interdum , dum diverfe profeffionis fibi occurrtbant ebori , 
hymni verfi funt in rixam , candelabro in arma . . . Olim 

corpus Domini dabatur in manum Populi fuffragiis 

creabantur Epifcopi , ejufdem libidine deiiciebantur .... 
Rei erat piena tumultui interdum & creda . ltaque rei ip- 
fa perfino fi t , ut penes faticai ac certos bomines ejfet jus de- 
ftgnandi Epifcopos , aut edam fubmovendi .... Olim in 
Ecclefiis audiebantur interdum ìndecorte acclamatane! , in- 
compofitte matiuum jattationes aliique turbulenti gefius &c. 
Queritur hoc frequenetr Joannes Chryfoftomus , nonnun- 
quam & Hieronymus •• nunc e fuggefio dicentem taciti mul- 
taque cum reverenti a aufcultant otnnes . Utrum qutefo , tem- 
pio dignius ? . . . . Stcculis aliquat abominabile cenfebatur , 
in templi s Cbrijlianorum videri pi Barn aut fculptam ima- 
gi nevi . ». . Olim Ecclefia nullas habebat fcbolas publicas , 
dumtaxat in re Tbeologica ; folus Epif copiti erat dottor om- 

tiìut n 
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ligione avuto Erafmo di Febbronio , e de* fuoì 
precurfori? Io lafcio il dirlo a chi ha mag- 
giore autorità, che io non ho . Quello di- 
rò io con S. %Agofiino (16) , che è l ’ ultimo 
«(ceffo della infilenga , e una fpe^je di follia 
•voler difputare , fi quello fare fi debba , che 
vedefi praticare da tutta la Cattolica Cbiefa . 
febbronio non fa che difputare , fe fare fi 
debba ciò, che almeno dal nono fecolo in 
qua fi pratica dalla Chiefa ; tiri il Lettore 
la conleguenxa , 

ttium . . . Liberti m erat Monac&orum genut , . , . (^nune) 
redatti funt necejfario in viete genti s adflrittiut . Olim ad- 
ve/jus baretieot non pugnabatur nifi gladio fpititut ; veruni 
pojlea quam eo pervicacia jludiorum efferbuijjet , ut res ed 
truentum orbit tumultuati fpettare videretur , coatta e fi po - 
tefiat Ctefarum legibut & armis publico occurrere diferimi- 
ni. Quid multis ? Si Pauius hodie viveret , non impro- 
baret , opinor , praefentem EccleCse ftatum . In homìnum 
vitia clamaret &c. 

(i 6) Ep. LIV. n. 6. Si quid univerfa per orbevt fre- 
quentar E cele fi #, quin ita ficicndum fin, difputare , info « 
fentijfm a infinite tji. 


Fine del Secondo Tomo « 
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